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VITA 

DI VASINO MALABAILA 

J^)al nome di s. Evasio vescovi d* Asti, e 
protettore di Casale incontrami frequentemente 
fra i’casalaschi, ed astigiani molti uomini de¬ 
nominati Evasio, che per vezzo cangiossi in 
Vasino come piu dolce, e soave alla italiana 
pronunzia . Questo nome di battesimo era fre¬ 
quente nella famiglia antichissima dei conti Ma- 
labaila , e fin dal 1474. un Varino di questa 
famiglia *, monaco di Bremrne, giureconsulto , 
professore di canonica nella università di Tori¬ 
no da priore di Polenzo, e prevosto di s. Pie¬ 
tro di Manzano fu creato vescovo d’ Asti sua 
patria , e abate di s. Mauro nella provincia to¬ 
rinese. Degna nipote di questo vescovo fu nel 
1519. Vasino, secondo di tal nome nella serie 
dei vescovi d’Asti, ma primo forse di merito 
per la magnanima prudenza, con cui seppe 
ghermirsi dagli attacchi violenti della fortuna 
incostante, la quale ha voluto esporlo a urt 
lungo giro? di strane vicende prima di fargli 
gustar quella pace , e tranquillità di spirito, che 
era sempre stata l’oggetto de'suoi virtuosi pénsieri. 

A tutti è noto , ( e ne abbiamo anche noi 
in piu luoghi di questa nostra caperà favellato ) 


* Chiesa Hist, Chron. 

a 



* VASINO MALABAILA 

clie sullo incominciar del secolo decimoquinto 

t rC L j FranC ' a ^ ,0C | 0V ’ C0 XlL occupò tutra la 
Lombardia , e porto le vittoriose sue insegne 
di la dagl. Appennini ancora. Questo monarca 
oltremontano conservava molta affezione agli 
Astigiani suo, sudditi, come quegli, che prima 
di salire al trono francese era duca d’ Orleans 
e conte d’ Asti *. In occasione adunque * 
che le armi del re prosperavano in Italia, per 
la morte del vescovo Fabrizio Marliani’ vacò 
la chiesa di Piacenza, città posseduta a que’ 
giorni dalla corona di Francia *1. IJ re !VO minó 
vescovo di quella atta Vasino Malabaila , uo¬ 
mo , che per ampiezza di cognizioni, e per 
bontà, e religione già da più anni mostravasi 
degno di rimunerazione. Accetto Vasino la re¬ 
gia nomina, e questo fu nel 1500. e si porto 
verso quella città per esservi consecrato , e 
messo in possessione. Ma con suo grave disgu¬ 
sto trovo, che il sommo pontefice Giulio lì., 
che era in guerra col re di Francia , e aveva 
delle grandi, e forti pretensioni sopra quella città, 
e disapprovando la nomina de! re nemico , vi 
avea nominato vescovo Antonio Triulzio no¬ 
bile milanese. La casa Triulzi di Milano era in 
que’tempi già ragguardevole, e possente , e 
questo Antonio era già vescovo d’ Asti, e stato 
un anno coadiutore del Cardinal suo* fratello 
Scaramuccia Triulzio, ma avea ceduta la coa- 


* V. la vita di Amedeo Bertiti Dee. 4. pari. 1 , 
P a g' 2ij. annoi. XV. 

*1 Poggiali ist. di Piacenza» Ughelli Tom. 1 JP. 


V ASINO M ALABAI LA j 

lutoria, che era della chiesa di Como, di cui 
era vescovo il cardinale, a Cesare Triulzio 
loro nipote. II vescovo Antonio, e il cardinale 
Scaramuccia erano ambedue figliuoli del conte 
Giarìfermo , e di Maghina de* conti Vatperga 
nobilissimi canavesani, ma di una linea stanziala 
in Asti, città allora delle p ! ù floride, e ricche 
di Lombardia * Ora volendo Giulio II. soste¬ 
ner la nomina del Triulzio, che dalla chiesa 
d Asti dovea trasferirsi a quella di Piacenza no¬ 
minò vescovo d*Asti Albertino Delia-Rovere 
suo parente. Per altra parte il re cristianissimo 
voleva sostener la nomina del Vasino , e da 
ciò ne avvenne uno scisma nella chiesa di Pia¬ 
cenza , ciò, che diede non leggier fastidio all* 
uno, e all*altro eletto. Vasino, uomo forte, 
!L Cos tante sostenea le sue ragioni, e ridusse il 
Pnulzio a ritornarsene alla sua chiesa d’Asti, 
e lasciare a lui quella di Piacenza . Egli è cre¬ 
dibile , che questa permuta sia stata fatta con 
approvazione apostolica , perchè il nuovo eletto 
d Asti Albertino Della-Rovere fu contempora¬ 
neamente translato alla chiesa di Pesaro dal 
sommo pontefice. Cosi Vasino senza altra con¬ 
traddizione, o disturbo potè andarsene per al¬ 
lora al suo vescovado di Piacenza. 

Fece il suo solenne ingresso in quella città 
a ni 7. ottobre 1Ì09. *2 , giorno di do¬ 
menica con grande onore, incontrato da 
conti, militi, marchesi, e da tutto il clero 


* Poggiati Tom. eie. pa£. 295, 
x Poggiali pag . 197. 
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della città ,, e. diocesi ,* dagli ordini regolari , e 
dai piu ragguardevoli cittadini, Ffotó un croni¬ 
sta piacentino , che il. vescovo ,era sotto, un 
magnifico baldacchino , e che questo era por¬ 
tato non già dai conti, o marchesi, ma bensì 
dagli avvocati , e. dai medici della città. Inco¬ 
minciò questa processione dalla chiesa della mi¬ 
sericordia, che è fuori della portale duro sino 
2 1 duomo. Ossexya altresì il medesimo, autore, 
che non era nella consuetudine che si andas¬ 
sero a prendere,! vescovi ; fuori. d ( i .porta,, ma 
che il vescovo Vasino ha così voluto,,e altri* 
menti non'voleva entrare in città. Oltre a ciò 
oli stavano al fianco , e alla staffa altri dottori 
di legge , e di medicina a fargli corteggio. Mo¬ 
tivo di questa risoluzione , se è lecito con- 
ehietturavlo non può essere stato altro , se 
non se, che non avendolo, i Piacentini vo¬ 
luto ricevere la prima volta a tenor della 
regia nomina, pretese in questa occasione, che 
glf procedessero incontro un maggior tratto di 
cammino, e forse gradi sommamente di essere 
attorniato dai dottori di leggere, di medicina 
per la geniale stima, che professava alle scien¬ 
ze Giunto al pacifico possesso della sua chiesa 
incominciò per le cose della religione il pasto- 
mi suo governo , e mediante 1. opera di Gio¬ 
vanni da Marchilo dottor di leggi, e primicerio 
Alessandrino, suo vicario generale fece un si¬ 
nodo nella sala superiore del vesce vii palazzo 
colf intervento della miglior parte del clero pia¬ 
centino. In quella sacra adunanza furono ap¬ 
provate, e rinnovate le costituzioni de suoi 
predecessori Alessio da Seregno, e Fabrizio 
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<lr *iani ; ma il vescovo Vasino "Malabaila vi 
cce quelle aggiunte , che la varietà dei tem- 
P' i e la mutazìon de’ costumi esìgevano . Il 
chiarissimo Poggiaili he vide gli; atti impressi 
,n Milano per Leonar'dum Vegìttìrr àpìid AUxan- 
drum Minutlanìtrn anno Domini MDV 111 . pri - 
die idus decembris . Questi attrai dir del medé¬ 
simo Poggiali' consistono in tin libriccino di 
tre toglj, rarissimo 'a trovarsi , e ' poco notò 
anche agli stéssi piacentini. Léggési ht-lla stonk 
di Piacenza che "nel medè'fiitio'armcf' la ‘rócca 
d Olzisio fir'mahtatrafa, : e‘qcrà^f irovéiciara : "ìfa L 
un colpo di fulmine ^ è àvdnìfó i tpgnaci Ge- 
rolamini dì s. Savino fatto' gittare a terra il 
vecchio aitar maggiore della loro chiesa si di¬ 
scoprirono le ossa'di quel sànto vescovo pro- 
tettor di Piacènza. Tasino li '2^: d'eòéfhbr^ levò 
quelle reliquie, e le depositò irr laòjjb' decènte, 
finché fosse rifatto P aitar maggiore. 

Ma nel i^rì' per varie' rotte rréévute dalle 151 
'armj di Giulio II. f é dalla lega furono obbli¬ 
gati i francesi à ripassare i monti, é lasciare le 
Acquistate città in mano dei primi lòto sovrani, 
e in questa rivoluzione di staro la città di Pia¬ 
cenza tornò di bel nuovo sotto iT dominio pa¬ 
pale, e fu data in governo a Pietro Ricorda , 
e Stefano Gozzadinì bolognése. Il vescovo d* 

Asti Antonio Triulzi , che 'per rispètto del rè 
di Francia avea cedute a Vasino le sue ragioni 
so pra la chiesa dì Piacenza fece instànza alla 
lomana curia per essere restituito in tempo , e 


Poggiali pag. 101. 
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ritornare in quella città . Gli aderenr francesi, 
che erano in quella fuggiaschi , o timorosi re¬ 
starono oppressi dalla fazione dei Guelfi spalleg¬ 
giata da Pietro Ricorda , e da Srefano Cozza* 
dini. Vasino benché vescovo , e padre univer¬ 
sale del popolo non poteva esimersi dai loro 
insulti, a* quali finalmente cedendo si ritirò nel 
castello di s. lmento, dove soffermatosi tre 
giorni, e non vi si tenendo nemmeno , sicuro 
prese la risoluzione di ritornarsene in Asti * Il 
castello di s. lmento era stato da lui ristorato 
1510. nel i)io., 9 come risulta dalla iscrizione, che 
trascrisse il Poggiali sopra la porta del mede¬ 
simo MDX. die li* octobris Fasìnus ex illu - 
Stri prosapia Malabaila Astensìs hoc opus re¬ 
stauravi!. Nell’assenza del vescovo i suoi ne¬ 
mici lo accusarono come aderente al concilia¬ 
bolo di Pisa, che il re di Francia avea fatto 
tenere contro Giulio IL, e saccheggiarono il 
vescovil palazzo, H papa istesso riguardando 
questo vescovo, come suo poco aderente lo 
privo del vescovado , e lo conferì di bel nuo¬ 
vo al Triulzio. Ma seguita fra poco la morte 
del detto pontefice , e nel 151$ creato in suo 
luogo Giovanni de’Medici , che prese il nome 
dì Leone X conoscendo questi ottimamente l’ 
integrità di Vasino ai 9. aprile del mede¬ 
simo anno gli scrisse un breve apostolico , 
in cui gli restituisce il possesso , e l’ammini¬ 
strazione del vescovado di Piacenza , del quale 
era stato poco innanzi privato da Giulio II. ad 
nonnullorum aemulationem , < 5 * suggestionem , seti 
falsavi persuasionem , asserentìum » quod Gallis 
Ìpsis favisses , & dannato condliabulo Pisano 
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haesissts. Ordinò medesimamente ai due go¬ 
mmatori di Piacenza di prestare al vescovo il 
braccio forte per metterlo nel possesso della 
chiesa Piacentina , e delle sue entrate. Difficol¬ 
tarono a bel principio i governatori, e crede¬ 
vano questo un breve orretizio , come datato 
ez |an dio due giorni prima della incoronazione 
del pontefice , che non seguì % se non se agli, 
li. aprile. Ma comunque sia o per altrui fa¬ 
vore , o per la giustizia della sua causa, come 
dice il Poggiali, tornò felicemente Vasino al 
suo vescovado , e il ritenne cinque , e più an¬ 
ni ancora , finché pensando ad avere una volta 
quella qfl'tete, che non avea per lo avanti po¬ 
tuta ottenere trattò il cambio col vescovo d* 
Asti Antonio Triulzio, suo emulo, e cedendo 
3 questi il vescovado di Piacenza ne ottenne 
da lui quello d’ Asti sua patria, dove sperava 
dì poter vivere quietamente il restante della 
sua vita. Segui tale permuta verso il fine del 
1 5 1 7- * o sul principio del seguente anno, come 
notarono gli storici Astensi, e Piacentini. E 
qui sbagliò PUghelli affermando, che Vasino 
fu alla chiesa d* Asti * translato nel 1519., e 
n ebbe successore il cardinale Triulzio. E que¬ 
sto errore fu dal Poggiali avvertito, che cita 
1 autorità di Carlo Malvicino da Fontana , scrit¬ 
tore sincrono, benché poco affezionato a Va- 
smo , ma però veridico in molte cose. Il Chiesa 
conviene anche egli, che Vasino Malabaila 
Astigiano dopo essere stato dieci anni interrot- 



* China hist, chron , 


pag. 173. 
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tamente vescovo di Piacenza- nel i’pj)* e ^be 
per cambio il vescovado d’Asti , prelatura assai 
ragguardevole della provincia ecclesiastica di 
Milano. E siccome il vescovo d’ Asti era signor 
diretto di molti feudi, cosi nel 1510, alti 10. 
ottobre investi di alcune porzioni di Monti- 
cello , Monteu Rovero , s. Stefano , Castagni- 
to , e Piea , i nobilissimi Astigiani Onorato , 
Oddone , e Filippo Rovero, ossia de Ròtariis , 
come risulta dalla carta d’investitura presso di 
me esistente, comunicatami già da un gentilis¬ 
simo letterato {I. ) rogata al notajo Astigiano 
Secondino de’Clerici alla presenza di Emanuele 
Malabaila, ed Ermete de’Borelli, cittadmì d’ 
Asti , camerieri del vescovo , e testimonj. Cosi 
Vasino ebbe finalmente agio di godere la de¬ 
siata pace nel seno della cara patria , e fra i 
parenti , e amici . 1 cinque anni, che gli re¬ 
starono ancora di vita , tutti gli occupò in 
opere di munificenza, e di religione. Era com* 
passionoso dei miserabili, e uomo limosini ere* 
Ampliò di nuove fabbriche il palazzo vescovi¬ 
le , e in ogni sua azione si guadagnò la bene¬ 
volenza del clero , e popolo della Diocesi. Là 
sua faldiglia era delle principali di quella citta, 
e nelle rivoluzioni aderente al'a Francia. I Ma¬ 
labaila , benché il Chiesa nel suo nobiliario 
MSS. non ne parli , forse x per le emulazioni, 
che ebbe questo prelato Saluzzese coll’erudito 
monaco D. Filippo Malabaila abate generale dei 
Cisterciensi della riforma di s. Bernardo (U-) 
sono pero amichimi, e nobilissimi, e com¬ 
petono per nobiltà, e antichi colle fam-ghe 
de Solarlo , Alfieri , de Ròtariis > Cacheram » 
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Ponte , e altre simili, che sono delle primarie 
^ quella provincia , e dello stato. E il Corio 
storico Milanese * parla di un -Pietro Malabaila, 
cittadino possente, che nelle rivoluzioni di quel 
comune ribellandosi all’amministrazione di città, 
di cui diffidava , improvisamente occupò s. Al¬ 
bano , terra considerabile della provincia del 
Mondovì nel 1378. , e moke altre cose operò 
con intraprendenza,, e valore , Ma per tornare 
a Vasino, questo pio vescovo dopo cinque an¬ 
ni da che era tornato in patria finì di vivere 
nella medesima città l’ anno 1 p4» compianto 
da’suoi cittadini , e lasciando al . popolo , è 
clero grata ricordanza delle sue virtuose opera¬ 
zioni. L’autore delle aggiunte ni nobdiarìo del 
Chiesa ci somministra alcune brevi notizie della 
famiglia di Vasino, con le quali darò fine alla 
presente biografica narrazione. “ Tra le case 
„ piu nobili d’ Àsti ha suo luogo la Malabaila, 
„ e quelli di questa famiglia possedono il feu- 
„ do di Canale, e usano per arma uno scudo 
,, topato , colorita la parte di sotto di tosso , 
„ e dentata a quattro punte, e il tutto d’ar- 
,, gemo. L’impresa è un leon nascente d’oro, 
,, coronato col metto fortitudine , & pruden - 
„ eia. Di questi.è stato Giovanni vescovo di 
,, Muriano nel 1050., Baldracco vescovo d’ 
,, Asti nel 1344., Vasino anche vescovo d* 
9 , Asti 1474., Giovanni, che dopo essere stato 
„ vescovo di Trevigi fu assunto a quello d* 


* istoria di Milano part, ÌU> pag. òoi. 
Editorie Vineia MDLXV. 
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„ Asti nel 1355* 9 altro Vasino dopo il ve- 
„ scovado di Piacenza creato vescovo d’ Asti 
„ sua patria .* fra i secolari furono Robaldo, 
„ che comandava in Cherasco pel re di Sicilia 
,, nei 1300. Petrino vicario, e giudice di To- 
„ rino nel 1390., Rolando referendario pel re 
,, di Francia nell’ Astigiana 1505., Girolamo 
,, consigliere, e mastro di casa del suddetto re, 
», e Robaldo pur anche referendario regio nella 
,, medesima città nel 1J11. 

Questi tre ultimi erano fratelli del nostro ve¬ 
scovo Vasino. 

,, Cavalieri di Malta di questa casa furono 
ft Vasino 1569.,Tommaso 1Ì69, , Paolo Emi- 
,, lio 1574* * Clemente 158#. , Tommaso 
„ 1614., Gioanni Antonio 1700., Carlo Fran- 
„ cesco primo conte d’Antignano vivea nel 
» 

Nel ruolo generale der cavalieri Gerosolimi¬ 
tani della veneranda lingua d’Italia raccolto 
dal commendatore fra Bartolommeo Dei-Pozzo, 
e continuato dal commendatore fra Roberto So- 
laro di Govone per tutto l’anno 1713. trovansi 
a loro luogo notati i cinque primi cavalieri 
Gerosolimitani della casa Malabaila, ma non 
trovasi l’ultimo, cioè Giovanni Antonio, che fu 
ricevuto nel 1700. secondo il citato continuatore 
del Chiesa, ciò, che dee fare maggior mara¬ 
viglia, perchè a fra Roberto Solare Astigiano 
anche egli , e contemporaneo di frate Gio¬ 
vanni Antonio Malabaila sia sfuggito dalla pen¬ 
na il nome di questo suo illustre concittadino. 
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II 


ANNOTAZIONI. 

J. pag. 8. 

Xn nomine Domini amen . Anno nativitatis 
ejusdem millesimo quingentesimo vigesimo, in- 
dictione octava , die vero decima octobris i 
Actum in civitate Astense, videlie^t in sala no¬ 
va superiori episcopatus, praesentibuf, dominis 
Emmanuele de Malabaylis, & Hermes de Bo- 
rellis civibus Astensibus camerariis infrascripti 
reverendissimi domini D, episcopi testibus ad 
ìnfrascripta ad omnia, & singula voeatis spe- 
cialiter, ù rogatis. In quorum quidem testìum, 
& mei notarli infrascripti , & secretar» ibidem 
petsonaliter constitums coram reverendissimo in 
Christo patre, & domino D. Vasino Malabayla 
Ilt Dei, & apostolicae sedìs gratia episcopo 
Astense, & comite magnificus dominus Hono- 
ratus de Rotariìs condominus Montiseli!, Mon- 
tisacuti , & s, Stephani , ac Castagni», feu* 
dorum ecclesiae, & dioecesis Astensis suo pro¬ 
prio nomine, & conjunctorio nomine magnifi* 
cae dominae Annae relictae quondam magnifici 
domini Johannis Percivallis ejus fratris, nec non 
spectabilium dominorum Oddoni, & Philippi 
filiorum praedictae dominae Annae, & dicti 
qupndam magnifici dòmini Percivallis pupillorum, 
prò quibus omnibus de rato promisi* in forma 
quoriescunque erunt aetatis legitimpe , & ad 
°mnem requisicionem ejusdem reverendissimi 
domini D. episcopi singula singulis congrue re- 
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ferendo. Qui eidem domino episcopo, Se co- 
ram eo exhibuit, produxit* Se praesentavit sup- 
plicationem infrascriptam , Se infrascripti teno- 
ris dieens , Se narrans, Se sibi, Se suo, Se di- 
ctis nornimbus fieri requirens , alias protestans, 
Se instrumentum rogans in omnibus , Se per 
omnia, prout in ea contiriétur V cujus renor ta- 
lis est, videficèt'': reverendissime domine D. 
Vasi ne d‘e. Mn’làbaylis secunde epi scope A sten* 
sis : V. R. D. magnificus dominus Honoratus 
de Rotariis ex dominis Mentiscili, Momisacuri, 
Se s. Steph'anv ac : Castagnai exponit quod ipse 
tènet, póssidet medietatem tàstrTVfei Se 
jurisdictiònis ftìudi' loc'i Mdhtiidii,' nec non 
& medietatem Utlius nonagesibiàé sextde partii 
castrorum, Iocorurti, Se feudtorom Montisacuti, Se 
s. Stephaniy 'Se Ca^agniti feudorum ’ecclesiae, Se 
dioecesis Asterrsis ab ecclesia Astensi, Se sic a vo- 
bis R. D/Di epìscopo in féùdù’m nobile, Se gerì* 
Filej antiquum, avìtum, Sc'patérnum cum mero, 
Sé mixto imperio, glàdii potestate, Se omnimoda 
jurisdictione, videlicet diCfam medietatem Mon¬ 
tiseli prò indiviso cum infrascriptis nepotibus 
suìs, cum hominibus, hoirinumque fidelitatibus, 
homagiis pedagio, successiontbus , Se terciis 
venditionibus prò" partibus Mòntisàcuti, Se s. 
Stephani > Se àliis - pertin'enètil, Se pràeminen- 
ciis ad ipsàs partes spectantibus, Se pertinenti- 
bus , singola singulis congrue-referendo , suo 
nomine proprio, ac conjunetorio nominibus ma* 
gnificae dominae Annue de Rotariis relictae 
quondam magnifici domini' Jó. Percivallis de 
Rotariis , nec non magnificorum dominorum 
Odoni, Se-Philippi filiorum ipsius dominae An* 
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nae » ac dicti quondam domini Jo. Percivallfs 
pUpillorumprò quibus omnibus de rato prò* 
^ìsit in forma quoriescunque erunt aerati», legi- 
timae ad omnem requisìcipnem V, R, D. D, 
episcopi, qui tenent in feudum .nobile, & gen¬ 
tile, antiquum , avitum , potertium castrum» 

villam , & territorium Pleae cum mero, & mi- 
xto imperio, gladii potestate , & omnimoda 
jurisdictione , ac homagio , & hominum fideli- 
tatibus, & aliis. omnibus suis pertinenciis ab 
ecclesia , & episcopato Astensi, & pariter ipsi 
domini Odonus, & Philippus tenent in feirdum 
ab eadem ecclesia Astensi dimidiatn partem ca¬ 
stri , loci, territori!, & jurjsdictionis Monti¬ 
seli! cum mero, & mixto imperio , gladii po¬ 
testate , & omnimoda jurisdictione, hominum 
fidelìtatibus, pedagio , & aliis pertinenciis prò 
indiviso cum ipso magnifico domino Honorato 
de Rotariis eorum patruo, & propterea ipse 
magnificus dominus Honoratus suo, & dictis 
riominibus singula, fk singulis congrue referen¬ 
do , Se prò ut rnelius ad unumquemque ipso- 
rum pertinet , & spectat, petit, & requirit se 
de ipsius feudis .investiri, offerendo se paratum 
suo > & dictis nominibus debitum fidelitatis ju- 
ramentum praestare, & alia facere, ad quae 
jure tenetur , protestans per se non stare quin 
sic fiat, rogando instrumentum de praemissis , 
Qui quidem R. D. D. episeopus, & come» 
vl sis, & auditis praemissis , & visa dieta sup. 
plicacione, & requisicione , & omnibus, & 
singulis in eis contentis, visis denique aliquibus 
investituris praecedentibus per praedecessores 
praefatì R. D. episcopi factìs praedictis magpi-r 
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ficis dominis de Rotariis, Se praedecessorìbus 
suis per ipsum magnificum dominum Honora- 
tum suo , & dictis nominibus coram praefato 
R. D. D. episcopo exhibitis, ac considerati 
considerando, supplicacioni, ac requisieioni ipsius 
magnifici domini Honorati suo, & dictis no- 
nrnibus, ut supra factis annuere volens suo v 
& nomine dictae ecclesie Astensis ex ejus cer¬ 
ta scienti, Se omnibus melioribus modo, jure, 
via, Se forma, quibus melius potuir, Se potest, 
praedictum magnificum dominum Honoratum ibi¬ 
dem coram eo , genibus flexum, constitutum 
suo. Se dictis nominibus, Se humiliter peten- 
tem , Si requirentem de dictis castris, locis, 
feudis , jurisdictionibus Montiselli, Se Pleae , 
nec non de dictis partibus locorum , castrorum, 
feudorum, Se jurisdictionum Montisacuti, s. 
Stephani , Se Castagniti, singula singulis con¬ 
grue referendo, videlicet praefatum magnificum 
dominum Honoratum nomine proprio de prae- 
dicta medietate castri, locì, feudi, Se jurisdi- 
ctionis Montiselli, nec non de dictis partibus 
castrorum , locorum , feudorum , Se jurisdictio¬ 
num Montisacuti, s. Stephani, Se Castagniti spe- 
ctantibus in solidum ipsi magnifico domino Ho* 
narato prò se , filìis, haeredibus » Se successo- 
ribus suis quihuscunque masculis , legitimis , Se 
naturalibus, de dieta vero alia medietate Mon¬ 
tiselli nomine praedictorum nepotum suorum, 
de toto vero castro , feudo , loco , Se jurisdi- 
ctione Pleae conjunctorio nominibus praefatae 
magnificae dominae Annae, ac dominorum Odo- 
ni, Se Philipp! nepotum suorum singula singu- 
lìs congrue referendo, Se prò ut ad unumquem- 
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ipsorum melius spectat, &c pertìnet solem- 
pniter, & modo debito, ac in debita forma 
funi uno ense evaginalo, quem praedictus R. 

P* episcopus in suis tenebat manibus , in 
manibus praedicti magnifici domini Hotiorati tra¬ 
tto 1 in feudum nobile , & gentile, antiquum, 
aviturn , &E paternum cum mero, & mixto im¬ 
perio , gladi! potestate , & omnimoda jurisdi- 
ctione , ac cum omnibus, Se singulis aliis ju- 
nbus, praeminenciis , & pertineociis ad dieta 
castra, & partes castrorum praedictorum , de 
quibus supra, ut prò ut superius extitit requi- 
sttum, ac prò ut a praedecessoribus suis ipsi 
domini de Rotarli, & praedecessores sui fue- 
runt investiti, investivi, jure tamen superiori- 
tatis , alti domimi praedicti R. D. D, epi¬ 
scopi , & dictae suae ecclesiae Astensis, ac 
quolibet alieno semper salvo , & reservato . 
Qua quidem investitura sic ut praemittitur, fa- 
ct a * praefatus magnificus dominus Honoratus 
suo, & nominibus quibus supra solempniter pro¬ 
sit praedicto R. D. D. episcopo , mihique 
notario , & secretarlo infrascripto stipulanti, Se 
recipienti nomine, Se vice praedictae ecclesiae 
suae Astensis, ac successorum suorum canoni- 
ce intrantium, atque juravit ad sancta Dei evan¬ 
geli corporaliter tactis manibus suis scriptum 
super uno libro missali, quem praefatus R. D. D. 
episcopus in suis tenebat manibus, suo, 6c di- 
ctl s nominibus , quod ipse , praedictique ma¬ 
gnifici domini Anna, Odonus, &e Philippus , 
uliique , & successores sui praediti a modo, 8e 
Juturis in antea , & perpetui temporibus erunt 
°ni > Se fideles vassalli praedicti R. D. D. epi- 
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scopi, 8* ecclesiae suae Astensis, ac successo- 
rum suorum canonìce intrantium, & quod nun- 
quam erunt in aliquo dicto , facto, constilo, 
seu tractatu , in quo, seu per quem praefatus 
R. D. D. episcopus ,, & successores sui amit- 
tant vìtam , vel membrum , aut mala captione 
capiantur, vel lexionem aliquam recipiant in 
personam , vel in aere, vel de amittendo tra- 
ctetur aliqua jura, vel praeeminencias ad prae¬ 
fatum R, D. D. episcopum, vel ecclesiam suam 
Astensem spectancia , & pertinencia , quin imo 
amissa , si quae erunt , recuperare toto eorum 
posse jurabunt , & si sciverint aliquid velie fie¬ 
ri , vel tractari contra praefatum R. D, D. epi¬ 
scopum , vel ecclesiam suam praedicram, vel 
successores suos, illud quam citius poterunt prae- 
dicto R. D. D. episcopo, vel successoribus no¬ 
tificare curabunr, ac ne id fiat prò posse impe- 
dient, & evitabunt , dictaque castra , ac. loca, 
ac partes aìiorum locorum cum pertinenciis suis 
tenebunt, & servabunt ad honorem, & bonucn 
stàtum praedicti R, D. D. episcopi, &: eccj.e- 
siae suae Astensis , ac successorum suorum ca- 
nonice intrancium , nec alium recognoscent in 
superioren* , quam praefatum R. D. D. episco- 
puni, & ecclesiam suam Astensem, vel succes¬ 
sores suos, de eisque facient pacem , guerram, 
& treguam prò praedicto R. D. D. episcopo, 
& ecclesia sua Astemi, ac successoribus suis, 
nec in eis receptabunt aliquos inimicos praedi¬ 
cti R. D. D. episcopi , ecclesiae suae Asten¬ 
sis, ac successorum suorum canonìce intrancium, 
quin imo amicos prò amici? & inimicos prò 
inimicis tenebunt, tractabunt, & receptabupt, 
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& SI quid eis secreto parte praedicti R. D. D. 
episcopi dictum , vel commissum fuerit, illud 
n emini pandent, de ipsisque locis , & castris, 
ac aliis partibus locorum , & castrorum praedi- 
ctorum aliquam alienacionem, nec adhaerenciam 
^cient sine expressa licentia, & consensu prae¬ 
dicti R. D. D. episcopi v vel successorum suo- 
rum , & si ab eis consilium petitum fuerit, illud 
dabunt, quod utilius prò praedicto R. D. D. 
episcopo videbitur, in eisque nuncios , officia- 
les, & litteras praedicti R. D. D. episcopi, & 
officialium suorum reverenter suscipiant, &£ re- 
cipient , eorumque debite parebunt mandatis , 
& demum omnia , &C singula alia facient , 
adimplebunt, quae quilibet bonus & fidelis 
vassallus erga dominum suum superiorem face- 
re tenetur, quae in capitulis novae, & ve¬ 
leria fidelitatis formae , & praeeedentibus inve- 
stituris continentur sub poena amissionis , 5 c 
confiscationis ipsorum castrorum, & aliarum 
parcium , aliorum locorum , & castrorum prae- 
dictorum feudalium mensae episcopali Astensi 
applicandomi^ , & de praedictis omnibus , & 
singulis praefatus R. D. O. episcopus praecepit, 
dominus vero magnificus dominus Honoratus 
suo, Se dictis nominibus rogavit per me nota- 
rium , Se secretarium praedicti R. D. D. epi¬ 
scopi infrascriptum fieri publicum instrumentum, 
& plurima dictamine sapienti, si fuerit oppor- 
tunum, 

Et ego Secundinus de Clericis ci vis Astensis 
publicus imperiali auctoritate notarius, praedi- 
ctique R. D. D. episcopi secretarius suprascri- 
ptum ìnvestiturae instrumentum mihi fieri jus- 
b 
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sum recepì, òc in hanc publicam formam per 
aiium norarium mihi fidum , nec aliis arduisne- 
gotiis occupato levari , & transcribi feci ; in 
cujus rei testimonium hic me subscripsi, signum- 
que mei tabellionatus apposui consuetum, 

II. pag. 8. 

Tom. 1 . Molina Notizie ist. Asti mdcclxxiv . 

racconta , che Filippo Malabaila , abate generale 
dei Cisterciensi d' Asti della riforma di s. Ber - 
nardo confutò il vescovo di Saluto ( cioè mori- 
sig* Francesco Agostino della Chiesa ) con un 
libro intitolato Clypeus Astensis, e il eh. conte 
Copione ( Piem. Illustri Tom. IV. ) afferma , 
che le questioni tra il Chiesa , e il Malabaila 
fecero nascere le supposte opere di Raimondo 
Turco , antico immaginato cronista Astigiano , 
opera indarno cercata dal celebre Muratori , e 
pubblicata poscia nel catalogo de' MSS. della 
regia università di Torino par. 2. pag. 175. 
ZoC. goó. 307. 
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Di AMEDEO ROMAGNANO 

■ VESCOVO DI MONDOVÌ 
CANCELLIERE DI SAVOIA 

J-ja vita di Amedeo Romagnano non si do - 
vca pretermettere in questa decade . Ma. siccome in oc¬ 
casione d'essersi nel 1775 scoperto in Torino il suo 
sepolcro , era già stata scritta dal signor Barone 
Verna^ja, e , benché non pubblicata colle stampe 9 
era citata sino dal 1777 nella storia letteraria 
del Tiraboschi , e fu veduta , e copiata da molti % 
per non rifare le opere già fatte ho pensato di 
darla alla luce unitamente alle altre mie in questa 
opera biografica. Ella è adunque del seguente tenore . 

La splendidissima famiglia dei Romagnani die¬ 
de alla reai casa di Savoia nel secolo decimoquinto 
due cancellieri, Antonio, ed Amedeo suo figliuolo, 
Antonio fu il primo di sua casa ad aver la 
contea di Pollenzo *. Lodovico di Savoia lo 


* Decisione della Regia Camera de * conti tj de 
giugno 17^5 de genuina feudorum oblatorum na¬ 
tura , compilata dal signor collaterale conte Corte 
di Bonvicino : il quale dopo essere stato presidente 
e primo presidente di quel magistrato supremo , e poi 
ministro e primo segretario di stato per gli affari in¬ 
terni, è salito nel 1789 alla primaria carica di gran 
cancelliere di Sua Maestà ; divìdendo fra luì e mon¬ 
signor Corte suo fratello , vescovo di fidandovi , le 
due dignità,che possedette Amedeo RoMAGN ano, 
■Nel castello di Pollenzo è ancora una campana 
con la seguente scritta : antonius marchio io* 

magnani ac Comes fecit fieri MCCCCLXVII. 
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innalzò alla dignità di cancelliere ai 15 aprile 
1449, dopo ch’egli per la morte di Pietro 
Marchiandi era stato luogotenente generale nel 
medesimo ufficio . Stette il conte di Pollenzo 
parecchi anni in quella sublime carica : e quindi 
passò al,servizio dei duchi di Milano, invitato 
nel 1466 da Bianca Maria. Morì nel 1479 
forse nel mese d’ aprile a Vinovo in Piemonte. 
Il suo testamento , le concessioni feudali di 
Pollenzo, le patenti di caneellier di Savoia, e 
di consigliere dei duchi di Milano si veggono 
alla stampa nel sommario di una lite pel feudo 
di Pollenzo *. Crede il Guichenon *2. , ch’egli 
fosse vescovo dei Mondovì, che avesse la can¬ 
celleria nel 1460, e che fosse il quarto dopo 
il Marchiandi. 

Era AMEDEO ROMAGNANO in età d’anni di¬ 
ciotto , quando suo padre fu eletto cancelliere. 
Della sua gioventù nient’ altro mi è noto , se 
non ch’ebbe non so quando un figliuolo per nome 
Antonio, che fu poi protonotario e suo erede, 
Amedeo fu addottorato in leggi nell’università 
di Torino dopo il ■ 4^0 *3 ; ed entrato nell’ or¬ 
dine chericale fu fatto protonotaio apostolico. 

Per fin che vìsse il padre, non so , che 
prendesse alcuna parte nei pubblici affari. Al¬ 
meno è certo, che nel testamento del 1479, 
dopo il quale morì quasi subito il conte di Pol- 

* Torino stamperia reale 5 ott. 1759. Cal¬ 
cino retai ore. 

*2 Hist. généal. pag. 1 * 7 * 

*\ Statura coll, iutisconsult. Edizione di Torino 
procurata nel iSyó dal Pingone , pag t 27. 
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enzo, e’ non chiama il figliuolo Amedeo se 
n °n con ia qualità di protonotaio. Ma non 
erar *o corsi ancora sei mesi dopo la morte del 
padre, che già lo vediam fra coloro, che com¬ 
ponevano il consiglio di stato. Imperciocché 
110,1 sicredea,che disdicesse ad uomo di chiesa 
l’entrar ne’ maneggi degli affari del mondo . 

Volle Amedeo Vili , che tanto il consiglio 
di stato *, cioè quello, che stava presso la sua 
persona, quanto il consiglio sedente a Ciamberì 
avessero eguale autorità nel decidere le liti. A 
quel di Savoia lasciò la cognizione di tutte le 
cause civili, e criminali, che o per via di so¬ 
vrana commessione , o per motivo di appello 
dalle sentenze dei giudici minori, o finalménte 
per elezione spontanea de’ litiganti fosser portate 
nel suo tribunale. Al consiglio di stato non so* 
lamente riservò la seconda appellazione dalle 
sentenze de’ giudici del Piemonre, e V ammi¬ 
nistrazione sovrana della giustizia , al qual fine 
instimi due collaterali, ma principalmente or¬ 
dinò , ctìe spettasse l’ esame degli affari di gra¬ 
zia , e la consulta nel governo politico de* suoi 
popoli . 

Ora in que’ fieri tumulti , che dopo la prima 
reggenza di Giollanda desolarono acerbamente 

10 stato, noi troviamo Amedeo Romagnano 
tra i pochi fedeli ministri, che vegliavano a 
mantenere la regia autorità. Era usanza di ri¬ 
correre al giudice ecclesiastico per far osservare 

11 giuramento, che solevasi appor ne’ contratti. 
Parve al consiglio di stato , che meglio si pro- 


Dcctcù lib . z. 
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velerebbe all' utilità de’ sudditi, se potessero in¬ 
tentar tal giudizio nel foro dei laici. Dondeche 
per ordine di Filiberto, che allora era lontano 
da Torino, promulgò nel 1480 un decreto *, 
che a ragione del giuramento potrebbero i con¬ 
traenti esser chiamati avanti il consiglio ducale. 

L'anno seguente ( son parole del Giustiniani *2) 
di mille quatrocento ottanta uno , il Papa Sisto 
volendo reprimere la furia Turchesca & socconere 
alla Chrìstianita , ordino una armata di vìnti 
quatto gallere & mando a Genoa Legato il Car• 

dinal sauello , & la Republica . fu contenta 

d $ accommodar il Papa de i corpi delle gali tre 
& delle ciurme , & si armarono vinti una gal¬ 
lerà qui in Genoa , & £ altre tre si armorono in 
Anchona , & il capitano dì questa armata fu 
Paulo Fregoso Archiuescouo della citta & cardi¬ 
nale, A questa occasione Amedeo RomagnanO 
fu mandato ambasciadore a Genova , in com¬ 
pagnia di Antonio Iacopo del Pozzo duca! se¬ 
gretario , e avendo prese con i due cardinali e 
col doge le convenienti intelligenze, in breve 
tornossene a Torino *5. 

* Stai. Philìb. 5 ian. 1480. 

Annali di Genova hb. V. car. ccxli, 
Debentur reuerendo domino Amedeo prò- ' 
thonotario de Romagniano eo quia accessit prò 
ambassiatore .... ianuam ad reuerendissimos do- 
minos cardinalem de sauellis legatum apposto- 
licum ac cardinalem archiepiscopum ianue et ad 
illustrem dominum ducem ianue occasione ar¬ 
mate dicti legati et ianuensium existentis io por¬ 
ti! villefranche ciuitatis nycie .... in qua am- 
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Ma la smoderata ambizione di dominare sotto 
n °nie di un giovane principe fomentando i pub¬ 
blici disordini , e convenendo pur cedere alla 

bassiata vacauit idem reuerendus dominus pro- 
thonotarius cum quinque personis et totidem 
equis diebus octo , vìdelicec a die decima men- 
sis iunii qua recessit anni M. CCCC. Lxxx pri¬ 
mi usque ad diem decimamnonam eiusdem men- 
sis exclusiue, Et ascendunt expense per eumdem 
reuerendum domìnum prothonotarium facte dictis 
octo diebus ad rationem de grossis septem prò 
singulo die et equite ad summam XXIII ff. UH gr. 

Item plus'debetur prefato r. d. prothonotario 
prò expensis per eum factis et miaistratis dictis 
octo diebus ìntegris egregio ducali Sabaudie se¬ 
cretarlo Anthonio lacobo de Puteo comambas- 
siatori qui cum eodem reuerendo domino pro¬ 
thonotario accessit ad dictam legationem curri 
duabus personis et totidem equis .... ad racio- 
nem de qua supra ascendunt ad summam ix ff. 

ini g. 

Item plus debentur prefato r. d. prothonotario 
quos ipse dedit et soluit cuidam nuntio quem mi- 
sit ex dieta ciuitate ianue ad ciuitatem nycie ad 
portandum unam litteram spettabili lacobo pro- 
uane vicequbernatori eiusdem ciuitatis nycie cuius 
vigore eidem intimauìt appuntamentum per eos- 
dem r. d, prothonotarium et dictum egregium 
de putheo captum et factum cum prelibati re- 
uerendiss. do mi ni s cardinalibus et illustri domino 
duce, videlicet UH ff. Summa rota xxxvi ff. 
Viri gross. Dagli archivi Camerali T. G . num. 13 * 
fot tòt r. 
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forza de* più potenti, Amedeo Romagnano 
fu anche egli compagno di Hiliberto nel viaggio 
di Lione, e forse fu presente alla morte del 
principe * „ 

II genio risoluto, e guerriero di Carlo I diede 
un altro aspetto alle cose. E’ non divise la si¬ 
gnoria con nessuno : e sol si narra, che in tutti 
gli affari prendesse il parere del suo consiglio. 
Ma niuna carta mi venne veduta di questo re¬ 
gno , d’onde si provi, che il RomaGNàNO 
entrasse in consiglio. 

Nel regno seguente ebbe Amedeo più spesse 
occasioni di apparire agli occhi dei pubblio) per 
uomo dotato di senno maturo e di esimia dot¬ 
trina. Imperciocché non prima si pose la pru¬ 
dentissima Bianca a regger lo stato, che al¬ 
lontanando tutti coloro, che ambivano d’essere 
a parte del governo, lo nominò tra i consi¬ 
glieri ordinari dell’infante figliuolo *z. Noi lo 
vediamo a lato alla duchessa quando riceve 
omaggi feudali da Iacopo del Pozzo signor di 
Brandizzo, e quando conferma ad Agostino de’ 
marchesi di Ponzone il giudicato di Torino, e 
quando a Ribaldino Beccuti concede quello di 
Moncalieri *3 . 

* Guichenon Hist. de Bresse pag. 88 . Hist. 
généal. pag. 580. 

Pingon Arbor Gentil, pag. 74. Guichenon 
Hist. généal. pag. 585. 

*3 investa. 27 di agosto 1490. Patenti 12 set/. 
* 49 ° > e 5 mar\o 1493. 

L'officio dì giudice della città di Torino si esten¬ 
deva anticamente ai luoghi di Moncalieri , Vigone, 
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’ Ne iascierem di osservare, che gli uomini di 
Moncalieri facevano difficoltà di accettare per 
giudice il Beccuti, allegando un loro statuto, per 
CUl si proibiva a chiunque non fosse loro cit¬ 
tadino andarvi giudice. Ma il ROMAGNANO fu 
di coloro che sostennero 1’ autorità sovrana, 

Carignano , Verrua , Gassino , e Grugtiasco, Stefano 
Scaglia V ottenne dal duca Lodovico ( patenti 26 
ag. 1441) soli 1 obbligo di pagare cento ducati £ 
oro a Mercurìno dd Ranfi suo antecessore ; e 
con sìmile condizione C ebbe Giovanni di Gatti- 
nara , Entrò poi in officio il conte Iacopo di 
Piossasco , e a lui succedette Giovannino di Gat- 
ti nara ai tempi di Carlo 1 , con obbligo di pa¬ 
gare trecento scudi , e cento ducati £ oro agli 
eredi del Piossasco . Quindi fu divisa la giurisi 
£{ione del giudice dì Torino , Grugliasco, e Gas¬ 
sino da quella delV altre terre , e conferita ad 
■Agostino marchese dì Pontone ( patenti z6 apr. 
*485 ). Si unirono poco poi queste cariche in lui 
medesimo ( patenti 3 marzo 1490). Ma essendo 
promosso alla carica di presidente del patrimonio 
ducale , e giudice delle cause fiscali , Bianca la- 
sciogli Torino , Gassino , e Grugtiasco, e diede le 
altre giurisdifionì al Beccuti, Fu poi sollevato il 
marchese al posto di consiglier ducale : onde riu - 
nitl gli offici suddetti (patenti 14 febbr. 1498), 
fur dati a i Beccuti. Nè questi fu esente da 
rimborsare il marchese di Pontone. Il che notiamo 
perchè si veda , come ancora ai tempi del Ro- 
Magnano durava tra noi la venalità delle ca¬ 
riche , sì utile r secondo il Montesquieu , nelle mo¬ 
narchie, Esprit des loix liv. 5 chap. 19. 
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c dichiararono dovere star ferma la deputazione 
atfa *, intimando pene a quel comune, se 
persistesse a disubbidire. 

Ma senza tener conto di tutti gli affari dove 
ci è occorso di vedere , che intervenne Ame¬ 
deo, basterà di toccare quella parte di legisla¬ 
zione , alta riforma della quale sappiamo , eh* ei 
diede opera. 11 che farò tanto più di buon gra¬ 
do , quanto che 1* ufficio nobilissimo di scriver 
leggi a nome del principe vince di gloria tutti 
gli altri pubblici ministeri, stando in esse ripo¬ 
sta la salute de’ popoli . 

Era consuetudine antica in tutto il Piemonte, 
che le cose feudali non si potessero alienare 
salvo a favor degli agnati. Quindi i vassalli, 
se non si trovavano ad avere o altri beni li¬ 
beri , o danaro in contarne , ne pativano danno 
e vergogna, sia perchè non poteano pagare lor 
debiti, sia perchè non sapeàno come trovarla 
dote alle figliuole che andassero a marito. Im¬ 
perciocché i beni feudali erano per lo piu sti¬ 
mati vii prezzo dagli agnati , e ad altri non si 
potevano dare. Gioiianda fu la prima a temperar 
questa usanza. Ella permise con editro (j ìul.i 47J) 
che per dotar le figliuole, o per redimersi dai de¬ 
biti , o per sovvenire ad altre necessità , i vas¬ 
salli potessero in avvenire dispor delle cose feu¬ 
dali , facendone libero contratto di vendita o 
di pegno con qualsivoglia persona, eziandìo 
non agnata , purché fosse capace di feudo, e 
s’ impetrasse il consenso del principe . Il che 


* Lettere io di giugno, e 31 luglio 149]. 
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per altro procedesse in maniera, che ad egual 
prezzo gli agnati avessero, volendo, la prefe* 
renza. Tolse in questo modo Giollanda gli im¬ 
pedimenti , che sovente opponeansi al maritar 
le nobili donzelle. Ma se moriva un vassallo, 
i cui beni tosser tutti feudali, non poteva la 
vedova ricuperar la dote, nè aver 1* aumento 
nuziale, e cosi povera e con le man vuote 
era costretta di tornarsi alla casa paterna. Sopra 
di che facendosi frequenti querele, piacque alla 
duchessa Bianca di provedere, che le vedove non 
restassero defraudate dell’assegnamento dotale (z£ 
oct, 1451). Dichiarò pertanto, che la permis¬ 
sione compresa nel precedente editto s’intendesse 
anco nei casi, dove gli eredi del vassallo, do¬ 
vendo restituir la dote alla vedova, non aves¬ 
sero altro, che beni feudali : e quanto all* au¬ 
mento nuziale, comandò, che dandosi con tali 
beni, dovesse dopo la morte della vedova tor¬ 
nare agli eredi predetti. , , 

Essendosi a quel Tempo scoperto 1 * insigne 
abuso di certuni, che introduceano in Piemonte 
monete- false d’oro e d’argento, la duchessa 
ordinò {ibìd t ) , che fossero costoro soggetti ad 
egual pena , come se avessero fabbricato essi 
medesimi falsa moneta . . 

Provide anche alla piu sollecita spedizion 
delle cause civili, vietando 1* accordar per l 
esame dei testimoni più d* una dilazione . E 
come per la fuga ed assenza de’rei poteva ac¬ 
cader facilmente, che restassero impuniti 1 de¬ 
litti , stabili, che trattandosi di quei misfatti, 
pei quali è fissa pena di sangue, basterebbe a 
proceder legalmente contro del reo, che e 
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fosse citato in due luoghi a voce di grida, in 
piazza, ed alla casa dove era solito ad abitare. 

Finalmente avendo conosciuto, quanto danno 
recava, a* suo; sudditi il rigor d’una legge di 
Arcadio , e Onorio *, che si osservava in que¬ 
sto paese , pensò la reggente a moderarla se¬ 
condo i termini dell* equità e della clemenza. 
Aveano gli imperatori prescritto, che, se un 
maggior di venticinque anni avesse corroborato 
ì suoi patti col giuramento, non potesse poi 
mai tentare di romperli nè per via di giustizia, 
nè per altra maniera , anzi fosse notato d* in¬ 
famia, pagasse la pena convenuta nel contratto, 
perdesse la proprietà, e 1* emolumento che gli 
sarebbe toccato stando nella convenzione, e 
tutto cedesse all’ altro , che serbasse la fede . 
AdunqLe la duchessa di Savoia ordinò, che non 
potessero tali pene aver luogo, salvochè inter¬ 
pellato taluno a mantenere i patti non si curasse 
di fare veruna eccezione dentro quaranta giorni. 

Aveva il RomaGNANO dalla corte 1 * annua 
pensione di trecento fiorini di piccol peso. Ma 
la duchessa reggente considerando le contìnue 
di lui fatiche, volle rimunerare l’ottima servitù 
che assiduamente prestava, e per lettere date 
in Vercelli a’6 di ottobre ; 45)3 gli aumentò fino 
a quattrocento fiorini ia suddetta pensione. 

Mori frattanto ai 29 di luglio 145)5 d can¬ 
celliere Antonio Champion *2 vescovo prima 
di Mondovì, poi di Genevra. Ed a lui per 


* L. 41. C. de transactionibus. 

*2* Besson Mém. pour Phist. ecclés, pag. 5 8, 
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decreto di Bianca succedette Amedeo Roma- 
GNaNO in età di sessantacinque anni . Dice il 
Chiesa *, che egli era allora presidente del con- 
ta do di Bressa. Il che noi crediamo ben volen¬ 
tieri attesa la consueta diligente esattezza di 
quello storico , benché non ne abbiamo veduto 
alcun documento. Sembra, che la cancelleria 
restasse alcuni mesi vacante : avendo noi letto 
fra le altre una carta dei 16 di novembre del 
1495, dove Bianca parlando di Amedeo gli dà 
il semplice titolo di suo consigliere. Ma che fosse 
ella stessa ad elevarlo a quel grado primario non 
si può dubitare , attesoché Pietro Leone, dedi¬ 
cando nel 1496 le sue opere al Romagnano, 
lo chiama l’ amico di Filippo conte di Bressa , 
e ,1 cancellier di Carlo Giovanni Amedeo. 

Qualunque fosse anticamente l’officio di can- 
cellier di Savoia *2, egli è certo ^ei decreti di 
Amedeo Vili, che teneva il primo grado tra 
le civili cariche dello stato. Imperciocché oltre 
ad aver la custodia dei sigilli del principe *5 , 
la preminenza sopra tutti i consiglieri e’ gius¬ 
dicenti , e il patrocinio della giustizia, a lui 
toccava distribuire le grazie del sovrano, dettar 
le instruzioni agli ambasciatori, dirigerne le ope¬ 
razioni e i maneggi , provvedere alla università 
degli studi *4, soprantendere in somma a tutte 
le parti più nobili del governo. 

* Hist. chron. pag. 76. Rela^, Ai A. del Pie¬ 
monte par , 2 Itb. 2 cap. 6 . 

*i Guichenon hist. généal. pag. U 6 . 

*3 Decr. 1430 Itb. 1 cap. 485» 

*4 Dedicatoria, del Bairo inlrac. 
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Ne* regni di Filippo *, e di Filiberto II noi 
troviamo ancora il Romagnano occupato alla 

* A* tempi del duca Filippo appartiene la se- 
guente memoria di un affare concluso in presenta 
di Amedeo RoMAGNano , ed affatto ignoto 
nelle ordinarie nostre istorie . Recepit il tesorier 
generale di Savoia die septima nouembris anno 
premisso nonagesimo sexto ab illustrissimo do¬ 
mino Venetorum ducatos quatuor millia in tot 
moncenigis et marcellis de cecha computando 
sex moncenigos et quatuor marchetos prò sin¬ 
golo ducato siue duodecim marcellos cum qua¬ 
tuor marchetis prò singulo ducato qui reducti ad 
florenos monetè currentis in ciuitate thaurini va- 
luerunt florenos tresdecim millia quatuor centum 
et sexdecim et grossos octo ad racionem de quo- 
libet ducato de grossis quadraginta et quarto 
uno monete Sabaudie, videlicet per manus no- 
bilis Sebastiani Marcola de treuisio senescallo 
magnifici domini marchi lipomane oratoris ve¬ 
neti apud illustrissimum dominum ducetti me- 
diolani qui prò eodem illustri domino veneto- 
rum ipsos donauit illustrissimo et excelientissimo 
domino nostro domino philippo Sabaudie duci 
et hoc vigore litterarum dominicalium datarum 
chamberiaci die tertia dicti mensis nouembris et 
per egregium verone signatarum de quibus de re- 
cepta reportauit confessionem manu nobilis ste- 
phani de capris eius vicesgerentis nomine illu- 
striss. domini nostri prefati sub die premissa fa- 
ctam consignatam in ciuitate thaurini in presen¬ 
ta reuerendi in xpo patris domini Amedei ex 
marchionibus romagnani episcopi montisregalis 
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riforma delle leggi : e il principale oggetto fu 
di troncare all’astuzia de* causidici ed avvocati 
piu che si potesse la via di tirar in lungo le 
ltJ . Ma senza 'riandare distintamente i molti 
savissimi ordini, che si contengono in quelle 
nuove leggi, dico solo, che gli statuti di L«ioI- 
landa , e di Bianca circa l* alienazion de* beni 
feudali interpretavansi come se fossero di sem¬ 
plice permissione . Ma Filiberto II comando es¬ 
pressamente , che i vassalli non potendo in al¬ 
tra maniera pagare i debiti , o le doti fossero 
obbligati ad alienare i loro beni feudali. 

Parmi qui di non dover omettere un notabile 
affare, che avvenne sotto il regno di Filiberto 
e nel quale fu adoperato il consiglio del 
cancelliere . Egli è noto , che Filippo essendo 
ancora conte di Bressa , ebbe un figliuol natu¬ 
rale per nome Renato che si rendè famoso per 
valor militare. Filiberto II poco dopo la morte 
del padre gli assegnò la contea di Villars con 
altre terre per diploma dei 17 novembre 14517. 
Ma benché repplicate concessioni rinnovassero 
ed ampliassero la beneficenza del duca, non par 


sabaudie cancellarli ac nobiiis ludovici bembi 
ciuis veneti, venerabili domini baptiste de libo 
capellani magnifici domini bertuccii valerli ora¬ 
tori veneti apud prefatum illustrisimum domi- 
num nostrum et zacarie de prioris eius fami- 
tari. xiii»ì mi e xvl ff, et vili d.gross. pp, 
Dagli archìvi camerali T. G. I 5 O foU 7 3. 

* Statuta Phil . ult. iun, 14517. Staf, Phìlib, 
*4 1 <m, , et 1 dee. 1503. 
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tuttavia che Renato si tenesse sicuro nel pos¬ 
sesso del feudo. Finalmente per diploma dato 
in Ginevra il primo di settembre i 500 Filiberto 
legitimo il suo fratel naturale *, confermo gli 
assegnamenti già fatti, e gliene diede legale in¬ 
vestitura. 

Nel regno di Carlo II ( che così egli si in¬ 
titola nelle monete ) noi vediamo il cancellar 
di Savoia ad esaminare i privilegi della città 
di Torino , e della badia di Pinerolo . Imper¬ 
ciocché avendo 1 sindaci di Torino implorata 
dal principe la confermazione delle antiche fran¬ 
chigie ; Carlo , commessone prima 1* esame al 
consiglio a cui presiedeva Amedeo Roma¬ 
gna no , si degnò d’ approvarle *z . Le com- 
munità poi, che dipendeano dalla badia di Pi- 
nerolo volendo sottrarsi all’ obbligo di prov¬ 
veder soldati, e di pagare gli imposti sussidj 
rappresentarono le convenzioni, per cui si re¬ 
putavano esenti ; e per decreti sottoscritti dal 
RomaGNANO ottennero la grazia *3 . 

Ho detto da principio, che Amedeo Ro- 
MàGNANO fu protonotaio apostolico. Ora vo¬ 
lendo mostrare , gli altri ( uffizi ecclesiastici che 
gli furono conferiti, dico primieramente come 


* Guichenon Hist. de Bresse pag. 97 preuv. 
161. HiSt. génòàlog. pag. 1099. 

*2 Dipi. 6. novern. 1505. Lavriano storia di 
Torino pag , 649. 

s Convenzioni &c.Tor. iGzz, appresso Vber - 
tino Meruh pag, 19 ZQ. 
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J ' D e ° e k rettoria di santa Maria di Milio 
1 0 enzo *, e quindi per dispensa e con¬ 

cessione apostolica ebbe in commenda l’abbazia. 
C1 san Solutore minore. Era questa una chiesa 
e dell* ordina di Vallombrosa fuor delle mura 
. Torino, e per autorità di Pio II fu conver¬ 
tita in casa di frati minori osservanti, riservate 
le rendite al eommendator Romagnano , ed 
assegnate dopo sua morte alla mensa vescovile. 
Il conte Antonio suo padre volendo poi edifi¬ 
care, una chiesa a onor di san Solutore, sup¬ 
plico Sisto IV , che variando le determinazioni 
di Pio , concedesse, per dote della medesima le 
rendite della badia sopradetta , e ne riservasse 
il patronato a lui, ed a’suoi successori nella con¬ 
tea di Pollenzo . Consenti Siilo IV, e ne fece 
spedir la bolla addi 5 di marzo 1473, fe quale 
si vede stampata nel sommario di una lite fra 
d patrimonial del duca di Chablais, e gli eredi 
Romagnani *1 . In vece delia suddetta chiesa 
propose poi il conte di Pollenzo di fabbricare 
Un altare nella cattedrale presso al luogo dove 
erano seppelliti due vescovi di Torino, uno suo 
l’altro cugino. Ma essendo egli mancato 
di vita prima di eseguire il suo disegno, Gio¬ 
vanni Antonio suo primogenito, e il commen¬ 
datore Amedeo adempirono la paterna volon- 
ta 9 ed ottennero dal papa , che a quel altare 
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st erigesse una perpetua eapellania *, la quale 
dopo la morte di Amedeo fosse poi governata 
jJa due preti, o cberici secolari. 

II Chiesa *i ci fa sapere, che il Romagnano 
fu canonico della cattedrale . E veramente os¬ 
serviamo , che egli è nominato per tale in una 
carta dei 4 maggio 1485 stampata nel predetto 
sommario, e nella bolla, che indicherò fra poco, 
del 1497. 

Oltie alla commenda ebbe Amedeo per libe¬ 
ralità della duchessa di Savoia la pingue ab¬ 
bazia di san Solutore maggiore, detta anche di 
Sangano per la giurisdizione, che Pabate aveva 
in quel luogo *3. La prima volta, che abbiamo 
veduto il luo nome ornato di tal dignità è la 
patente sopracitata dei 5 marzo 1493. 

Ma per la morte di Girolamo Calagrano di 
Ceva ( così nominato nella sua medaglia ) es¬ 
sendo vacata la chiesa cattedrale di Mondovì, 
Amedeo Romagnano fu promosso a quel ve¬ 
scovato, senza dubbio a nominazione del duca 
Filippo , benché di tal certissimo diritto della 
reai Casa non facesser menzione le bolle di 
Alessandro VI in data dei 13 di settembre 1497 
*4. Due carte da me vedute fra quelle dell’ 
abazia di san Solutore , P una dei 10 di no* 


* Bolla 2.3 ottobre 1479 Somm. pred. pag. 16. 
*2 Hist. chron. pag. 96. 

*3 Chiesa hist. chron. pag. 247. 

*4 Stampate a fai. cxxxvin del sommario 
addizionale fra le ragioni della sede apostolica 
tom. 1 parte 2. 
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vembre , 1 altra dei 9 di dicembre del 1497 
sembrano mostrar prossimamente in qual tempo 
] Komagnano fosse ordinato vescovo. Imper¬ 
ciocché nella prima ei si qualifica vescovo elet* 
to ' f nella seconda vescovo di Mondovì. 

Nè perchè fosse egli occupato nel governo 
civil del paese manco al debito del pastoral 
ministero. Non solamente provide in ogni tem¬ 
po agli interessi dell’ abbazia , e ne fece risto¬ 
rare ij tempio , e il domicilio de’ monaci, ma 
sembra, che facesse anche la visita delia sua 
’ocesi vescovile *. Certo è , che essendo in¬ 
teramente rovinata la cattedrale del Mondovì , 
e gli a sue spese la fece riedificare, dedicandola 
come prima a san Donato. Il sito di quella chiesa 
serve ora di cittadella e di quartier de* sol- 
d at i » e sopra la porta vi si legge anche oggi 
giorno 1* inscrizione che ne serba in pubblico 
la notizia. Tra le altre memorie, che di lui si 
conservano tuttora in Mondovì, l’una è il ba- 
storj pastorale d’argento fregiato con 1* insegna 
°i sua famiglia; l’altra è una capellania da lui 
fondata ne) duomo *1 . 

Non volendo poi il cancelliere aspettar l’ore 
estreme a disporre di sue sostanze, fece testa¬ 
mento ai ij di giugno 1505 nella sagrestia 
della sua chiesa abaziale in Torino, usando 
per notaio il cherico Giovanni Antonio Ar- 


* Dedic. del Bayro infrac . Secoli della città 
Cuneo pag, nj. 

z Inst. 22 di luglio 1501, togato Amaud . 
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naudi di Bra, segretario ducale di Savoia *. 
E fatti quei legati che al suo grado e alle sue 

* in nomini domìni nostri lhesu xpì amen • 
jtnno a natiuitatt eiusdem domini sumpto mib 
lesimo quingentesimo quinto , indinone octaua, 
dkque decimatertia mensis iunii. Actum in sa¬ 
cristi monasurii sanai Solutoris maìcris extra 
et propt muros huius ciuhatis Taurini. Presen- 
tìbus ibidem venerabìlìbus religiosi* domino lohan- 
ne maria de Turrìlia de miserano rettore parrò - 
chìalis ecclesìe montanatìe diocesis Montìsregalis , 
fratre Oddono de Thomatis, fratte Vito de Bran- 
dolis, fratre Bernardino de collino , fratre Sii - 
lustro de Rudlis , fratre lacobo de capitanti*, et 
fratre lacobo de Maichoaudìs , omnibus his sex 
ultìmìs monacis dicri monasterii et in eodem nunc 
resìd&ntibus, testibus una cum eodem domino 
lohanne maria Turrìlia notìs, ad hec vocatis et 
ore proprio infrascripti reuerendìssimi domìni epi¬ 
scopi admìnìstratoris et cancellarli testatoris ro- 
gatis et adhibitis . Vniuersis sit manifestum, quod 
cum nichil sit certius morte incenius vero fiora 
mortis, ofjiciique cuiuslibet prudentìs viri sit su¬ 
per sua nauissìma aliquando cogitare, et potius 
prolùdere in his que salutem anime et corporis et 
dìsposìtionem facultatum et rerum suarum con- 
cernunt dum adhuc in corpore sospitas et in mente 
lumen rationis vigent quam d'tem langoris expe- 
ctare; qui langor persept menttm hominis sola 
ita obnubilare ut non solum facultatum tempo- 
ralium suarum verum etìam sui ìpsius oblìuisci 
cogatur. ldcirco reuerendissimus in xpo pater et 
domìnus , dominus Amadevs Ex Marchio- 
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acolta gli parvero convenienti, lasciò erede 
universale Antonio suo figliuolo, dottor di leg- 

NIBvs Rqmagnani dei gratta episcopus Mon- 
tisregalis, admìnistrator perpetuus dictì mona - 
s tetìi sancii solutoris , et cancellarius. Sabaudie 
sànus mente intellectu et corpore gratta dei et do¬ 
mini nostri Ihesu xpi premissis consìderatis no - 
lens intestatus decedere prout asseruit , de se ita- 
que ipso ac de bonis et facultatìbus suis sibi a 
domino collatis , vigore edam Vicende et fiacul- 
tatis sibi super hoc prout dixit a sancta sede 
appostolica concessarum et obtentarurn per pre- 
sens testamentum suum quod nuncupatiuum et 
sine scripds dixit in hunc qui sequìtur modum 
disponete procurauit , 

prìmis quidem animam suam cum a cor¬ 
pore separati condgerìt ctc . ltem voluit ìussit etc .... 
ittm et eidem monasterio et fratribus seu monacis 
sanai solutoris legauit et iure legati reliquie ior- 
natas sex terre prati cum sua aqua qua solet 
adaquari seu suo iure adaquandi sitas super fi- 
nibus Taurini ubi dicitur ad Valentinum ; cui 
coherent illi de bonaudis , res preceploric sanceo- 
rum seuerii et margarite , et via vicinalis, saluis 
etc. Quas iornatas sex prati dixit finisse de bonis 
et hereditate seu patrimonio firatris Nicodi Ata¬ 
mani de Taurino monaci professi dictì monastetiì 
nunc quondam ; et easdern tanquam spoltum per- 
tìnens et spectans ad ìpsum reutrendìssimum do - 
mìnum testatorem utì dictì monasterìì admini- 
stratorem perpetuum tunc et nunc ob mortem eius - 
dem firatris Nicodi vendicasse a nobilìbus ludo- 
utco et suis firatribus de Alamanis y fratribus dictì 
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gì, protonoraio apostolico, e commendator 
del priorato di santa Maria di Cadenzano. 


quondam fratris Nicodi ; ita et talittr quod ip- 
sum monaìtenum et fratrcs seu monaci eiusdem 
Uneantur et debeant post vbitum ipsius reueren- 
Mssimi domini testatoris quaitbet ebdomada et 
singulis ditbus veneris in pcrpetuum celebrare seu 
celebrari facere in ecclesia dìcti monasterii unam 
nùssam magnato in cantu de requie cum uno of¬ 
ficio et responsorio post huiusmodi missam prò 
anima prefati reuerendissimi domini testatoris . 
lum legauit etc. ..... 

In omnibus autem aliis bonis suis mobllibus 
et immobilibus mribusque et actionibus uniuersis 
ubicunque fuerint et existant ac reperiri poterunt 
sibi heredem uniuersalem instìtuit et ore proprio 
nominami videitcei reuerendum pattern dominum 
ANTH0N1VM Ex eisdem MaRCHIONIBVS Ro- 
.MAGNANI utnusque iuris doctorcm , appostoli - 
cumque prothonotarium , et commendatarium per- 
petuum prioratus beate marie de callungano me - 
diolanensis dwcesis FlLlVM SwM . Per quem 
voluit iussìt et mandauit ac ordinauit suum pre- 
sens testamentum ac omnia legata disposila et 
ordinata et alia in codem contenta et descrìpta 
exequi et persolui ac adimpleri : suum ad hoc he¬ 
redem uniuersalem et exequutorem sui presentii te¬ 
stamenti nuncupativi sine scriptis prout supra in - 
statuendo et fedendo. Et hanc suam ultimam vo - 
luntatem dictus reuerendissimus domìnus testator 
dìxit et esse voluti . 

Et ego lohannes Anthonìus Arnaudi de Bray- 
da thaurìnensis dioetsis , thaurinì residens > eie- 
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Morì Amedeo Romagnano in Torino nella 
quaresima del 1505) ai 17 di marzo. Cosi al- 

ricus prime, tonsure, publicusque imperiali aneto - 
ritale notarius, et ducalis sabaudie secretarius 
testamintum suprascripti reuer&ndìssimì domìni , 
domini Amedei Ex Marchionibvs Roma- 
GNANI episcopi montisregalìs, admìnìstratoiìs - 
que perpetui suprascripti monasterìi sancii Scili • 
toris maiorìs de Taurino , et cancellarli Sabaudie, 
de quo et prout supra vocatus et rogatus recepì» 
Et ex eodem suprascriptam particulam ad opus 
et nomine venir abili um dominorum fratrum mo- 
nacorum seu capituli dicti monasterìi leuari et 
extrahi feci per alìum notatium michi jidum , 
quia alììs oecupatus illam leuare non potai» Et 
facta debita coìlatìont de e/adeni suprascripta par¬ 
titala ad prothocollurn dicti per me recepii testa¬ 
menti, quia utrunque concordare inumi, ideo hic 
me subscripsi cum appositìone mei soliti signi of- 
fitii tabellionatus » 

È credibile , che la maggior parte dei lega¬ 
tarii si procurassero una copia del testamento 
per quella parte, che li concerneva. Nelle MS. 
memorie istoriche dell ’ antica chiesa e convento 
della madonna degli angeli , compilate dal TP. 
Carlo Emanuele Degregori minor osservante ho 
veduto che ad essa chiesa il ROMAGNANO lego 
dodici ducati d’oro per i suffragii da fargìisi ne 
tre giorni seguenti alla sua morte e cento scudi 
d’oro del re per una messa perpetua in ogni 
mercoledì. Ma il testamento intero non i ho 
veduto in nessuna copia. 
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meno si legge nel suo epitaffio *. II suo ca¬ 
davere fu seppellito nella cattedrale di san Gio¬ 
vanni ; e sopra esso fu posto un coperchio di 
marmo, nel quale è scolpita a me/^o rilievo 
l’effigie intera del vescovo. La testa posa so¬ 
pra un cuscino: i piedi s’appoggiano ad una 
base, nella quale è il nome dello scultore. 
Questi fu Antonio Carlone , che pe’suoi tempi 
era tra* migliori , che lavorassero di scalpello : 
e nella cattedrale d Alba si vede una egregia 
sua opera condotta in marmo per ordine del 
vescovo Andrea Novelli sui disegni, come io 
giudico, di Bramante d* Urbino. La lapida coll’ 
effigie del Romagnano si trova presentemente 
ne’sotterranei della metropolitana: ed è figu¬ 
rata nel disegno, che accompagna questi fo¬ 
gli . L epitaffio è in una tavola, che ora si 


* Nel ' moni stero della Consolata ì n Torino 
conservasi un necrologio , indicato dal Mabil - 
lon, museum Italicum pag. 229, t intitolato 
dcfunctorum memoria abbatie sancti solutoris 
Taurinensi dietim ex ordine ipso pronuncian- 
dorum. Ivi alla data undecimo calendas aprili 
si legge: D. Amedeus Romagnanus episcopus 
montisregali et commendatarius. Hinc fecit le¬ 
gatimi capitulo nostro prò missa deff. magna 
omni die veneris imperpetuum. 1508 obiit. 

In una notìzia presa dall' archivio dei canonici 
di Mondovì , e favoritami dal dotto vescovo di 
quella città monsignor Casati, la morte del Ro- 
Magnanq sì trova segnata al primo dì marzo 
1509. 
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y e 1 aurata nella predetta metropolitana sotto 
a loggia reale *. ed è come segue : 

m d o 

OL1M ALLOBROGIC1 DVCIS SERENI 
CANCELLARIVS INSVPERQ MOTIS 
REGALIS PLACIDVS PIVS BENIGNVS 
ANTISTES MISETIS SALVS LEVAMEIf 
ROMAGNA GENITVS DOMO VETVSTA 
HIC INGENS AMADEVS ILLE CARPIT 
O LECTOR PLACIDA SENEX QVIETEM 
ANT0N1VS ROMAG PIENTISS 
EIDÈ AMADEO QVI VIX AN LXXVLII 
et OBUT MD1X XVI KL AP H M P 

Il Romagnano servi a sei successivi sovrani ; 
Filiberto I, Carlo I, Carlo Giovanni Amedeo, 
Filippo, Filiberto li, e Carlo II. E chiunque 
sa quante agitazioni per la varietà de' partiti e 
Per l’ambizione dei grandi turbarono a que* 
tempi lo stato , vede facilmente quanto instabile 
>1 credito, e quanto fluttuante dovess’ essere la 
fortuna dei ministri. Pure egli servì quasi quat¬ 
tordici anni a quattro Principi nella più eccelsa 
dignità della toga; pruova non dubbia di rara 
fedeltà e d’insigne dottrina . 

Ho riserbato a questo ultimo luogo il discor- 
ter delle cose letterarie , alle quali prestò aju- 
*° e favore Amedeo Romagnano , paren¬ 
domi , che dove le azioni descritte finora cel 
danno a conoscere oer uomo egregio di chiesa, 
e di stato, la qualità, che or mostreremo, che 
e gl* ebbe di protetror delle lettere , gli accre- 
Sca non piccol ornamento ; massime nella scar- 
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sita, che a quel tempo s* incontra di somiglianti 
esempi. Ed a me basterà certamente il provare, 
che si nobile prerogativa di una persona, che 
siede al governo de* popoli, non fu da lui tra¬ 
sandata, Dei resto chi tardi si accinge , dice sa¬ 
viamente il Foscarini * , a voler sapere il vero 
di coleste cose trascurale dai passati , dee far 
caso di qualunque indìfio o confusa apparenza. 
Mentre per ogni poco di lume , che se ne mostri 
dopo cotanta oscurità , è lecito presupporre , che 
vi abbiano dei fondamenti molto più saldi , ma 
occultati dal tempo . 

Già due volte si erano dati alle stampe in 
Torino i decreti di Savoia a persuasione e 
consiglio di Pietro Cara. Ma Francesco Silva, 
che dieci anni dopo la seconda edizione gli 
avea pubblicati di nuovo nel 1497, ne ^ ece ri¬ 
stampa nel 150J per comandamento di AME¬ 
DEO ROMAGNANO, e a lui dedicolla con let¬ 
tera dei 5 di settembre. E questa medesima de¬ 
dicatoria fu ristampata da Bernardino Silva nell* 
altra edizione, che ne fece l’anno 1530 in 
Torino. Ora, benché tai libri non appartenga¬ 
no propriamente alla classe letteraria , nondime¬ 
no il consigliar, come fece, e forse il pre¬ 
miare lo stampatore per quella edizione , dee 
considerarsi per un favore che il RomAGNA- 
NO prestava all’ arte ancor bambina della 
stampa . 

Parecchie altre opere furono a lui dedicate. 
A noi basterà notare quelle di Pietro Leone 


letteratura Vene^ana pag, 77, 
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Vercellese * date fuori nel 1496 a Milano, e 
tre libri stampati dal Silva in Torino, voglio 
dire i salmi del Petrarca nel 1497» il trattato 
della peste di Pietro Bairo nel 1507, e Cor¬ 
nelio Nipote sul fine dell’anno seguente. Piace¬ 
nti di stringere in brieve tutte le notizie che 
sono sparse in queste dedicatorie, essendo in 
esse raccolti i lineamenti principati di quella pub¬ 
blica estimazione, in cui visse Amedeo Ro- 
MAGNANO *i. 

Lodavasi in lui la naturale dolcezza del cuo¬ 
re, la continenza de’costumi, e la gravità, e 
la modestia. Acuto e pronto discernimento 
aveagli aperto il campo dell’ oratoria eloquenza, 
e le meditazioni filosofiche, e la storia, e le 
sacre lettere, e il ius civile, e canonico gli 
aveano arricchito lo spirito delle cognizioni più 
scelte, ed avvezzato 1* intelletto al giudicioso ra¬ 
gionamento. Le quali virtù, e la dottrina, e la 
eccellenza dell* animo, essendo conosciute e 
manifeste , gli conciliarono I* amicizia di som¬ 
mi personaggi ed illustri , sparsero la gloria 
del suo nome in Italia ed in Francia, ed ope¬ 
rarono che fosse decorato di preclarissimi onori. 
Quindi risplendendo in lui maggiormente la pru¬ 
denza de’consigli, e la destrezza negli affari 
aspri e difficili, fu posto al supremo governo 
dello stato. Nè tra i doveri del vescovil mi- 


* Sassi histor. liter. typog. Mediol. col . 400 
5*5 599. 

*2 Peggansì le dedicatorie e la lettera di Fi¬ 
lippo Fagnone a Pietro Cara . Cara foL 88 . 
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nìsrero, e del civil reggimento permise, che 
dalla giustizia mai fosse disgiunta la pietà. Nella 
sua liberale munificenza tutti i buoni trovaron 
soccorso. E come nella riforma degli ordini 
pubblici dispose di raffrenare il viziò, così dell* 
autorità sua si valse a squartare il velo della 
codarda ignoranza. Perchè nell'università degli 
studj chiamò valenti maestri : i letterati ebbe in 
pregio: nè attese a pascerli di vane speranze; 
ma con premi ed onori gl* invitò , li costrinse 
a promovere le umane cognizioni. Donde si 
concordava in questa semenza ; esser lui quasi 
solo a quel tempo, in cui le oneste discipline 
avessero protezione e favore . 
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iNfella vita di Sebastiano Ferrerò, che si leg¬ 
ge nella seconda Decade , abbiamo anche par¬ 
lato della figliolanza di lui avuta dalla nobile 
dama * sua consorte donna Tomena, ossia To- 
masina degli Avogadri di Cerrione nobili Pie¬ 
montesi . Quella vita adunque può servire co¬ 
me di prefazione , e di commento a questa del 
Cardinal Bonifacio , e a quella del Cardinal Gui¬ 
do , che verrà in appresso , il primo figliuolo , 
e Y altro pronipote di Tomena, e di Sebastiano. 

Bonifacio Ferrerò nacque in Biella , ora città 
vescovile, e capo di provincia, ma allora com¬ 
presa nella diocesi, e provincia di Vercelli, il 
che ha fatto erroneamente credere al Panvìnio, 
e al Ciacconio, che egli fosse nativo di Ver¬ 
celli, e non di Biella, come affermano il Della 
Chiesa *2 , e 1 ’ Aubery *3 , concordemente alle 

*2. Nell* opera Cronologica historica S. R. E. 
card. Arch. epis. & Abbatum Pedemontanae re¬ 
gioni Aug. Taur. 1C45. alle pag. 87. e 155. 

*3 Nell* opera Histoire des cardinaux Tom . 
3 * pag. 243. 
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memorie di casa Ferrerò da me vedute. Sicco¬ 
me Bonifacio non fu ii primo figlio de’ suoi ge¬ 
nitori j ma bensì quintogenito , converrà , che 
diciamo alcuna cosa di chi Io precedette nel na¬ 
scimento , riserbandoci in ultimo di far menzio¬ 
ne de* suoi fratelli minori, e de* nipoti. Morto 
il primo dei figli di Sebastiano in tenera età 
rimase primogenito Besso nato nel 1470., che 
chiamossi signore, e conte di Candelo *, e 
che ammogliatosi circa a! 1500 con Francesca 
di Lodovico di Chalant signor di s, Marcello , 
cavaliere del supremo ordine della ss. Nunziata, 
e di Margarita de la Chambre *2 (I), e avuta 
la dignità di ciambellano ducale nel 145)8. *3, 
e di capitano di cento uomini d’arme di Fran¬ 
cia *4 formo la linea conosciuta oggidì sotto il 
nome di Ferrerò-Fieschi possidente ii principa¬ 
to di Messerano stabilita in Ispagna dal princi¬ 
pio di questo secolo, e decorata del grandato 
di prima classe di quella corte. Gioffredo nato 
nel 1473 tesoriere della duchessa di Savoja 

* Nelle varie genealogìe della casa. 

*2 V . il passo del poema de domo sua , che 
Besso Ferrerò-Fieschi compose nel 1^42. in età 
di 14. anni essendo agli studi a Cremona coi 
nobili giovanetti il figlio di Nìcolao Se arampi , 
sig. di Candii , e Girolamo della Rovere sono 
la disciplina del celebre Gìoanni Mussonio, alla 
prima delle annotazioni , che seguono questa vita. 

* j Computi della cancelleria di Savoja. 

*4 Crescen{ì. Corona della nobiltà d* Italia 
Tom, a. pag. yo8., e Morigia antichità di Mi¬ 
lano pag. 441. 
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Bianca Paleo’oga nel isoz, e 1503. *, indi 
succeduto nell’ impiego paterno di generale delle 
entrate dello stato di Milano pel re di Fran¬ 
cia *2 y e poscia consigliere , e ciambellano di 
Savoja *3, sposata in prime nozze Lionora Ber- 
zetti di Domenico signor di Buronzo, e in se¬ 
conde nozze Maddalena di Aimerico San- 
Severino (IL) ebbe da questa, che visse sino 
al 1551. il feudo dì Bordellano nel Cremone¬ 
se in dote , e gli seguenti figli , Filiberto ve¬ 
scovo d* Ivrea nunzio apostolico in varie par¬ 
tì, e cardinale: Sebastiano li. signor di Casal¬ 
vallone, che formo la linea di tal nome estin- 
tasi poi nel Cardinal Guido : Pietro Francesco 
vescovo di Vercelli, e cardinale, che fu de* 
padri del concilio di Trento sotto Pàolo III. .* 
Aimerico, che avuto il nome dell’ avo mater¬ 
no si stabili poi in Parigi, portando seco le 
ragioni al feudo di Bordellano, e il ragguarde¬ 
vole credito di Francia , che avea Sebastiano 
I* , e vi sposò Giovanna figlia del presidente 
Poyet, e fu scudiere del re, e gran mastro 
della casa del duca d’ Orliens : Laura accasata 
con Lorenzo Capris, signor d’ Altezzano, Gia- 
chele , o Giacolina con Francesco di Savoja 
signor di Colegno *4, ed Eleonora religiosa. 
Mori poscia Gioffredo nel 1513. 4. maggio in 



* Computi della cancelleria di Savoja . 

*1 Testamento paterno , e altre carte . 

*3 1520, 5. agosto . 

*4 F. Guichenon , e le Siane , e tutti gli Iseo- 
olografi della reai casa . 
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Torino con testamento dei a. (III.). Giovan¬ 
ni Stefano nato nel 1474., e morto in Roma 
nel ^15 10. otrobre fu utile alla letteratura 
coll* edizione di alcuni libri di Aristotele da lui 
procurata. Ebbe Je dediche di varie opere * , 
e nel 1494. 4. ottobre trovasi qualificato con- 

* Dì Fabio Stapulense , t di Paride Grassi , 
e di Agostino de Mestìatis di Biella , e Nicolò 
Telluccìo da Sammimato. Il primo , cioè Fabio 
Stapulense gli dedicò Vopera intitolata Epitome, 
copiosaque introducalo in libros arithmeticos 
Divi Severini Boetii, adjecto familiari compen¬ 
dio elucidata, stampata in foglio Parisiis 145)6. 
Joannes Higmanus , & Volphangus Hapihus, 
dove dietro al /. foglio ci è la dedica : Jacobus 
Faber Stapulensis magnifico domino Job. Sre* 
phano Ferrerio designato episcopo Vercellensi , 
studiorum amantissimo, e quivi dando ragione 
dell* opera , commenda altresì la scienza di Gio. 
Stefano . Al foglio X. ci è P altro titolo Jacobi 
Fabri Stapulensis epitome in duos libros arithme¬ 
ticos Divi Severini Boetii ad magnificum do- 
minurn Johannem Stephanum Ferrerimn episco- 
pum Vercellensem . 

Il secondo gli dedicò il certmonialt dei cardi¬ 
nali , come ci riferiscono il Ciacconio, il Petra - 
mellario, e Atri autori. 1 due ultimi , cioè Ago¬ 
stino de Mestiatis lettore di filosofia nel conven¬ 
to degli Eremitani di s. Agostino di Padova , 
e Niccolò Tulluccio professore di filosofia pure 
in Padova gli dedicarono la seguente opera 9 expo- 
sitio domini Egidii Romani supra libros elen- 
chorum Aristotelis, = Finis regulae primi , Se 
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servatore Jet privilegj dell* alma università dello 
studio di Tonno (IV.), fu vescovo di Vercel¬ 
li , scelto indi a reggere in tempi scabrosi la 
chiesa di Bologna, riebbe la Vercellese col ca¬ 
pello cardinalizio net 1501. (V.). Nel 1506. 
avea per vicario Amedeo Berruti , cosa, che 
abbiamo ignorata nella vita di quel prelato Mon- 
caleriese *. Bonifacio, che nacque tra il 1476., 


secundi libri elenchorum de aureis dubiis, col- 
lectis per venerandum fratrem Augustinum de 
Mestiatis. Venetiis mandato , & expensis D. 
v iri D. Octaviani Scoti civis Modoetiensis per 
Bonettum Locatellum Bergomensem Vili, idus 
februarii 1456. Sul principio del libro ci è quae¬ 
stio defensiva opinionis de medio demonstra- 
tioms ejusdem, == reverendissimo domino Joh. 
Stephano de Ferreriis apostolico prothonorario, 
ac episcopo Vercellensi electo dignissimo Theo- 
I°giae , ac philosophiae Parfsiis profìtenti frater 
Augustinus de Mestiatis de Bugella salutem piu* 
ri mam. Dopo questa dedicatoria , in cui dò. 
m olte lodi a Gio, Stefano , e a Sebastiano suo 
padre vi è un epigramma diretto ad esso Gio . 
Stefano dal professore Niccolò Tuliuccio , ed ec¬ 
co > che da questo libro appare in Gio Stefano 
anche la qualità di professore di teologia , e fi¬ 
losofia in Parigi nel 1496. 

* Die XIII. sanctae Luciae reverendissimus 
«ononiensis curat acceptari in canonicum Pari- 
e m de Grassìs magisrrum caeremoniarum vi- 
gore expectativae, non obstante , quod Ame- 
a eus de Berrutis vicarius cardinalis erat in pos¬ 
sessione . E X R, Cam . Ap. 


d 
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e 1477- *, mentre suo padre era addetto alla 
corte di Carlo II. duca di Savoja , in qualità 
di scudiere, fu da’ saggi suoi genitori fatto in- 
struire nelle scienze , ed iniziare nella carriera 
ecclesiastica . Crescendo poscia colla virtù del 
figlio la gloria del padre, mercè della giusta 
stima, e rinomanza acquistatasi presso le corti 
di Savoja, Roma, Milano, Svizzeri, e altre 
potenze, crebbero altresì gli mezzi ad eccitarla 
poderosamente, vale a dire la protezione, e i 
sussidj. 

Cominciarono dessi con un canonicato, e 
prebenda di 80. ducati nella chiesa di Vercelli, 
che in età di anni tredeci ebbe da papa Inno¬ 
cenzo Vili. per bolla dei 6. giugno 1490. dopo 
fattane la rassegna da monsignor Girolamo Ca- 
lagrano Fossanese , vescovo di Mondovi'( VI.) 
aggregato da Innocenzo Vili, alla sua famiglia. 
Ma, 0 attenzione alle scienze troppo continua¬ 
ta , o originaria complessione gracile fè soggia¬ 
cere il nostro Bonifacio a seriosa malattia, per 
cui si temette della sua vita, onde pensarono 
ì parenti a far passare ad un altro dei figli an¬ 
che offerto alla chiesa il detto canonicato . La 
duchessa Bianca se ne prese anche essa pensie¬ 
ro , e nel 145)1. aili 4. settembre ne scrisse al 
Cardinal di Benevento, affinchè ne procurasse 
la provista ad un altro degli accennati figli , e 


* Come da varj computi risultanti dalle bolle 
di beneficii avuti , dove è menzionata a un di¬ 
presso ? età sua , e spe(mlmente in quelle della 
prepositura di 5. Eusebio. 
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1 cot jsenso di monsignor Calagrano, a cui spet- 
tava il riserbatosi regresso (Vili.). Alli 2. mar- 
zo del 1in virtù della cessione fatta a Bo¬ 
nifacio , e dal detto vescovo di Mondovì per 
quanto riguardava il suo diritto di regresso fu 
conferito il canonicato a Gio. Antonio Ferrerò, 
fratello di Bonifacio , e chierico di nove anni 
da papa Alessandro VI. *. Riavutosi intanto 
Bonifacio della sua malattia non rimase a lungo 
sprovveduto di beni di chiesa: egli ebbe alli 
14. di novembre del 1494, in commenda il 
monastero, o vogliam dire abazia di s.Stefano 
d’ Ivrea , dell’ ordine di s, Benedetto , ceduta¬ 
gli da Lorenzo Cibo Genovese cardinale del ti¬ 
tolo di s. Cecilia, e alli 5. decembre del me¬ 
desimo anno la prepositura di s. Eusebio di 
Vercelli cedutagli dal protonotario Giovanni della 
Foresta, e da Giovanni vescovo di Porto, che 
V1 aveva il diritto di regresso*!. Tre anni do¬ 
po alti 18. luglio 1497. papa Alessandro a rac¬ 
comandazione della casa di Savoja (Vili.) gli 
concedette 1’ aspettativa alla chiesa vescovile d* 
Ivrea retta allora da monsig. Nicolao Gariglia- 
! ! Rivarola , oppur da Genova secondo J* 
Ughelli venendo da questo lasciata o per 


* annotatone VI. 

1 V* /’ ann, PI ., ed il Ciacconio. Monsig . 
e a Chiesa lo ja succedere immediatamente al 
caidinal Gio. Stefano Ferrerò di lui. fratello , il 
cht^non può stare . 

3 Riparala è una terra con governatore nel 
enovesato tra Campo Marone > e Ponte Decimo* 
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atto di cessione , o per morte *, riserbando¬ 
gli altresì la facoltà di ritenere la prepositiva 
di Vercelli, e 1 * abazia di s. Stefano d’ Ivrea 
*2. Non ostante però una tal facoltà sembro 
giusto al giovanetto vescovo di venti anni di 
non tener tutto per se, ma di ajutare gli suoi 
fratelli minori , e spezialmente Gio. Antonio , 
a cui se era pervenuto il sopradetto canonicato 
di Bonifacio , era più per cagione di non la¬ 
sciarlo sfuggir di casa, come si suol dire, che 
per somministrargli un ajuto , di cui abbiso¬ 
gnava egli egualmente. Trovossi pertanto ora 
in grado di farlo colla rassegna, che fece della 
prepositura menzionata di s. Eusebio di Ver¬ 
celli » il reddito della quale era valutato a cen¬ 
to fiorini d* oro di camera, e fu dal santo pa¬ 
dre accettata la rassegna , e conferita a Gio. 
Antonio la prepositura sotto li 23. agosto 149#., 
meolfe era in età d’ anni quattordecì, e già 
protonotario apostolico, e cavaliere Gerosoli¬ 
mitano , ed abate de’ ss. Graziano , e Fellino 
d’ Arona, non ostante, che qualche perenzio¬ 
ne vi si fosse eccitata sopra da Giovanni car¬ 
dinale, e vescovo di Porto *3 - 

Se il suddetto monsig. Garigliato abbia poi 
fatto luogo alla vacanza del vescovado pervia 
di cessione , o perchè sia morto 1* ignoriamo 
ancora. Sappiamo bensì, che Bonifacio, prima, 
che ne fosse consecrato vescovo ( fonzione fat- 


* V. C annoi. VI. 

*2 V . I * annotazione VI. , C 'iacconto } e altri. 
*3 V. F ann . Vi. 
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ta dal suo fratello cardinale Gio. Stefano nel 
! 5 °S ) ne doveva aver 1’ amministrazione , 

come nel 1500. ebbe anche quella del vesco¬ 
vado di Nizza*z, stante che nel 1501. 6. giu¬ 
gno diede in affitto il castello di Pavone coi 
beni, e giurisdizione di esso luogo, e di Ro¬ 
mano , Fiorano ec. appartenenti alta mensa d* 
Ivrea allo spettabile signor Enrico Ferreri di 
Biella, suo zio, e nel 1503. 2 y. maggio ebbe 
la facoltà di alienare il reddito di ottanta du¬ 
cati della mensa vescovile d* Ivrea a maggiore 
di lei vantaggio *3 . Amministrando la chiesa 
di Nizza procuri nel 1509. col mezzo del Car¬ 
dinal Fiesco di farvi fare la visita pastorale 
da monsig. di Tripoli , vicario vescovile dì 
Forlì *4. Si provide poscia alla chiesa di Nizza 

* F. V an. FI. Cusano , Della Chiesa pag. 
43 * #7. 9 6. 155. Mulatera. 

i F, la cronologia dei vescovi di Ver celli in 
fine della vita di s. Eusebio di monsig. Ferrerò 
edizione del 1602. , Cusano, Della Chiesa, pag. 
43 - 155. 196., Ciacconio, Mortri , Mulatera ec. 
■f'’ Ughellì scrive, che ebbe questa amministra - 
{ione del vescovado di Ni{{a dopo la morte del 
vescovo Bartolommeo Ferrerò del Mondavi pag. 
in 4. 

*3 ^■ ? annotazione FI. 

4 Come da lettera di Antonio Cibò governa¬ 
tore di Forlì al nobile Giacomo Lessona castel¬ 
lano dì Gaglianico, e procuratore del nostro 
Bonifacio, e da altra lettera dello istesso vica¬ 
rio diretta a monsig. Bonifacio Ferrerò in data 
dci 17. novembre. 
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nel liir. 17. settembre in persona di mon¬ 
signor Girolamo Arzago eletto d’Ivrea. Quat¬ 
tro anni da poi , che fu consecrato Boni¬ 
facio vescovo d’Ivrea , vale a dire r.el 1509., 
permutò , se si può dir così, la chiesa d J Ivrea 
con quella di Vercelli col cardinale Gio. Stefa¬ 
no suo fratello * che vi presiedea da dieci an¬ 
ni . Aurelio Corbellini * disapprova la facilità, 
e quasi I* uso allora corrente , e poscia tolto 
dal concilio di Trento, di permutare in modo 
le chiese vescovili, che quasi passavano in re¬ 
taggio da un fratello all’ altro, come seguì 
nella famiglia Campeggio di Bologna, nella Ro¬ 
vere , nella Fìeschi, e nella Ferrerò, nella 
quale Gio. Stefano , che fino dal 1499. era 
stato consecrato vescovo di Vercelli, permuto 
pochissimi anni dopo essa chiesa con quella di 
Bologna , che di lì a piu breve tempo ancora 
permutò di nuovo con la prima . Bene è vero 
però, che nella traslazione temporaria di Gio. 
Stefano a Bo ! ogna si può scorgere, che furonvi 
degni, e particolari motivi; imperciocché era 
vescovo di Bologna il Cardinal Giuliano della 


* Nelle vite dei vescovi di Vercelli stampate 
nel 1643* in Milano pag. 407., dove scrive : 
Bonifacio vegliando in una chiesa lasciava mal¬ 
trattar le altre da’ mercenarii : fratello di Gio. 
Stefano, e di Agostino partecipava dei loro 
beneficii, ed erano tutti e tre vescovi di Ver¬ 
celli , d’ Ivrea , e di Nizza : se le mutavano , 
ne godevano tutti e tre insieme, e ne facevano 
i! giuoco della palla. 



CARDINALE 55 

Rovere, quando Giovanni Bentivoglio si pale¬ 
so intollerante d’ ogni legge , e rispetto da gua¬ 
dagnarsi in una città divenuta della Chiesa : 
tornatovi nel 1500. da Roma il cardinale , e 
veduti gli affari in grave disordine, giudicò di 
trasportarsi colla sua famiglia a Cento , fin, che 
1’ anno vegnente 1501. non vedendo migliorar 
le cose rassegnò nelle mani del pontefice il suo 
vescovado. Alessandro VI., che era il ponte¬ 
fice lo diede in quelle critiche circostanze a 
monsignor Gio. Stefano Ferrerò vescovo di 
Vercelli, come quegli, che essendo figliuolo 
del generai Sebastiano , persona grata a varie 
corti poteva aver molta influenza a far sommi¬ 
nistrare delle truppe in favor della santa sede 
dai Franzesi, che erano padroni di Milano, co¬ 
me le cercò poscia , e le ottenne nel ^oò'. il 
nuovo papa , che era quel Giuliano medesimo 
già vescovo di Bologna, il quale diede li ca¬ 
rtelli , e borghi di Cento, e la Pieve ad Alfon¬ 
so da Este , duca di Ferrara , perchè non se 
ne impadronisse il Bentivoglio, che era fuor 
uscito di Bologna , dove fece egli Giulio li. il 
suo ingresso il giorno di s. Martino , accompa¬ 
gnato da tutti i cardinali , e primieramente dal 
Ferrerò , della quale gloriosa entrata se ne de¬ 
cretò perpetua la memoria col doversi dai ma¬ 
gistrati assistere alla messa solenne nel giorno 
di S. Martino, e nella chiesa a lui dedicata , e 
col farsi la corsa de’ barberi *. Cessate poscia 


* V. r opera di Carlo Si gonio de episcopi* 
Bononiensibus Uh. 4, e 5 . 
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queste 'particolari ragioni coir essersi ottenuto 
il bramato intento , ritornò Gio. Stefano alla 
sua chiesa di Vercelli coll’ onore della sacra 
porpora, e governatala nuovamente sino al t 509. 
la cedette al fratello in iscambio di quella d’ 
Ivrea. Ora , sebbene le traslazioni disapprovate 
■dal Corbellini non sembrino aver tutte sì fatti 
motivi, come gli ebbe quella di Gio. Stefano, 
non è però impossibile , nè perciò stravagante 
a pensare , che ne saranno stati altri non men 
rilevanti, epperciò valevoli a dimostrare esag- 
gerare le espressioni del Corbellini , massima¬ 
mente , che per riguardo alla famiglia di Bo¬ 
nifacio, parecchi monumenti in Vercelli, Biella, 
Ivrea , ed in altre città , e luoghi di Piemonte, 
e fuori danno a divedere , che una tale usanza 
servì ad essa famiglia di una nobile emulazio¬ 
ne ad intraprendere grandiose opere inservienti 
al culto di Dio, e al vantaggio delle lettere, 
e delle scienze colle sontuose fabbriche di chie¬ 
se, e conventi, colle fondazioni di benefizj, e 
di collegiate , e di collegi per Y educazione 
della gioventù Piemontese negli studj , nella 
erezione di altari, o cappelle con doni di pre¬ 
ziosi arredi sacri , e finalmente colle riparazio¬ 
ni , miglioramenti , e notabili aumenti ne’ beni 
ecclesiastici: il che tutto si rende piu facile ad 
eseguire in una sola casata , in cui è piu pro¬ 
babile 1* unanimità di sentimento in voler per¬ 
fezionar quello , che è stato incominciato da 
altri. Nè dal solo Corbellini dobbiam noi ven¬ 
dicare Bonifacio , ma da un altro scrittore pie¬ 
no di maltalento , cioè Pietro Martire d* An- 
ghiera , che nella 747. delle sue lettere stam- 
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paté dall’ Elzevir con molto fiele, e nere ca¬ 
lunnie inveisce contro di Bonifacio, e della sua 
parentela . Non essendoci per altro caduta tale 
opera fra le mani , per buona sorte -divenuta 
rara, ci contentiamo di indicarne una già fatta 
giustificazione dall’ Aubery *, il quale attribui¬ 
sce il motivo di tal procedere in Pietro Mar¬ 
tire alla delusione di speranza , in cui era d* 
aver egli 1* abazia de’ ss. Gratiniano , e Fellì- 
no d’ Arona, che da lungo tempo ambiva inu¬ 
tilmente , essendo questa passata , come segui 
di altri benefizj menzionati da uno all* alrro 
della famiglia Ferrerò, cioè da Gio. Antonio 
A Gio. Stefano , poi a Bonifacio , che 1’ aveva 
nel 1508., da cui pervenne ad Agostino, e 
forse ad altri ancora, se fosse qui nostro sco¬ 
po d’ indagarlo. Giovi ancora osservare ad ul¬ 
teriore , e particolare giustificazione di Bonifa- 
C1 °, che il pontefice Adriano VI., de! quale 
narrano gli autori, che fosse massima fissa di 
non dare i beneficii agli uomini, ma gli uo¬ 
mini ai beneficii, concedette egli medesimo nel 
1511. 31. agosto a Bonifacio, non ostante, che 
avesse già alcune chiese vescovili, e abaziali, il 
diritto di regresso alla chiesa Vercellese , ve¬ 
nendo a vacare per cessione, o per morte di 
Agostino *2. 

Destinato pertanto in virtù della accennata 
permuta con Giovanni Stefano suo fratello alla 



* Nella sua opera : histoire des cardinaux 
To ™' 1 P*g- 14J- t 

1 V* C annotatone Vh 
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vescovil chiesa di Vercelli, passatosi 1 * atto alti 
5. di novembre de! 150^,, * ne prese Bo¬ 
nifacio il possesso alli 9 *%• Vi ebbe a vicario 
tra gli altri Ludovico Avogadro d’ Asigliano. 
Ai icfi giugno 1511. investi del feudo di Ca- 
stellazzo , e di altri beni feudali spettanti alla 
mensa Lodovico Tizzone conte di Dezzana *3. 
Da pochissimo tempo era al governo della 
chiesa vercellese Bonifacio, che accadutagli la 
disgrazia di perdere immaturamente il cardinale 
suo fratello in ottobre del ri 10. , riebbe per 
regresso la chiesa d’Ivrea. Passato però fra un 
anno il termine, fra cui poteva reggere, e Ver¬ 
celli , e Ivrea, rinunzió a quella , e vi fu pro¬ 
mosso il suo fratello Agostino, riservato il di¬ 
ritto di regresso a Bonifacio. Di ritorno in 
Ivrea prese questi per vicario generale monsig. 
Andrea del Monte di Como, vescovo di Ni- 
comedia, uomo dottissimo, *4 morto in Ivrea, 
dove nella chiesa cattedrale sotto il portico an¬ 
teriore si legge il suo epitaffio . Il vescovado 
d’Ivrea sotto il governo di Bonifacio fu con 
quello di Mondovì assoggettito per bolla dei 
xi. maggio 1515. alla chiesa di Torino eretta 
allora in metropolitana *5. 


* ff. V Ughdli Italia sacra. 

*x V. Cubani discorsi istoriali de’ vescovi di 
Vercelli. 

*3 Sommario stampato. 

*4 F* Ughdli Italia sacra Tom. JT. 

V. Grassi memorie isteriche della chiesa 
Monregalense Tom. I. pag. \ y e Tom» II * do¬ 
cumento CXXXill, 
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Radunatosi alli 3. maggio del 1512. il sacro 
Concilio Lateranense sotto Giulio II. non in¬ 
tervenne Bonifacio alle cinque sessioni fattesi 
sotto il suo pontificato, nè alla prima sotto 
quello di Leon X. Se non ne fu cagione una 
malattia si potrebbe credere, che lo fosse il 
presiedervi papa Giulio allora troppo inasprito 
contro ai Francesi, e Tessere a questi molto 
contrario il radunato concilio, mentre di essi 
per le circostanze di casa sua poteva essere 
partigiano Bonifacio. Defunto Giulio II. alli 21. 
di marzo 151$. dopo la quinta sessione, e 
dopo che T imperatore aveva già rinunziato al 
conciliabolo di Pisa , e all* assemblea di Tours, 
che aveano avuto luogo in odio di Giulio , fu 
creato pontefice Leone X. , e sotto di lui si 
tenne la sesta sessione, e propostosi di fare 
una citazione contro alla contumacia dei Fran- 
cesi, dai quali si voleva l’abolizione della pra¬ 
gmatica sanzione, il papa vi si oppose , spe¬ 
rando di guadagnar colla dolcezza gli francesi, 
e infatti Luigi XIL fece dichiarare al concilio, 
che egli rinunziava a quello di Pisa cor. patto, 
che i cardinali degradati venissero ristabiliti, e fosse 
annullato tutto ciò, che era stato fatto contro 
il suo regno. Alli 17. di giugno si tenne la 
settima sessione, alla quale intervenne Bonifa¬ 
cio. Vi si lesse la ritrattazione dei cardinali di 
Garvaial , e di s. Severino , che aveano ade¬ 
rito xl concilio di Pisa, ed erano stati da papa 
Giulio privati della dignità cardinalizia, e vi 
furono in pien concistoro riabilitati. Alli % 7. 
del detto mese il re di Francia rinunziò anche 
al concilio di Pisa , e dell’ atto autentico 


I , 
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di tale rinunzia si fece lettura alla ottava ses¬ 
sione , a cui non trovassi Bonifacio, che assi¬ 
stè alla nona seguita addi' 5. maggio del 1514., 
nella quale si lesse la rinunzia de’ prelati Fran¬ 
cesi , e la loro adesmne al concilio di Lutera¬ 
no , Si formarono poi varj decreti per la ri¬ 
forma della corte di Roma. Nel 1515. passò 
a miglior vita il re Luigi XII. , e alli quat¬ 
tro di maggio del detto anno si tenne la 
decima sessione. Ivi si trattò della permissione 
dei monti di pietà , della stampa dei libri, e 
delle esenzioni , e finalmente si decretò la ci¬ 
tazione peremptoria per tutto settembre contro 
ai francesi , e furono assolti gli consiglieri del 
parlamento d’ Aix. Il papa crasi collegato coll 
Impero, colla Spagna, col duca di Milano, 
e cogli Svìzzeri, quando il re di Francia Fran¬ 
cesco I. succeduto a Ludovico guadagnò la bat¬ 
taglia di Marignan©, che fece tremar l’Italia. 
Il papa domandò al re di potersi seco abboc¬ 
care , il che seguì in Bologna alli io. dicem¬ 
bre Si accordarono per l'abolizione della pra¬ 
gmatica, e il cancelliere Del-Prato vi accon¬ 
senti, purché rimanesse al re la nomina dei 
vescovadi, e dei gran benefizi del regno , ri¬ 
servate le annate alla santa Sede. Nel 151Ò’. , 
19. decembre segui la sessione ondecima, alla 
quale scrive il Corbellini * , che Bonifacio as¬ 
sistette, mentre che monsig. Della-Chiesa *2 , 
e monsig. Ferrerò ** narrano, che fu presente 

* Pag. 107. 

*1 Pag. 88. 

*3 Cronologia de vescovi di Pacelli ì6q2. 
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alla nona, Vi si pubblicò la bolla di detta abo¬ 
lizione , e un’ altra» in vigor della quale si so¬ 
stituisce all* abolita pragmatica sanzione il con¬ 
cordato. Essa bolla fu ricevuta da tutta 1* as¬ 
semblea , fuorché dal vescovo di Tortona Gio¬ 
vanni Domenico de’Tazi Pavese , che protestò 
doversi attenere al concilio di Basilea, e all* 
assemblea di Bourges , dove si erano già fatti 
dei sodi stabilimenti intorno alle nomine dei 
benefizj , ma non se gli diede retta, Segui la 
duodecima sessione, e vi fu presente Bonifacio 
*dh 16. marzo 1517. Vi si confermò il già fatto 
nelle undici prime sessioni , e si trattò de* mez¬ 
zi di liberar la Grecia dalla oppressione de* 
Turchi. Per questo effetto l’imperator Massi¬ 
miliano avea per lèttera offerta al concilio 1* 
opera sua. E questa fu 1 * ultima sessione. Si 
scoperse poco dopo una congiura contro la 
vita del papa. Il Cardinal di Siena Petrucci fa 
strangolato in Castel Sant’Angiolo» come capo 
della medesima , e il Cardinal Bandinelli fu con¬ 
dannato a prigionia perpetua , e altre persone 
di minor rango furono squartate. Di qui pre¬ 
tendono varj scrittori, che vedendo il papa di 
essere in odio a molti, credette di rimediarvi 
con farsi una nuova corte, mediante una gran 
promozione de’cardinali, come fece creandone 


trentuno in un sol giorno, cosa sino allora inu¬ 
lta. Nel numero di questi fu compreso il nò¬ 
stro Bonifacio vescovo d ? Ivrea, tuttoché 1* 
aderenza sua alla Francia, la quale era, come 
S1 e testé veduto in opposizione agli interessi 
de! papa , sembrasse allontanarlo più, che mai 
c a tJ d dignità. Nulladimeno la circostanza istessa 
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può forse aver somministrata occasione a Boni¬ 
facio , e alla sua famiglia di farsi de’ meriti 
grandi col trovare, e praticare dei mezzi a con¬ 
ciliar le parti. L’interessamento, che si prese la 
Francia a favor di Bonifacio , e il modo gra¬ 
zioso , col quale scriveva il papa a Sebastiano 
Ferrerò, come si vede nelle lettere del Bem¬ 
bo *, sono una prova, che 1*attaccamento di 
essa famiglia ai francesi, non la rendeva meno 
gradita a Roma , e la situazione , in cui tro- 
vavasì a quel tempo Sebastiano, non che dargli 
ombra, era anzi divenuta utile al papa *z. Ag¬ 
giungasi quel, che a nessun conto si ha da di¬ 
menticare , la istanza fatta , e la raccomanda¬ 
zione della casa di Savoja, come anche il pro¬ 
prio merito, e la grata rimembranza del de¬ 
funto fratello , e si converrà facilmente , che a 
giusto titolo fu da Leon X. giudicato degno 
di essere compreso nella promozione. 

Nel concistoro pertanto dei 16 giugno pro¬ 
pose di fare ventisette cardinali, ma il senti¬ 
mento comune essendo stato di nominarne so¬ 
lamente quindici, o sedici , e gli rimanenti il 
papa.se gli tenesse in petto , cominciando a 


* y. pag. ió8. della nostra seconda Decade , 
dove sono trascritte insieme ad una , che era an - 
cora inedita . 

*2 F. pag* 169. della medesima Decade fa 
lettera dei < 5 i giugno 1^17,, e anche /* antece¬ 
dente del 1. maggio detto anno , dove scrive: 
dabo etiarn operam , ut v 05 beneficia vestra bene 
posuisse coguosvatis* 
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nominarne alcunisi ristette non si sa per qual 
cagione , e intimo a tutti il silenzio , e dichiaro 
di prorogare la creazione in un altro concisto¬ 
ro . Si tenne poi questo al primo luglio , e ne 
furono creati trentuno, cioè De-Conti , Picco- 
lomini, Cupis, Pandolfini, Petrucci, Della* Val¬ 
le , Bonifacio Ferrerio vescovo d * Ivrea , Pallavi¬ 
cino , Colonna , Triulzio , Giacobazzi, Cam¬ 
peggio » Bourbon , Fiorenti, Poncetto , Rossi , 
Armellino , De Vio , Nomagiio , Egidio , Pas¬ 
serino , With , Orsino, Cesis, Cesarino, Sal- 
viati, Rodolfi, Rangone, un altro Triulzio, 
Pisa,ni, e Alfonso, infante di Portogallo, * 

Fu dunque Bonifacio il settimo della promo¬ 
zione stata la quinta di Leone X., e il quin¬ 
dicesimo Cardinal, che vi fece *i. Ebbe il tì¬ 
tolo de* Ss. Nereo , ed Achilleo , detto altre 
volte , come c’ insegna il Ciacconio della fa¬ 
sciola , e portò la denominazione di cardinale 
Hipporeggiense *\ , cioè d* Ivrea dal vescovado, 
che occupava allora , e alcune volte anche dì 
Biella *4 , e finalmente dai vescovadi, che egli 
ebbe quasi tutti delle vicinanze di Roma , come 


* V. il Ciacconio. 

*2 V . il Ciacconio pag . ^4 r. Pancinio pag. 
374 * C/ironie. Joh. Gualterii , Belga , Aubens , 
« altri . 

*3 Della-Chiesa pag. 43, 196., Ferrerò 209,, 
Corbellini , Cusano , e Mutatera , il quale osser- 
Va essersi per questo creduto da alcuni nativo di 
questa città. 

4 y. il Ciacconio . 
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quel di Portuense dal vescovado di Porto , e 
santa Ruffina. Alti 3. di agosto ceduta 1 * abazia 
di s. Stefano d* Ivrea fu conferita ad Agostino 
suo fratello , vescovo di Vercelli , riservati gli 
frutti, ed il regresso al cardinale, che ebbe 
anche a quel tempo l’abazia d’Arona , della 
quale ottenne di dare alcuni beni in enfiteusi 
ai fratelli Antonio, e Cesare de’ Bozzoli. * 
Nella sua chiesa d'Ivrea molte somme egli 
spese, tanto nella cattedrale, dove al fregio 
dell’ architrave delle due porte larerali leggesi 
scolpito in pierra il nome suo colla data del 
liió. (IX.) quanto nelle fabbriche rifatte dalle 
fondamenta dei castelli d’ Albiano, Pavone, 
Chiaverano, e Romano *1 appartenenti alla 
mensa. 

Nel 1518. 17. maggio ottenne dispensa dal 
papa di cedere 1’ amministrazione della sua chiesa 
d’Ivrea a Filiberto Ferrerò suo nipote in età 
d’ anni diciotto, e lo instradó co si nel vescq- 


* F. C annotazioni FJ, 9 e il Ferrerò vita di 
s. Eusebio. 

*1 F. monsig. Della-Chicsa pag. 87, 88., il 
quale nomina solo ì tre primi , e tralascia Ro~ 
mano. Nel 151 8 . 17. maggio , quando Bonifa¬ 
cio cedette a Filiberto l y amministrazione , c il ca¬ 
stello d ’ Albiano , che ne dipendeva fu colla giu - 
/udizione* e redditi dato ad amministrarsi ad 
Agostino Ferrerò vescovo di Vercelli in compensa 
del gravame , che aveva di dar quattrocento da 
catì di pensione sul suo vescovado al Cardinal 
Bonifacio vescovo d’Ivrea, 
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vado sino a che fu poi consecrato nel 15 j -j. 
31 iS. dicembre dallo stesso zio *. Ebbe nel 
1519 14. ottohie una pensione di cento, e 
Settanta ducati d’oro di camera sul priorato da 
lui ceduto di s. Pietro di Lemenco presso le 
mura di Chiamberi, diocesi di Granoble , che 
da venti anni godeva in commenda *2. 

Passato a miglior vita Leon X. al primo di¬ 
cembre 1521. portavasi il cardinale Bonifacio 
a Roma per intervenire al conclave , quando 



y* L annotazione y/. t e l* Ughellì pag, 
*077, monsig. Della Chiesa , e il sinodo Truc¬ 
chi erano nella data ponendo 1518. Filiberto 
prestò giuramento , come eletto d ’ Ivrea in mano 
di Bonifacio li 2, marzo li 19. 

l Documenti della famiglia Ferrerò, ove 
consta , che nel 1499. ry, giugno suo padre Se¬ 
bastiano per uvette a conto del fitto di tal prìo - 
rato cjf. fiorini. Più una quitanza del 15 00. 4, 
giugno di Gio, Battista l/sodtmare della pensio¬ 
ne avuta in SS. ducati sopta i frutti del priorato 
di s . Pietro di Lemenco , tenuto da Bonifacio 
eletto d'Ivrea , e sopra i frutti del monastero dei 
ss. Felli no, e Graziano di* Aro na tenuto da Gio m 
Antonio Ferreri fratello di Bonifacio. Inoltre nel 
giuramento y che questi prestò nel 1517., come, 
cardinale , si qualificò pure priore di Lemenco . 
Si eccitò pòscia qualche differenza con Gugliel¬ 
mo de la Paulina canonico di Lione , e cedute 
dal catdinalc , e dal canonico le ragioni fu con m 
finto a Guglielmo dì Riccardtno chierico della 
diocesi di Belley . 

e 
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ecco viene in Pavia trattenuto per opera di 
Prospero Colonna , celebre capitano romano d* 
ordine di Francesco IL* Sforza, duca della 
città, e stato di Milano . Motivo dt questo at- 
tentato fu , che lo Sforza aderente all’ im¬ 
peratore non voleva , che nel conclave s’in¬ 
grossasse il partito di Francia coll’arrivo del 
Cardinal Bonifacio. Ma non fu lungamente trat¬ 
tenuto, perchè gli altri cardinali, che non era¬ 
no ancora entrati in conclave protestarono in 
Roma all* oratore , o voglialo dire ambasciatore 
del duca, che tanto avrebbero tardato ad en¬ 
trarvi , ed eleggere il sommo pontefice , quanto 
il cardinale d’Ivrea non sarebbe stato in sua 
piena libertà, minacciando altresì di procedere 
contro del duca, come esigeva Y importanza 
dell’ affare, qualora si fosse dimostrato renitente 
alle giuste instanze del sacro collegio, ed avesse 
ancor trattenuto quel porporato. Onde avendo 
il duca fatte le sue riflessioni, fu lasciato in 
libertà il cardinale*!, e giunto a Roma il sacro 
collegio si serrò in conclave alh 17. dicembre. 
Vi sì trovarono trentanove cardinali, e vi fu¬ 
rono effettivamente i due preveduti partiti di 
Cesare, e di Francia, oltre a due altri, cioè 
de* cardinali piu vecchi, che propendevano pel 


* y m monsig. Della-Chiesa, Jubery , Ciacco - 

nio, lmhoff.More" ec. 

*x y» li Guicciardini lib. 14, /©/. 419. dell 
edizione 'del 1 5 «J - # Ventala del Porcacchia. Il 
Ferrerò, il Della-ChUsa , Cusano , Ciacconio , 
Moreri, Mulatera. 
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Farnese, e dei più giovani, che erano per 
Giulio de’ Medici Ma poi dai più saggi, messo 
da parte ogni rispetto umano, e propostosi 
Adriano Fiorenzo, come quello, che di dottri¬ 
na , e santità di costumi potesse sembrar sopra 
tutti il più eccellente, concordi vi aderirono, 
eccettuato V Orsini, che addusse per ragione, che 
egli non lo conoscea. * Avuta Adriano la plu¬ 
ralità , e quasi la totalità dei voti fu proclamato 
papa alli 9. di gennajo del iin., e nominato 
Adriano ^ VI. , ritenuto cosi il proprio nome 
contro 1 antica usanza di cambiarselo. Nè è qui 
d ommettersi, che il nostro Cardinal Bonifa¬ 
cio ebbe nella messa del conclave tre voti al 
papato, e che fu nel numero dei sedici eletti, 
come rilevò monsig. Ferrerò dai libri della 
prefettura delle cerimonie, e , siccome il nuo¬ 
vo pontefice suole gratificare i cardinali, che 
«anno concorso alla sua elezione, così rattificó 
nel 1511. xi. agosto al Cardinal Bonifacio il 
diritto di regresso alla chiesa di Vercelli venen¬ 
do a vacare per cessione , o morte di monsig. 
Agostino. *2 Credesi inoltre, che il medesimo 



Ciac conio pag. 351., e 425.7/ motivo per 
€ J*t r Orsini noi conosceva , si suppone , che 
Joss» r essere il nuovo papa lodato da alcuni , 
c dileggiato da altri , se pur non alludeva al 
conoscerlo dì persona , il che era facile , che 
cosi fosse , essendo passato da Lovanìo , ove era 
P r °jessorc di Teologia ad essere vice-re in Ispa - 
pe T Carlo V . imperatore . 
x y* l * annotazione 
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pontefice gli abbia data 1 abazia di s. Stefano 
di Vercelli, detta della Cittadella, stante che 
non abbiamo documento anteriore alla data dei 
15. maggio 15x2., di cui è la concessione 
pontificia, ove leggesi, che erane commenda¬ 
tario il Cardinal Bonifacio *. U pontificato di 
Adriano VI. fu molto breve, e nel 1513. alli 
24. di settembre, accaduta la sua morte, ritor¬ 
no all! 11. di novembre ad entrare in concla¬ 
ve Bonifacio *z, avendo condotti seco per 
conclavisti Francesco de’ Fieschi, Francesco So» 
laro , e Nicolao Strata. Il giorno diciannove di 
novembre segui l’elezione in persona del Car¬ 
dinal Giulio de’ Medici, cavaliere gerosolimita¬ 
no, e cugino di Leone X. inaugurato col nome 
di Clemente VII. Ebbe un pontificato assai 
travaglioso per le guerre , contrarietà , e rivo¬ 
luzioni , a cui soggiacque. Due altre insigni 
abazie in Piemonte furono a Bonifacio com- 


* Questa concessione è uno accrescimento di 
pensione , che fa il papa al cardinale di s. Cle¬ 
mente sulla detta ab afta già commendata ad Ur¬ 
bano di Mietano, e allora a Bonifacio. legge 
nel Tom. 1 . pari. 2. delle ragioni della S. Sede 
colla corte di Torino. Monsìg . Ferrerò , monsig. 
Della-Chiesa , e il Ciacconio gliela assegnano 
nel 1 <17. cedutagli da monsìg. Agostino , il 
quale C aveva avuta net 1319. 18. gennaio per 
cessione di Andrea Ferreri suo fa. V. l'annota¬ 
zione FI. .. . , 

*2. Ferrerò, Cusano, Ciacconio pag . 

e 444, 
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mendate da questo Pontefice, quella di s. Mi¬ 
chele Della-Chiusa, *e quella di s. Benigno di 
Fruttuaria *i , ambedue di nessuna diocesi, e 
capi d’ ordine di s. Benedetto. Fra le disposi¬ 
zioni date in quest’ ultima pel buon governo 
di essa se ne. leggono due nell’ opera delle ra¬ 
gioni della S. Sede colla corte di Torino , 

y. Monsig. Della-Chiesa nella crenologia 
P a o' 4 }- J e 24. Nella relazione del Piemonte , 
e ne Ue opere MSS. , Ciacconto , e il Sinodo 
Mille del 17J2, Secondo gli suddetti autori la 
zbbe Bonifacio nel 152,5,, e la ritenne sino al 
1Ì35., chela lasciò al nipote monsig. Filiberto . 
Ma nel primo tomo delle ragioni della S. Sede 
P*g- CL 1 II. riscontrasi una riserva di pensione 
dì Soo, ducati conceduta sotto li 9. settembre 
1 5 - 3 • a l cardinale Alessandro di S. Maria in 
Pia Lata sovra questa abazia , che veniva di es¬ 
sere commendata dopo la morte del cardinale Gio, 
Battista Pallavicino al cardinale Bonifacio , Sic* 
come però leggesi , che la concessione è di papa 
Clemente V //. , il quale alli 9. settembre non. 
era pontefice , così si vede , che ci è sbaglio nella 
data , che riscontrasi in quest' opera , e che pos¬ 
siamo attenerci alla data del 1525. Nel 'lÌ41* 
primo luglio eravi suo vicario generale , e teso¬ 
riere Pontus de Rure ex comitibus Plozaschi , 
dominus Noni. 

t *2. V. Monsig. Della-Chiesa pag. 168» Ra- 
g J oni della Santa Sede , dove consta , che P ebbe 
dui 1524. V . Ciacconio ec, 

*3 V. il Tom . IV , pag. 54. 55. 
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tina delle quali, che è data dal monastero di 
s. Benigno sotto gli otto aprile 15x8. è una 
inibizione al suo procurator fiscale, e agli altri 
officiali della curia di non gravare con esorbi¬ 
tante rigore, e spesa , nè processare per cause 
leggiere gli uomini , e comunità diT Belletto , e 
narra a un di presso gli casi , nei quali po¬ 
tranno esercire l’officio loro, come quelli, in 
cui entra la pena del sangue,, e alcuni altri , 
fuori dei quali non avranno pìu a *far processi, 
che quando ne farà istanza la parte lesa , e v 
interverrà l’accusatore, il denunziatore, e il 
procurator delle parti. * L altra è una con¬ 
ferma dei 2 6. marzo 153$. data in s. Benigno 
ad instanza del medesimo comune , delle di¬ 
chiarazioni , e lettere già da lui fatte in data 
di Vercelli 17. novembre 15^8. , e *0. feb¬ 
braio 153,9*» colle quali tassò il pagamento, 
ossia emolumento per gli instrumenti, reco¬ 
gnizioni , investiture , e ogni altra scrittura fa¬ 
cente fede in giudizio da osservarsi dagli offi¬ 
ciali della curia abaziale , vicarj , e notaj . 

A Montanaro riedificò il castello, e veg- 
gons! tuttora in più lunghi del soffitto della gal¬ 
leria , e camera attigua 1* arma gentilizia del 
leon d’azzurro colla lingua, ed unghie rosse in 


* Lesesi in fine dell ’ atto : praesentibus ibi¬ 
dem ven. viris fratre Antonio Seglerii monaco 
dici monasteri'! , & Ambrosio Flisco Clerico 
Januensi cancellano nostro testibus subscripsit 
Vicrorius secretarius. Questo littorio era dei 
Giovanelli da Faenza, 
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campo d* argento ornata del cappello ora ' ver- 
de , ora rosso, e le lettere iniziali del suo no¬ 
me ^ e cognome, come vedesi eziandio la 
detta arma dipinta a fresco sul muro di detta 
galleria col cappello cardinalizio, e la data del 
1533. posta in uno degli ornamenti arabeschi, 
che si veggono attorno dipinti. Ai varj privi¬ 
legi assa ’ decorosi, che godeva questa abazia 
ne aggiunse «no papa Clemente VII,, * o lo 
confirmò , mentre era abate il nostro Cardinal 
Bonifacio, quale non si sa, se altra abazia in 
Piemonte l’abbia avuto, ed è quello di coniar 
moneta. Bonifacio pertanto usò di questo di¬ 
ritto, e delle monete di s. Benigno non se ne 
trovano delle anteriori a quelle di Bonifacio , 
e consta, che in Montanaro era posta la zec¬ 
ca , e vi è nel castello una torte , che ne porta 
ancor oggi il nome , e che non è improbabile, 
•che sia stata edificata da Bonifacio, quando 
ebbe questo privilegio. Di quattro diversi tipi 
di moneta battuti da Bonifacio abbiamo noi no¬ 
tizia, Uno contiene il busto suo, ed il nome da una 
parte, e dall’ altra 1 * effigie , e nome di s. Benigno 
martire vestito in talare, ed assiso su d’una 
cattedra. ( Ragioni della S. Sede pag. XXXII., e 
sommario de’ documenti ec. pag. LIV., e LX. ) *z 


* Questo Pontefice ha retto la S. Sede dai 
ij). nov. liij. sino alti 25. settemb. 15 54 * 

*2 Pi si legge, che sonovi in Rama alcune, 
di esse monete , e che gli conj , che si conser¬ 
vavano negli archìvj alatali ne furono tolti al 
tempo della controversia . 
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XJno consimile tratto da una moneta effettiva 
ritrovatasi nel « 7 ?6- in Firenze scorsesi ne! 
Tom. V. dell’ Avellati con una illustrazione 
del sig. Domenico Maria Man ni *, Il tipo di 
due altre monete fu comunicato all’III. sig. 
Abate Ferrerò della Marmora dal sig. Zanetti 
Bolognese, esatto non meno che erudito rac¬ 
coglitore, ed editore delle monete d’Italia dell* 
antico , medio , ed infimo evo , e degno con¬ 
tinuatore dell’ Argellati . In una ci è il busto 
col nome di Bonifacio , e dall’ altra parte ci è 
il leone rampante, che è Tarma sua (nel che 
si rassomiglia alle monete Bolognesi ) collo 
scritto Abbas S. Benigni (X). Nell’ altra ci è 
l’arma sua in uno scudetto inclinato con elmo, 
velo , pennacchi , corona , ed aquila al di so¬ 
pra, e il suo nome, e qualità d’Abate di s. 
Benigno, che leggonsi allo intorno, e dall’al¬ 
tra parte il nome, ed effigie di s, Tiburzio 
mart re a cavallo, uno dei titolari, e padroni 
dell’Abazia, nella quale se ne fa la festa agli 
undici di agosto *1. Oltre alle quattro terre , 
che sono oggidì ancora soggette all’abazia dì 
s. Benigno eravi anche Volpigno in vigor di 
antiche donazioni, e questa confirmó il papa 
in data dei 20. febbrajo 1535. a Bonifacio, 


* è altro questa illustrazione , che qual¬ 

che notìzia di Bonifacio tratta dal Ciacconio, 

*1 Sonovt anche delle monete battute da Se¬ 
bastiano , e Ferdinando Ferreri successori nell ’ 
abazia al Cardinal Bonifacio , e dall ’ abate Gio « 
Battista di Savoju'Racconigi } e altri . 
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che ne fece instanza per ricuperarlo dalle altrui 
mani *, essendone stata smembrata, come rac¬ 
conta Pietro Azario Novarese nella sua guerra 
Canavesana da Pietro di Settimo * 2 . 

Nella chiesa abaziale di s. Benigno dietro 
all’ altare Bonifacio fece riconoscere, come ab¬ 
biamo già osservato nella vita di Ardoino re 
d’Italia *3 , e ritrovò in una tomba di marmo 
bianco lo scheletro di quel sovrano , e ne ri¬ 
portò i distintivi, cioè la corona , anello , e 
scettro, ritrovatisi insieme, alla sua tetra di Cre- 
vacuore per adornare la sua galleria, ricca di 
molte, belle , e pellegrine curiosità. Rimosse 
da suo luogo Io scheletro , riputandone inde¬ 
gno , perchè era di personaggio stato capitai 
nemico di un vescovo di Vercelli, collocatola 
però non lungi vi stette sino al 16^8 ., che fu 
dall’abate di s. Benigno allora Paolo Grato 
Gromo di Ternengo concesso al conte Filippo 
d’ Agliè , che , serratene le ossa in una cassa 
di cristallo, le trasportò nel suo castello *4, e 
a’tempi nostri furono dalla liberalità de* suoi 
successori donate al sig. conte Carlo France¬ 
sco Valperga di Masino , continuando cosi ad 
essere egualmente serbate dai discendenti di 
Ardoino. Al superior racconto della transazio¬ 
ne fatta delja corona, anello, e scettro da 
Bonifacio al suo castello di Crevacuore, che 

* y. C annotazione VL, e il Cusano . 

*z y. Muratori rtr. hai. 

*3 y. Biog. Piem. tom. /. pag. 203. 
y . Tesauro fol, 750, annoi. 585. 




74 BONIFACIO FERRERÒ 

è dell’abate Valeriane) Castiglione nelle sue 
note al Tesauro , per darvi piena fede , desi¬ 
deriamo delle maggiori prove, poiché sappia¬ 
mo , che Crevacuore dal 1394. fu dei Fieschi, 
e che da questi passò prima per una parte sola 
a Filiberto Ferrerò ( nipote di Bonifacio ) , nei 
discendenti poscia del quale non fu solida- 
riamente il possesso, attese le pretensioni di 
Pietro Luca Fiesco , se non nel 15 77 - * c '°è 
al tempo, che fu dal duca di Savoia Emanuele 
Filiberto, al quale era stato venduto nel 1^4. 
da Pietro Luca suddetto, rilasciato a Besso 
Ferrerò-Fieschi , marchese di Messerano nell’ 
atto , che questi gli cedette il diritto di patro¬ 
nato di questa istessa abazia acquistata nel 1 ) 46. 
2,1. agosto dall’accennato Filiberto Eerrero, 
padre di Besso *, onde non è molto proba» 
bile, che Bonifacio nè come vescovo di Ver¬ 
celli , nè come della casata Ferrerò avesse in 
Crevacuore, dove stava la famiglia di Pietro 
Luca avversaria ai Ferreri una casa con simil 
galleria di cose rare. 

Bonifacio ebbe per successore in questa aba¬ 
zia di s Benigno monsig. Agostino suo fratello 
( XI ) , e in quella di s. Stefano di Vercelli un 
suo nipote, cioè Pier Francesco Ferrerò chie¬ 
rico in età d’anni diciasette per bolle dei 12., 
e 18. ottobre l'jay., ottenute anche a racco¬ 
mandazione del duca Carlo di Savoja , riser- 

* Raponi della S. Sede tom. ir. pag. Sj. 
Co'ona Reale pag. n-t. Guichenon tom. 2. 
pag. 166. 
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batì in esse a Bonifacio i frutti calcolati ne* li¬ 
bri della Camera Apostolica a 200. fiorini d* 
oro * (XII). Nel 1552. 28, decembre *2 
consecró un altro suo nipote Filiberto *3 , fra¬ 
tello di Pier Francesco suddetto in vescovo d* 
Ivrea, alla cui chiesa era eletto , e la cui am¬ 
ministrazione ripiglio Bonifacio nel 1536., es¬ 
sendo stato impiegato il nuovo vescovo dal s. 
Padre in varie commissioni , e vice*legazioni 
in Piacenza, Avignone, e altrove, ottenutele 
opportune facoltà di farvi la visita anche nei 
luoghi esenti *4. Al medesimo lascio nel liji. 
l’abazia dì s. Michele della Chiusa, e nel 1557. 
28. ottobre quella di s. Stefano d’ Ivrea. Alle 
dette abazie, delle quali fu commendatario il 
Cardinal Bonifacio convien aggiugnere quella di 
s. Pietro, e s. Salvatore di Casalvallone * 3 . 

Dal mentovato pontefice Clemente VII. nel 
1533. 1. aprile ebbe in dono uno dei sei ve¬ 
scovadi delle vicinanze di Roma , cioè quello 


* Bolle date dal Castel Sant 1 Angiolo iz. ot~ 
tobre 1517. V, C annoi . VI* , e altri documenti. 
Nel 1528. Francesco Bernardino S. Martino d* 
Osegna manda per lettera al Cardinal Bonifacio 
suo cognato una proposizione di affittarla a 
1400. scudi. 

*1 in giorno di giovedì. V* V annoi* FI* 

*3 V. £ annoi . VI. 

*4 Della-Chresa , e altri . 

*3 Della-Chiesa pag. 43. Luca Contile neW 
opera della proprietà delle imprese pag . 104. 

Gtacconio) ed il testamento del cardinale. 
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di Albano*, e nel 1514. 5. settembre ebbe 
in cambio quello di Preneste vacato per morte 
del Cardinal della Valle *2. Bonifacio trovava- 
si in Roma, quando mori esso Clemente VII. 
alli tre ottobre in giorno di sabato del ii]4. 
Gli celebro egli le esequie nel secondo giorno, 
avendole celebrate nel primo il Cardinal Farne¬ 
se, e funzionato ad castrum doloris il cardinale 
di ’siena vescovo di Porto , quello di Terni 
vescovo di Frascati , e il San-Severino Cardi¬ 
nal prete per mancanza di altro cardinale ve— 

Apertosi, e radunatosi il conclave, a cui 
intervenne Bonifacio *4 , fu proposto , che si 
procedesse per via di scrutinio secreto, e si 
desse luogo all* accesso anche nel primo scru¬ 
tinio , il che non si era pur anche usato: que¬ 
sto progetto a tutti piacque , fuorché ai cardi¬ 
nali di Siena , di Salzborgo , al Campeggio , e 
a quel d* Ivrea * 5 . Alli 15. ottobre fu creato 
papa il Farnese, cangiato il nome dt Alessan¬ 
dro in quello di Paolo 111 . Trattandosi della 
incoronazione si eccitò il dubbio alti 26. e *7- 
d* ottobre se il papa dovesse intervenire agli 


* V Ughtlli Italia Sacra pag. 4 ^ 7 - Ciacco - 
nio pag. *5 i- , Aubvy , e altri . La copia delle 
bolle danai vedute sono dei 12. dicembre 1 332. 

*2 V Ughelli pag. 4^7. 

V. I' annoi. Pi, 

*4 Ferrerò , Cusano , Ciacconio , pag. 3 5 I. , 
e , Aubery. 

*ó V. r annoi. VL 
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atti pubblici prima, che quella seguisse. Il pa¬ 
pa rimise la discussione ai cardinali principali, 
cioè a quel di Siena, che fu per 1 * affermati¬ 
va , a Cibò, che fu per la negativa, a quel 
d’ Ivrea , che graziosamente si rapportò alla 
opinione del papa, e finalmente al Cesis, che 
fu anche come il Sanese per l’affermativa. C.ó 
non ostante ÌI papa umilmente deliberò per la 
negativa , e non intervenne . Bonifacio cantò 
poi egli per la incoronazione, essendo tra il Sanese 
vescovo di Ostia, e il Tronese, vescovo di Por¬ 
to, la prima orazione sopra il papa ritto in piedi 
senza mirerà *, La prima grazia, che ebbe 
Bonifacio dal papa fu di prendere possesso del 
vescovado di Sabina *2, e poco tempo dopo il 
medesimo papa concedette a di lui contempla¬ 
zione V abazia di s. Benigno, il cui titolo com- 
mendatatio era passato in Agostino Ferrerò ve¬ 
scovo di Vercelli, a Besso Ferrerò suo proni¬ 
pote, riservati nuovamente i frutti a Bonifacio, 
ed il regresso *3 . Ai 27. dì novembre fattesi 
le esequie al Cardinal De-Valle differite sino a 
quel tempo per la morte del pontefice , e per 
la creazione del nuovo, assistettero alle mede¬ 
sime i cardinali di Terni, e d’ Ivrea vescovi, 
e quelli di s. Severino, e di Ravenna *4, preti. 
Alti 6. di gennajo , giorno dell’ Epifania dell* 
anno nuovo 1525. celebrò la messa il Cardinal 


* V. 1' annoi. VI. 

**■ V, l' annoi. VI. , 
*5 V. U annoi. VI. , 
*4 V. V annoi. VI. 


e Cìacconìo. 
e X. 
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Bonifacio *, e con bolle dei 4, avea ottenuto 
il priorato di s. Egidio di Verrez dell* ordine 
de’ canonici regolari di s. Agostino nella dio¬ 
cesi d’ Aosta, tassato incamera a no. ducati 
d’ oro, vacato per morte extra curiam del chie¬ 
rico della diocesi d 1 Ivrea, e commendatario 
Gerolamo Valperga de’conti del Canavese *2, 
del qual priorato prese possesso in persona di 
Filiberto Ferrerò-Fiesco conte di Messerano, 
suo nipote *3 , che agli otto di novembre fu 
al concistoro, e baciò il piede al papa venen¬ 
do de partibus . Bonifacio procurò a Filiberto 
vescovo d* Ivrea in questo tempo le sovrac¬ 
cennate onorifiche incombenze, ovviandolo cosi 
alle prime cariche della santa sede . Ripigliata 
I* amministrazione della chiesa d* Ivrea , ebbe 
la facoltà di fare la visita vescovile anche ne* 
luoghi esenti, e anche quella di conferirne i 
benefizj spettanti , estensiva ancora ai benefizi 
spettanti pila chiesa del titolo di suo cardina¬ 
lato, alle chiese abaziali di s. Stefano di Ver¬ 
celli , e di quella di Arona , e agli altri bene¬ 
fizi, che aveva *4. Defonto in agosto del 1536. 
Agostino vescovo di Vercelli, e fattosi luogo 
al regresso a favore del Cardinal Bonifacio , il 
pontefice lo fece presente al duca di Savoja 


* V. C annot. VI ., e questo lo fece nei due 
anni seguenti. 

*2 Documenti di famiglia . 

*5 Per atto di procura dà 12. febbrajo 1535. 
*4 V. V annot. Vi. alla data del 1536.27. 
inarco vi. kal. aprilis. 
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con un suo breve , e avutone 1* aggradimento 
riassunse Bonifacio effettivamente il vescovado 
di Vercelli , fattavi solennemente la sua entra¬ 
ta al primo di settembre di detto anno * . Vi 
accrebbe il palazzo vescovile continuando la fab¬ 
brica incominciata da Agostino suo fratello , e 
vi ai ricchi la cattedrale di preziose suppellettili 
in arredi, e vasi sacri d* argento , il che tutto 
ornato delle sue armi gentilizie si conservo per 
lungo tempo *2 . Ai 20. decembre dello stesso 
anno rassegno questa medesima chiesa in favo¬ 
re di Pietro Francesco Ferrerò *$ , suo nipote 
già menzionato, colla riserva del!’ amministra¬ 
zione, e del regresso *4 in caso di premorien¬ 
za , e di una adequata pensione ( Xlll. ) . Ma 
vacati per morte di Giovanni de la Foresi suc¬ 
cessivamente la prepositura di s. Bernardo dell* 
ospedale di Monte Giove all’ ingresso della val¬ 
le d* Aosta, ed il priorato di Nantua dell’or¬ 
dine Cluniacense , e il decanato di Savoja cosi 
detto nella collegiata della ss. Sindone , come 
anche un canonicato, e prebenda nella chiesa 
di Geneva, e la parrocchiale di s. Gervasìo 
presso le mura di Geneva, il papa gli diede la 
facoltà di prenderne possesso con bolle dei 4. 


* Ferrerò , Della Chiesa , Corbellini , Cusano , 
Ughelli , Sinodo Solavo ec. , e' V annoi, VI, 

*2 Ferrerò , Della Chiesa , Corbellini, Cusano, 
Ciaccomo , e aliti . 

*3 Della Chiesa pag, 155., 

8 jo. 

% r? t 

4 * e rrcro f Delta-Chiesa ec. 


e Ughelli pag , 
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giugno iJ37. *. Concedette pur anche a suo 
riguardo in enfiteusi dei beni ne’luoghi di Ron¬ 
co , e di Zumaglia appartenenti alla mensa di 
Vercelli a Fil berte Ferrerò conte di Messerano 
coll* annuo canone di 18. scudi d’ oro del sole, 
avutone il consenso di Pietro Francesco Eletto 
dì Vercelli, e prestandone Bonifacio anche il 
suo, come reservatario *i-. L’ abazia poi di s. 
Stefano d’ Ivrea la rassegnò in mano del pon¬ 
tefice in nvore di Filiberto vescovo d* Ivrea , 
a cui fu conferita per bolle de* 28. ottobre 
1537. colle solite riserve a Bonifacio *5. Avuti 
successivamente , come si è menzionato di so¬ 
pra, gli vescovati d’ Albano, di Preneste, e di 
Sabina, passo a quello di Porto nel 1557.28. 
settembre *4. Per 1 * eresia di Lutero , e di 
altri novatori essendo in molte partì d Europa 
scompigliati gli affari della religione, il sommo 
pontefice voleva dargli sesto con radunare un 
concilio ecumenico, dove si potessero libera¬ 
mente discutere gli imbrogli , separando il do¬ 
gma dalle opinioni, e stabiliendo una soda di* 

* V Annoi . VI, Del priorato di Nantua tro¬ 
vatisi del 153*. 19. giugno V exequa tur, e la 
salvaguardia del duca tarlo dì Savoja in seguito 
alle bolle ottenute dal Cardinal Bonifacio, 

*x V* t annotazione VI. 

*? V. C annotai- VI» 

*4 V. Corbellini pag. 107. Chron. Job. Guai- 
ferii Beigae e* Onuphrio P-nvinio Tom. I. 
VghtUi pag. 147 - Ciaccone pag. 351. Imhojf, 
e altri . 
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sciplina ^ L’ importanza di un tal concilio , i 
varj successi, die l’accompagnarono colle dif¬ 
ficoltà , die di tempo in tempo insorsero ad 
intorbidarlo , è una materia abbastanza trattata 
da due celebri istorici, cioè prima dal veneziano 
fra Paolo Sarpi , e poscia dal cardinale Sforza 
Pallavicino romano. Per quanto fa all* uopo no¬ 
stro si rammenterà solo, che in seguito al di¬ 
scorso., che tenne col papa 1’ imperator Carlo 
V. portatosi a v Roma alii 29. marzo 1556, 
dovevasi radunare il concilio a Mantova, come 
aveva pubblicato papa Paolo III. per li, 2 5. 
maggio 1537.; ma insortevi delle difficoltà non 
poche per parte dei protestanti , il duca di 
Mantova Federigo Gonzaga p:u non vi volle 
acconsentire. La guerra intestina tra Carlo V,, 
e Francesco I. era anche un grave osracolo al 
ragunamento del concilio. Vi abbisognava la 
pace tra questi due potentati, o almeno una 
tregua , ed essendo questa ultima più sperabile 
fu progettato per concertarla il triplice abboc¬ 
camento in Nizza di essi due sovrani col pa¬ 
pa , ed essendo seguito nel 1538. ( XlV. ) si 
conchiuse la tregua per dieci anni . 11 concilio 
si era differito al mese di novembre 1537 » 
ppi n\ mese di maggio iijò'. , ed erasi desi¬ 
gnata la città di Vicenza nello stato veneto, 
libera , comoda , e per ogni altro rispetto as¬ 
sai conveniente . Il papa elesse quattro cardi¬ 
nali , ed alcuni prelati per fare un piano di ri¬ 
forma . Ma a Vicenza non essendo comparso 
alcun vescovo , il papa prorogò il concilio si¬ 
no alla pasqua del 15 39,, e fu in quest’ oc- 


f 
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casione, che destinò il Cardinal Bonifacio *, e 
li cardinali Simonetto, e Brundusino tutti e tre 
legati a latere per aprire il concilio al tempo 
fissato, cioè alti 21. aprile, duodecimo giorno 
dopo la pasqua del 1 U 9 ' Onorifica fu pel Pie¬ 
monte , e gradita a Bonifacio la circostanza di 
aver per collega il Brundusino, cioè il Cardinal 
Giacomo dal Pozzo anche egli piemontese 2. 
Ma non piacque al cielo , che fosse quella una 
occasione a Bonifacio di distinguersi ; imper¬ 
ciocché per la istanza fatta loro dai Turchi mi¬ 
nacciami guerra alla Repubblica , i signori ve¬ 
neziani non vollero più imprestare la citta di 
Vicenza; onde per questa , e per altre sopra¬ 
muntevi opposizioni, e diversità di. pareri tu 
giudicato di sospendersi il concilio sino a nuo¬ 
vo avviso , come tu tatto per bolla dei I-?. 
aprile 1^9. Questa sospensione durò sino all* 
anno 1J42. Trattante Bonifacio fu fatto in un 
secreto concistoro per bolla dei 12. decembre 
l3 * ì legato a latere della Romagna. Nel j 541. 
allj 3 ->2, di maggio si intimò nuovamente il con¬ 
cilio (XV.) /e fu eletto per la seconda volta 
a presiedervi Bonifacio con tre altri cardinali 
(XVI ) pel primo del seguente novembre, ma 
indarno ; poscia per li .5. di marzo i 54 j. &- 


* Ferrerò Ex propositron. concistorial., & e* 
Platina Cusano, Ddla-thUsa pag. 4*. , Ciacco- 

filo €Cm , rjp * V 

v. Blog. P“ m - Tom ‘ 11 • P a e • 

*- ferrerò # ,ex registns cam. apostolìcae , & 
ex ipsìus electìone, f'. C annoi, VL 
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sara la città di Trento sui confini della Germa* 
n,a » à’ 0r, de erano scaturite Je eresìe più per¬ 
niciose si nominarono tre altri legati , Ma nè 
anche a questa ultima determinazione fu tenuto 
il concilio , e nemmeno alla posteriore per li 
M* marzo 1545., non essendosi per altri im¬ 
pedimenti potuto aprire, se non avanti dei 13. 
decembre , detto anno 1545 , e terminarsi nel 
1 ‘>64. sotto il pontificato di Pio IV., e vi in¬ 
tervennero poscia tra gli altri vescovi Pietro 
Francesco Ferrerò vescovo di Vercelli alle die¬ 
ci prime sessioni, e a varie delle seguenti Gui¬ 
do Ferrerò, nipote di Pietro Francesco, e suc¬ 
cessore nel di lui vescovado . 

Bonifa ciò , a cui in qualità di legato al con¬ 
cilio manco P occasione di distinguersi , si di¬ 
stinse come Cardinal legato a latere di tutta la 
R orn audio la , óssia Romagna, dell* esarcato di 
Ravenna, e della città di Bologna , e suo con- 
tado. Fatta la sua entrata in Bologna per la 
P°rta di s. Felice ai io» di gennajo 1540., 
mentre poco prima era entrato in qualità di 
v 'Celegato monsig. Pietro Francesco suo nipote 
ri scosse pel suo buon metodo di governare gli 
e logj di un chiarissimo autore *. Diede la ca- 

* Leandro Albati nella descrizione d’Italia 

0 P a S* 3*6., e 3 2 7 *» aovè Rgg £SL \ c ^ e monsig. 

Ria Francesco fu in breve richiamato dui papa 
a Roma per altri impieghi , e che gli succedette 
rulla vice-legazione a Bologna Fabio Migna - 
nello nel mese d? aprite del 1^41. Alla pag . 4^6. 
ragionando di Bonifacio legato , ed accennando , 
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rìca di capitano de'la sua guardia a Giovanni 
Stefano Ferrerò *. Ma 1 * opera , che quivi di¬ 
stinse il Cardinal Bonifacio particolarmente si è 
quella, che sopra tutte le altre ci diede la sp u¬ 
ta a dargli luogo in questa nostra decade , ed 
è la fondazione , che quivi egli fece del colle¬ 
gio Ferrerò *1 , detto della Vida da! quartiere 
della Viola nel borgo di s. Marino , dove fu¬ 
rono a tale effetto comprate le case dei Sali- 
cini per 1’ educazione di dodeci soggetti pie¬ 
montesi , privi de’ beni di fortuna a nomina¬ 
zione sua, e della famiglia, dotandolo di un, 
fondo bastevole al mantenimento di essi nel 
corso degli studj sino al conseguimento della 
laurea dottorale ( XVII.); fece compilare dal dot¬ 
tore Alfonso Zorilla spagnuolo glh convenienti 
statuti , e' fattavi qualche aggiunta furono poscia 
dati alle stampe d’ ordine di monsig. Pietro 
Francesco, allorquando mancato di vita il car- 

che fu riposto nel sacro collegio in vece del de- 
fonto fratello , e che fu poi mandato a governar 
la legatone dì Bologna nel 1^40., soggiunse , 
che vi si diportò umanamente, e saggiamente, 
come si conveniva ad un buon governatore de* 
popoli. 

* Missiva di congratula fone del sig, Gìo, 
Antonio Scarognino da tarullo di luì cognato 
in data 9. gennajo /54O. 

Henr.inges , Sansovino , Crescer! f , Mori- 
già , Della Chiesa clironol. pag . 4 ^ Cusano , 
Morer , Mulatera , Denina, Dis, sopra la lette¬ 
ratura. 
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dinal fondatore si porto in Bologna a dare ese¬ 
cuzione <jlF ultima di lui volontà*. Altri poi se 
ne aggiunsero, e sostituirono da l esso Ferrerò- 
Fiaschi marchese di Messerano nel iSy 9. 15.. 
aprile , e da donna Claudia di Savoja Fertera- 
Fiesca vedova di detto marchese , e madre , e 
tutrice di Francesco Filiberto sotto h 15. di 
novembre del 1.591. (XVIII.). 

Sussiste ognora il medesimo collegio , e tra 
i vari allievi , che ebbe in ogni tempo di fa¬ 
miglie assai distinte per nascita, e per altri ri¬ 
guardi , ha recati interpollatamente alla parria 
eccellenti soggetti *5. Vicino ad esso collegio 
aveva i) cardinale il suo palazzo ad uso pro¬ 
prio *4 , e del suo corteggio con ampi giardi* 



* Documenti della famiglia. Morìgìa , Ma- 
luterà. , 


*2 Oltre alcuni de' Fermi , tra quali fuvvi 
Cesare, che ebbe poi il vescovado di Savona , e 
indi quello d' Ivrea s' annoverano degli Argen¬ 
tari di Ckìeri nel 1590., e nelF 1632. dei Co co¬ 
nni Montigli , ed in questo secolo , degli Avo- 
gadrì , Pantani , Bertinì , F’ascaroli , ed altri . 
^edansì le patenti di Cesare Ferrerò nella annoi, 
al fine di essa. 

*5 tylulatera , Trattato della famiglia stamp. 

n£ i 16^ 4, 

*4 Hennìnges , Sansovino famiglie illustri d* 
Italia y Morìgìa , antichità di Milano. Docu¬ 
menti dì famìglia del lói8 . Il palalo del car¬ 
dinale era prima , una casa di Lionardo de Pta%- 
l 1 * C a casa detta della Viola , che trovasi m 
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ni Tre palazzi si ha memoria, che avesse e^U 
in Roma, due sull’ Esquillino *, ossia Monte 
Cavallo avuto in Usufrutto dal testamento pa¬ 
terno (XIX.) raltro in borgo s. Pietro, ossia 
monte s. Angiolo, i quali I* Henninges , e altri 
istorici dicono fabbricati a spese de! generai 
Sebastiano suo padre , ad uso dei figlj avviati 
nella carriera ecclesiastica. 

Rimane ancora a dirsi di quanto operò nella 
grandiosa fabbrica della chiesa, e canonica detta 
di s. Sebastiano di Biella , officiata dai canoni¬ 
ci Regolari Lateranensi di s. Agostino fondata 
da Sebastiano Ferrerò predetto, nella cui vita 
da noi compilata , e pubblicata nella seconda 
Decade si è già narrato quanto egli fece , ed 
accennato , che vi coopero non poco il cardi¬ 
nale Bonifacio. E questo veramente ci vien di¬ 
mostrato dal vedersi il nome suo scolpito in 
una lapide sopra la porta grande della chiesa , 


irtelo ad un giardino era de’ Bucchi , e costò 
5000. scudi . 

Olrre poi quelle dei Galilini pel collegio degli 
Studenti se ne compì arano alcune altre piccole 
dei Zabarelli , Calcina , P e poli ec. 

* in uno dì essi morì alti IO. nov. del T549. 
papa Paolo IH , come dal documento rapportato 
in parte all’ annotazione n. r leggendovisi sotto 
essa data obut pratdictus in monte Caballo in 
domo cardinali Ferrerii ante equos lapideos,. U 
Cardinal Ferrerò qui nominato credesi , che sia 
il Cardinal Filiberto almeno in quanto all’ uso 
del medesimo palalo in Roma» 
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come anche in un’ altra sopra la porta del 
chiostro *, e dal vedersi altresì in varj luoghi 
1 arma sua, d’onde torse credettero alcuni, che 
ne sia egli stato il fondatore: come il Morigia 
nell’istoria delle antichità di Milano *i , il (re* 
scenzi nella corona della nobiltà <£ Italia . *j , 
ed ultimamente il dottor Mularera ne’Ie memorie 
Storiche della città di Biella *4. Piu specifica 
notizia di quanto opero Bonifacio a prò di essa 
fondazione si ha nell’ orazione panegirica del 


* Sopra la porta della chiesa ci è l* arme dei 
Ferreria e oltre al nome di Bonifacio ci è pur 
quello di Sebastiano , e di Filiberto , sopra quella 
del chiostro ci è solo quello dì Bonifacio colla 
data in questo modo : Bon. Fer, Card, \ 5 56’. ip- 
poregien 8. julii , e al dì sopra ci è C arme cogli 
ornamenti cardinaliy. 

*2. A pag. 442., edizione del 1592. scrive , 
che Bonifacio Ferrerò cardinale edificò anche una 
bellissima chiesa, e monastero nella terra di 
Biella , e misegli i canonici regolari lateranensi, 
e dotolla onoratamente. 

*3 Scrive , che Bonifacio innalzò la canonica 
a spese sue. 

*4 Tenendo dietro ai predetti autori narra , che 
Bgnifacio innalzò la canonica dai fondamenti, e 
rigetta V asserzione di cronache stampate , che 
danno per fondatore il cardinale Gio . Stefano , 
la quale può non è da rigettarsi , prendendola 
nel senso , che questo cardinale , come vescovo , 
o delegato apostolico abbia fatto la funzione della 

fondazione. 
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padre abate Ventura de’canonici Lateranensi, 
diretta al novello cardinale Pier Francesco Fer¬ 
rerò, e stampata nel 15Ó1., dove dopo aver 
ragionato della chiesa, e canonica, all’edifica¬ 
zione della quale accenna egli a foglio 42. d’ 
essersi trovato presente, mettendogli innanzi 
agli occhi quanto avevano già fatto in esso 
monastero gli suoi antenati , e quanto era in¬ 
tenzionato di fare i! fu Cardinal Filiberto , cioè 
una biblioteca *, il che venne impedito di 
tare dalla immatura $ua morte accadutagli tre 
mesi dopo , che ebbe il cardinalato, io inco- 
raggisce , ed esorta ad intraprendere anche egli 
qualche cosa in aumento dell’ opera. Ora nelio 
accennare quanto si era fatto da ’suoi maggiori, 
cioè le fondamenta gittate da Sebastiano per la 
chiesa, eie mura pur anche a sue spese innalza¬ 
te pel monastero *2, soggìugne l’accrescimento 
fatto da! Cardinal Bonifacio a quanto aveva in¬ 
cominciato Sebastiano suo padre *3. Onde ben 
si comprende , che se non la gloria di fonda¬ 
tore, quella pero di promotore munifico si ha 
da attribuire a giusto titolo al Cardinal Bonifa¬ 
cio, come anche la qualità dì assai bene affetto 
alla congregazione dei Lateranensi , qualità re¬ 
sasi ereditaria nella famiglia *4, Molti poi fu¬ 
rono i beni , che assegno ad esso Monastero 
( XX. }, ed ottenne anche dal papa delle am- 
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piissime indulgenze pei fedeli concorrenti alla 
detta chiesa ne! giorno di s. Sebastiano , tra¬ 
sportandone poscia la festa per maggior van- 
taggio di tutti al secondo giorno di Pentecoste. 

Anche nella chiesa di s. Domenico della città 
di Biella rimangono delle traccie di sua gene¬ 
rosità nella costruzioue degli antichi sedili, che 
tuttora si veggono in coro tutti vagamente in¬ 
tagliati , essendovi scolpito , oltre alle armi il 
nome suo , come ci è anche in "diversi luoghi 
de’ medesimi quello de’suoi fratelli Gio. Ste¬ 
fano cardinale, e Gio. Antonio Protonotario, 
e abate dì Arona. Oltre all’accennate opere in 
favor della chiesa altre non minori ne compajo- 
n ° a prò di sua famiglia. Scrivono di lui gli 
autori, che acquisto alla casa due marchesati, 
cioè Bordellano nel Cremonese , di cui godette 
Aimerico Ferrerò , figlio di Giofìredo , epperció 
^’pote di Bonifacio , e che si stabili, ed accasò 
in Francia , e Messerano in Piemonte goduto 
dalla linea primogenita dei Ferreri di Biella , 
Non si ha però già questo da intendere , che 
Bonifacio 1* abbia fatto col danaro di chiesa, 
°nde possasi dal mondo piu a biasimo , che a 
lode attribuire , stante che altro miglior uso 
osiggono le leggi canoniche dei beni di chiesa, 
oia piuttosto con quei naturali mezzi, che la 
Buona fama di una persona fornisce, e V esser 
ella in dignità eminente constituita , perchè al¬ 
lora ne partecipa i! lustro tutta la famìglia , e 
oe vien dietro il vantaggio di questo col faci¬ 
litarsi le grandiose alleanze, come segui appunto 
nei Ferreri per V alleanza Fieschi, e Sanseyeri- 
n°, che fu il vero modo, con cui àcquistaro- 





QO BONIFACIO FERRERÒ 

no Messerano , e Bordellano ( XXI ) . A Fili¬ 
berto unico della linea primogenita , che fu ad¬ 
dossato da Ludovico Fiesco conte di Messerano 
nel 1517,, e che sposò Bartolornea Fieschi per¬ 
venne il contado, poi marchesato di Messerano, 
e al 155)#. poi principato , già decorato di varj 
privilegi comuni alle ducee d 5 Urbino, Ferrara , 
Piacenza , e Parma, come ne scrivono gli au¬ 
tori. Ad Àimerico figlio di Gioffredo, e di 
Maddalena Sanseverino pervenne quello di Bor¬ 
dellano nel Cremonese. Non dissimuleremo però, 
che colle dovute pontificie dispense concorse 
con Sebastiano ( altro figlio del menzionato 
Gioffredo, e accasato nel 1519* con Maddalena 
Borromeo zia di s. Carlo ) nella compera di 
Bolengo , che fatta avea da S. A., benché ne 
sia poi seguita nel 1557.» 7* decembre la re¬ 
trovendita *, e a Filiberto di Casalvallone fi¬ 
glio primogenito di detto Sebastiano fece do¬ 
nazione (XXII ), valutosi in ciò delle ottenute 
facoltà pontificie degli 8. settembre 1534., è 
16. aprile 1540., dei lenimento cogli diritti 
d’acque, giurisdizioni, e altri in Vimanino, 
ossia Vicomanino , oggidì detto Parpaglia , pic¬ 
ciolo luogo , e castello presso la regia delizia 
di Stupimgi, che comprò nel 1Ì34. 4. marzo 
colla ragione del terzo della bealera d’ Orbas- 
sano dai signori Parpaglia , e glielo vincolò a 
fidecommisso . 

* Ser. dell 1 arch. d 1 Ivrea insirurnento rogata 
Nantemì. Vi si vede fatta la retrovendita me¬ 
diante la restituitone dì 600. scudi d 1 oro del 
sole . 
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Due priorati , che ebbe ancora sono quelli 
di s. Stefano di Robbio , e di s. Giovanni , e 
Sebastiano di Benna , che rassegnò nel 1^42. 
il primo ad Alessandro San Martino d’ Ozegna 
alii 4. settembre, e il secondo a Bonifaoo 
Rodomonte Ferrerò alli 17. aprile ambi suoi 
nipoti, riservandosi di quello di Benna Fam¬ 
ministrazione de’frutti in luogo di una annua 
pensione, come anche il regresso, l’accesso, 
e V ingresso non obstanàbus moderni Conciai 
Lateramnsis , ac quibusvis adii const'uutionibus , 
& ordinationìbus Apostolicis. 

Oltre di Besso conte di Candelo, di Giof- 
fredo, e di Glo. Stefano , Bonifacio ebbe an¬ 
cora i seguenti fratelli . 

Antonio, che nacque nel 1477. » e c ^ e » 
sposata circa il 15:0. una damigella della casa 
di Mommaggiore Savoiarda , che crediamo di 
quella linea , che era già allora medesimata colla 
Miniano f XXIII. ) ebbe il feudo di Bardassanp 
in Piemonte *, e morì sotto Ravenna nel 
1511. *2, lasciando una figlia per nome Bian¬ 
ca , che sposò in prime nozze Francesco Ber¬ 
nardino de’signori di Bolgaro , e in seconde 
nel 1540. Bartolommeo Gattinara reggente 
delle cancellerie di Napoli (XXIV. )> e 'd 
Aragona. 

* Poema di Besso • Della Chiesa relat, del Pie¬ 
monte pag. 33. ult. edizione , e di memorie pri¬ 
vate. 

*2. Prefazione , o dedicatoria dello editore di 
Comelìo Tacito del 1517. , e poema di Messi* 
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Carlo, ucciso nella sconfitta di Marignano 
nel i 5 x* Agostino nato nel 1483., e che 
g a emolo nel 1501. di Filippo Vajperga per 
5 sposa re una ricca ereditiera di Filippo di Vigo- 
ne *2, riputò miglior partito 1* abbracciare anche 
egli la carriera ecclesiastica * in cui oltre alle 
abazie avute, nel i 5 oS. 251. novembre eletto 
al vescovado di Nizza, fu indi nel 1511, con¬ 
sacrato vescovo di Vercelli, ove fece la sua 
entrata alli 17. di settembre , e vi celebrò il 
sinodo , i decreti del quale furono stampati nel 
1517. Mori in Biella nel 1536. con testamento 
dei 23. agosto, instituiti eredi gii poveri, e 

* Poema di Sesso* 

*1 Gutchenon Tom. m.png. 239. ult. edizio¬ 
ne , e memorie di casa , cioè una Lettera di Lo- 
> dovici) re d> Francia' dei 12. gennajo 1501, di¬ 
retta al duca di Valentinois , altra dei 14. , e al¬ 
tra dei ió. detto mese , ed anno : Lettera deW ar¬ 
civescovo d' Arles per parte del re al cardinale 
Alessandrino , tutto in data di Blois, colle quali 
il re raccomanda al papa la pronta spedizione 
della causa matrimoniale di Filippo di l alperga 
uno de suoi cento gentiluomini della casa : al¬ 
tra finalmente in data di Molina \ 8, gennajo 
del medesimo Giovanni arcivescovo d' Arles per 
parte del re al papa , in cui notificandogli esser¬ 
gli venuto a notifi^ ■> c ^ e ^ avver sario di Filippo 
di Vatpe*ga era un figlio del suo generale in 
Milano , non intendeva piu di supplicar S. S* 
di una cosa dannosa ad esso figlio 9 che^anZ tl 
raccomandava alla sua protezione* 
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giace sepolto in s. Sebastiano sotto il presbi¬ 
terio colla inscrizione Jesu Lhriste protege me . 

Gio, Antonio, nato nei 1484. fu protonotario 
Apostolico : ebbe nel 1493, a richiesta di 
Bianca duchessa di Savoja ^XXV.) un cano¬ 
nicato , e prebenda in Vercelli , che godeva 
Bonifacio motto ammalato, in virtù di cessio¬ 
ne fattagliene da Girolamo Calagrano vescovo 
di Mondovl già abate d* Arona, il quale in 
questa occasione rinunziò pure al diritto di re¬ 
gresso , che gli competeva. Fu cavaliere Ge¬ 
rosolimitano, e nel 14j)7. in ottobre * abate 
commendatario di s. Fellino , e Gratiniano d* 
Arona dopo il predetto monsig. Calagrano , e 
commendatario pure r ei 149S. della prepositura 
di s Gio., e Sebastiano di Benna, di cui suo 
padre ai 12. gennajó avea ottenuto il patro- 
nato 2, Mori anche egli sotto Marienano nel 

M*5 * 3 . 

Delle quattro sorelle non abbiamo più par- 
ticolar notizia da dame di quanto fecimo nella 
seconda Decade *4. 

Dopo le tante succennate opere dirette ai 
culto di Dio, e al vantaggio spirituale, e tem- 


* t * un estratto delle bolle di collazione ri~ 
finte a pag. 167. della storia dei ss. martiri 
Fedele , Carpofaro , e Fellino , e della badia 
d Arona del p. Zaccaria , stampata in Milano 
n *l 1750. pel Malatesta , 

1 Memorie di casa. 

3 Dedicatoria di Cornelio Tacito nel 1O7, 
*4 Pag. Ij7 . ' 
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porale delle sue chiese, e della patria il Car¬ 
dinal Bonifacio in età d’anni 67. fini di vivere 
in Roma li 2. gennajo del 1Ì43. (XXVI, ) con 
testamento dei 31. decembre. Il cadavere fu 
depositato nella chiesa della Ss. Trinità su! 
monte Pincio, donde fu pòi trasportato con 
quello dei cardinali Gio. Stefano suo fratello , 
e Filiberto suo nipote nei tumuli destinati alla 
famiglia sotto il presbiterio della chiesa di s. 
Sebastiano in Biella * , allora che essendo fi¬ 
nita si corto a ta'e effetto nel 1 ^51. a Roma 
ìi p. abate Agostino Ventura preposto del con¬ 
vento . 

E qui per tessergli in poche parole un elogio 
caratteristico ci tornano in acconcio le espres¬ 
sioni di Antonio Stililo Livornese, che lo enco¬ 
mia nella dedicatorie” di certa sua opera al car¬ 
dinale Guido Ferrerò *2. Fu affabile con tutti, nè 
onore gli fece mai cangiar costume, il decoro 
univasi in lui colla modestia* fu caro * ed utile 
a’suoi principi, e ad altri, cóme Io fu alla 
patria, nè perciò dee arrecar maraviglia , se i 
sommi pontefici , ed i sovrani lo inalzarono a 
tante dignità, e lo colmarono di si copiosi 
benefizj . 

* Memorie della canonica. Testamento del 
Cardinal Filiberto, e Biog. Piena. Dee. II. pag. 
1 66. 

*i V opera di questo auiote originario a /In¬ 
darno è intitolata paraphrases in septem sectio- 
nes Aphorismorum Hippocratts cum eorum 
causis in novum ordinerò digestse, ac libri ttes 
prognosticorum ejusdem Hippocratis in gratiam 
rei medicae studiosorum versibus nuper redacti. 
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annotazioni. 

I. pag. 46. 

Na poemetto , che scrisse s e diede alle stam¬ 
pe Sesso Ferrerò-Buschi , e dedicò a Filiberto 
suo padre , figlio di Sesso conte di Candelo lee- 
gesì : 

Me & conjtigio fortunatissimus almam 
Uxorem duxit Celiani sanguine creram 
Atque domo, quae tot proceres darissima 
magnos 

Extulit italicas inter celeberrima gentes 

Quid memorem Raynerum illum, cui summa 
potestas. 

Rainero , cioè Renato di Challant signore dì 
S. Marcello , governatore del Piemonte , e ma- 
mescolio dì Savoja. 

Italiae externis aperire, & claudere portas ? 
v Conjugis hinc Bessi deducitnr inclita origo , 
In qua comperies matronae insignia cuncta , 
Aurati crines fulgent, faciesque decora 
Divinum gemino fundens e lumine lumen 
Huic pietas ingens venerari numina divum 
Maxima cura fuit, sennper, casturnque cubile, 
Integramque fidem caro servare marito 
Si nomen cupis, est illi Francesia nomen: 
Haec genuit magno Philiberthum nomine cla- 
runi", 

Msigni specie genuit siinul ipsa puellas, 
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Inter quas fulget Ternengia Margarlthe , 
Quae fkc. , . . 


II. pag. 47. 

Abbiamo scritto nella nostra seconda Decade 
a pag. 155. , che non sapevamo di quali San - 
severini ella si fosse • Il nome dì Almerico di 
lui padre da noi trovato m alcune memorie della 
famiglia dopo la stampa di essa Decade ci da 
un indiiio di più alla congiuntura , che egli 
fosse dei S.anseverini napolitani , de? quali upa 
parte venne in Lombardia al tempo delle guerre 
del milanese circa il 15 00, , ed ebbe in varj suoi 
soggetti li nomi di A imeneoe di Maddalena , 
e si apparentò coi Salumi , Mtolani , e Mom- 
maggiori , e finalmente cogli Rotarj d 1 Asti , e 
possedette Bobbio , Voghera , e varie terre mila 
Lombardia , e nel Cremonese , dove era Bordel - 
lano , 

IH* pag- 4 ^‘ 

In questo testamento rogato al signor Giaco¬ 
mo Vianesy di Moncalieri , e fatto dal testatore 
alti due maggio in casa propria , e camera ver¬ 
so 1 ' orto , ordina di essere sepolto nella cap¬ 
pella della chiesa di s. Agostino di Torino fon¬ 
data dal fu s-ignor Sebastiano suo padre. Que¬ 
sta chiesa non ò già C ora esistente sotto tal 
nome in questa metropoli , ma bensì quella , di 
cui monsìg. Della Chiesa nella storietea , che fu 
stampata nel l’JO’J. in Vercelli , della casata y 
e del castello di Roasenda ( opera omessa di 
accennarsi dal chiarissimo autore della Chieseide 
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mt Piemontesi illustri ) parlando di una cap~ 
pella similmente fondata in s. Agostino dal sig, 
Giacomo Rovasenda segretario ducale *di Violane 
ta di Savoja , mette in margine : questa chiesa 
di s. Agostino era fuori di Torino , quale poi 
per essere stata ristretta la città per causa di 
fortificarla , fu spianata dai francesi . Tale noti¬ 
zia abbiamo giudicato di ripubblicare noi in que¬ 
sto luogo , essendo assai rara la prefata istoriata . 


IV. pag. 49. 


Trovasi tal titolo 


in una carta di procura , 
che merita di essere qui tenoriferita . 

In nom. D. N. J. CH. amen. Anno a nativ. 
ejusdem D. sumpto millesimo quarercentesimo 
nonagesimo quarto indictione duodecima , die 
quarta mensis octobris acturn incivitate Thau- 
rini in domo infrascripti magnifici domini the- 
saurarii Sab. Gen. in sala bassa ipsius domus, 
praesent. nobilib. Bernardino ex dotnmis Mot- 
tae Alciatorum scutifero , & Joh. Nichola de 
Meschiatis de Bugelta secretarlo ducalibus , ac 
Guaspardo de Guidalardis ex domìnis Verroni 
testìbus adstantibus vocatis, & rogatis, ibique 
personaliter constitutus rev. Sedis App. protho- 
notarius dominus Joh. Stephanus Ferrery, ele- 
ctus Vercellensis , commendatariusque abbatiae 
s. Stephani d. civ. Vercell , conservatorque 
privilegiorum alme universit# studii Thaurinen- 
sis intendens ad varias longineas partes, va- 
riasque unìversitates studiorum tam juris ci vi-. 


lis 


quam canonici, Se scientiarum amoris gra- 


t,a s e transferre, ita, quod non possit agibilibus 


* 
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suis, & aliis occuren. prodesse , considerare- 
que se etiam non valere gubernio diete abba¬ 
tte, & peninentiarum suarum mebus provide- 
re, quam de magrifito domino Sebastiano Fer¬ 
reo* , dem no Galenici ducali ronsiliario, & 
{inane. Sab. thesaurario generali ejus genitore. 

, . ea propter omnibus melionbus modis .. . 

consùtuit cjus verum . . , procuratore™, acto- 
rern , &c. praefatum m. D. Sebastianum ad 
ainodiandutp , & accensandum supradictam 

abbatiam cui placuerit... ac predo prout vi- 
sum fuerir , necnon ad quoscumque canonìca- 
tus, & alia beneficia cum cura, •& sme . . . 
in dioeces.bus Vercell., Thaurin. , & Montis- 
regal. conterre, {al pè di data procura leg• 
gè si ) In noni. D. N. J.Ch, amen. Anno ejus- 
dtm 149 1 ). ind, 13, die 17. sep. in civitate 
. Thaurin , camera cubiculari domus infrascri- 
pti magnifici domini substituemis , praesentibus 
nobb, Hieronymo de Pectis c ve Vercell., & 
Jac.obo Vianesy de Montecalerio notario per- 
sonahter consritutus magnificus , & generosus 

D. Sebastianus Ferrery , D. Galvanici &c. . . 
substituit nobb D. Bonifacium Ferrery, Anser- 
roum Dionyxii Fiurgensem Fossani , Matthaeum 
de Meschiatis , Jacobum Lexona , Vincentium 
de Quinto Rog. Frane. Sardaneili de Cuneo 
dioetesis Montis Regalis. 

Il Bonifacio Ferrerà qui menzionato credesi , 
che non sia il nostro , ma quagli , che era d r- 
tor di Uggii e che abitava in Torino , e che fu 
come suo affine riconosciuto con un legato nel 
suo testamento dal generai Sebastiano nel i^\ 8 * 
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V. pag. 49. 

Particola delle bolle d 9 Alessandro FI ,, già 
Rodrigo Borgia delti 14. ftb. 1J01. Conside- 
rantes tuam ingenii claritatem , praedari gene¬ 
ris nobilitateli! , ftiorum elegantiam , vitae bo- 
nitatem , & modestiam ex ; miam , integritatem 
singularem , prudentiam , ac doctrinam , ac in 
arduis magnanimitatem , .& in peragendo dì!i- 
gentiam , ,ac rebus denique omnibus summam 
circumspectionem, &C rerum experientiam, qui- 
bus edam diarissimi in Cbristo filii, aliorumque 
qoamplurimorum fide dignorum testirnoniis, 
commendationibus praedituip esse cognovimus. 

Dhe lettere riferiremo qui scritte da Sebastia¬ 
no Ferrerj padre del cardinale per ottenergli tal 
dignità , 

b Beatissimo domino nostro papae. Beatissime 
pater humillima usque ad beatorum pedum oscu¬ 
la commen. praemissa regreditur ad urbem nób. 
Jacobus Lexòna nuntius meus, cui imposui ut 
Sa nctitati vestrae referat , & significet quae a 
ni « dieta sunt de occurrentibu* supp. igitur eam- 
dem cleqientiam praestare audientiam, quam fi- 
delis, humillimus servus est praefate vestre 

^eatitud. 

Rraeterea B. V. supplicarmi krist. Francorum 
rex » & ili. principes mei Sabaudiae duces, ut 
cadem dignaretur eorum contemplatione R. pri- 
^ogenitum meum praesulem Vercellensem di™ 
gnitate cardinalati decorare, quamvis indignum 
tanti muaeris liceat existimare * Placi.it V. S. 
sua c le.mencia preces eorumdem audire. Supplico 
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mine sua bomtate dignetur oxaudire . Nec ali- 
quorum principum ulteriores licreras juclico esse 
necessaria?, cum satis mihi sufficiar grafia V. 
S. , quam ad regimen S. R ecclesiae dm , & 
felicissime altissirnus praeesse sinat. Papiae XVIII. 
maii V, B humillimus , &£ devotissimus servus 
obedienfissimus Sebastiani Ferrery. 

II. Rev . in Christo Patri D. F . Borgiae S, 
R. ecclesiae Legato , & Card, Domino meo col. 

Reverend. in Lhristo Patri , & D. D. col. 
Non 'me tugit, quod Rev. dominati© vestra 
postquam a Ser. , St < hrist. D. Francorum Rege 
discessit cordi semper habaerìr exoeditionetn 
filii mei episcopi Vercellensis, qui prec.bus ipsius 
Regiae Majesratis , atque eximiorum Ducis , & 
Bbnce ad sacrimi Cardinalati gradum erìgen- 
dus proouratur, qukfnvis profecto non satis di- 
gnus. Nunciatumque est mihi ex urbe , quem- 
admodum Rev. dominano vestra prò eadem 
expgditione apud Sane'. Dominum Nostrum in¬ 
tercedere , & elaborare non defuerit, ob quod 
immortales s<bi gratias habeo , eamque summis 
prccibus oro , ut dignetur prò sua aucroritate 
me nunc tandem ab hac exagitatione rei exi- 
mere admodum potest. Erimus enim ego, 
filius perpetuo erga ipsam dominationem ve- 
strarn sic dedito?, ut veros servos sibi coemisse 
possit existimare, quemadmodum referent ple- 
mus R. Prothonotarius Alamandus , & Castel¬ 
lani oieus Gallonici, qui ob eam rem nunc 
pr. ficisotur. Valeatque ipsa Rev. dominano 
ves.ra semper febx. Scriptum Taurini die 14» 
februarii. 
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VI. pag. 50. 

M$S ., che comune un estratto della rubrica 
de' libri , o registri della cancelleria apostolica f 
e de'libri cerimoniali di Paride Lr ras si. 

1490, Vili Idus junii P» anno VII Innocen- 
tius canonicatum, & praebendam ecclesiae Ver¬ 
cellensis vaiorìs 80. ducatorum vacamem per 
restgnationem Hyeronimi episcopi Montis Regdis 
confert Bonifacio Ferrerìo Clerico Vercellensi, 

* 4 jjj?* XIII. kal, apnlis. Anno li, Alexander 
canonicatum ecclesiae Vercellensis vacantem per 
cessionem Bonifacii obtinentis , episcopi 
Montis Regalis regressum habentis confert Joh, 
Antonio Clerico Vercellensi in nono aetatis an¬ 
no constituto . 

* 454 * XVIII. kal, deeemb anno III. Ale- 
xandvr monasteritim s* Stephani Hipporegiensis 
nrdinis s. Benedicti vacantem per cessionem 
Laurentii s. Ceciliae cardinali? commendat Bo¬ 
nifacio Clerico Vercellensi in 1, vel circa 
aetatis anno constituto . 

Mi)4* HI* nonas decembrìs, anno III. Ale¬ 
xander praeposituram ecclesiae Vercellensis va¬ 
cantem per cessionem magnifici Job. de Fore- 
st a Prothonotarii^ obtinentis, & Johannis epi¬ 
scopi Portuensis regressuhi ad illatn habentis 
confert Bonifacio clerico Vercellensi filio Seba¬ 
stiani Ferrerii tbesaurarii generalis Joh. Caroli 
Amedei Sabaudiae Ducis in 16. aetatis anno 
constituto. 

1 497. V. kal. aug. anno V. Alexander corr- 
cedit expectativam ecclesiae Hipporegiensis ce- 
ente, vel decedente Nicolao episcopo Boni - 
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fdcìo proposito ecclesiae Vercellensis in vigesi- 
mo aetatis agno constituto, cum retentione dictae 
praepositurae, 8>c monasterii s, Stephani Hippo- 
regìensis. 

145)8. X kal. sept. anno VI. Alexander còn- 
cedit Joh. Antonio clerico Vercellensi Protho- 
notario Apostolico in 14. aetatis anno consti¬ 
tuto praeposituram s. Eusebii vacantem per re- 
signationem Bonifacii Ferrerò non obstante re- 
gressu pretenso a Johanne cardinale episcopo 
Portuensi per cessum , vel decessum dicti 
nifa eli . 

lioj. VI. kal. junii anno XI. Alexander 
concedit Bonifacio eltcto Hipporegiensi faculta- 
tem alìenandi redditus 80, ducatorum mensae 
episcopalìs Hipporegiensis, Se pecuniam de novo 
investiendi prout melius mensae utilitari expe- 
dire vìdebirur. 

1^05. Dominica II. Bonifacius electus Hip - 
poregiensis fuit consecratus episcopus in parva 
domo solemniter a cardinali fratre. 

1514 III idus maii anno II. Leo X. reser- 
vat omnimodam administratìon^m , Òc fructus 
reddituum Bugellae spectantium ad mensamepi- 
scopaiem Vercellensem, dum vixerit , Bonifacio 
cardinali Hipporegiensi valoris 300. ducatorum. 

1517. III. nonas aug. Leo.concedit Bonifa - > 
ciò reservationem fructuum , & regressum ad 
monasterium s. Stephani Hipporegiensis cessum 
ad favorem Augustini episcopi Vercellensis ea- 
dem die. 

1517. VII. kal. decembris anno V. Leo con- 
cedit Bonifacio cardinali tir, ss. Nerei, & 
Achìllaei abati? s, Gratiniani,&Fel!ini de Arona 
Novariensis Dioecesis , ut quaedam bona in 


CARDINALE IOJ 

loco Marchiroli Curnanae Dioecesis «Mera aba- 
tiae pertinentia. quibusdam A tomo, 8c Caesarl 
de Bozzolis fratrìbus di»ri loci possit in emphi- 
teus’ni dare prò quodam annuo canone. 

151#. XVI. kal. junii anno VI. quum Bo~ 
nifacìus cardinalis ecclesiae H pporegiensis ad- 
ministrationem in tavorem Philibeifh; cesserìt 
in 18. aetatis anno constituti ex disìensaioue 
Leonis X. pontificis, donec ad annurri 2,7. per- 
venerit, idem Leo reservat Augustmo episcopo 
Vercellensi castrum Albi ani cum pertinenciis, 

15 i£. XVI. kal. junii anno VI. Leo, ex quo 
ecclesia Vercellensis erat gravata 400. ducato- 
rum pensionis ad favorem Bonifacii cardinalis 
Hipporegiensis reservat Augustino episcopo, 
quoad vixerit omnimodam administrationem ju* 
nsdictionis, fif redituum castri Albioni cum per- 
tinenciis. 

15 ic). die 2. mariti : Philiberthus electus Hip¬ 
poregiensis nepos Rev. cardinalis ss. Nerei , 
&C Acbillaei juravit in forma in manibus ej'is- 
dem Rev. cardinalis praesentibus D. Cornino 
de Burontio , & D. Nicolino de Guidelardis 
ciericis Vercellensis Dioecesis, actum in domò 
habitationis praefati D* cardinalis in urbe in re¬ 
gione Columnae. 

1 ^ 1^. pridie idus octobris anno VII. Leo X. 
concèdit Bonifacio pensionem 170. ducatorum 
suri de camera super prioratum s. Petri de Le- 
menco extra muros Chamberiacenses Grafiano- 
politanae Dioecesis ord. s. Benedicti, alias 
pra«tenti a Bonifacio, & a Petro De Lavauh- 
na canonico Lugdunensi , nunc vero collatura 
Gulielmo de Ricardino clerico Bellicensi , ìpsls 
cedentibus eorum jura. 
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15^0. VII. novembri?. In exequiis cardinalis 
Aqenensis cardinalis ss, quatuor celebravit mis- 
sam : cardinales Gràssis, de Valle , de Ivrea , 
& Caballicensis fecerunt officinm. 

zi. Jovis nona januarii.ln missa conclavis 
cardinalis Hipporegìensis habuit tria vota in 
scrutiniis, Se erat in numero XVI. 

lin, pridie kal. sept. anno I Hadrianus 

VI. concedit Bonifacio regressum ad ecclesiali 
Vercellensem , cedente , vet decedente Angu¬ 
stino . 

1513. Jòvis 11. nov. intravit conclave car¬ 
dinalis Hipporegìensis cum tribus conclavisti? , 
^Se uno alio existente in conclavi Romano , 
erant nomina conclavistarum Franciscus de Fli- 
sco , Franciscus de Solario, Se Nicolaus Strata. 

1517. IV. idus octobris anno IV. Clernens 

VII. admirtit cessionem monasteri ?. Stephani 
de Citadeila factam per Bonìfacìum ss. Nerei, 
& AchilJaei praesb. card, ad favorem Petrì 
Francisci Ferrerii clerici Vercellensìs entri reser- 
vatione fnetuum. 

1532. die Jovis 28. decembris Rev. Hippo - 
regiensis consecravir Dominum Philiberthum ejus 
nepotem electum Hipporfgiensem. 

1534. In obitu Clementi? VII. die sabbath i 
3, octobris , &C 2. exequiarum Clementi? Rev. 
Htpporegiensis celebravit. Die 1. exequiarum, 
Se i. octobris Rev. de Farnesio celebravit. Ab- 
solvermii ad castrum doloris Senensis , Por- 
tuensis , Tranensis, Tusculanensis, Hippore* 
giensis, Praenestinus episcopi, Se c[e Sansever-ino 
praesbiter, quia non erat alius episcopus. 

In conclavi fuit propositum , quod procede- 
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retur per viam scrutini! secreti, & daretur Iocus 
accessui eriam in primo scrutinio, quod non 
consueverat, placuit othnibus praererquam Rev. 
Senensi, Salzburgensi , Campegio , & Hippo - 
regienst . 

Die lunae , & martis t6. , ij. octobris 
luit duhitatum, an pontifex deberet intervenire 
actis publicìs ante coronationem. Papa remisit 
ad cardinales principales ad consulendum hoc , 
scilicet ad Senensem, qui dixit posse , Cibo, 
qui aliter sentiebat, Hipporegiensi , qui judicio 
pontificis se remisit, demum cardinali de Caesis, 
qui dixit posse. Papa statuit negative, & non 
venir. 

In coronatione Panili III. Hìpporegiensìs epi- 
scopus Praenestinus medius inter Senensem epi- 
scopum Hostiensem , Tranensem episcopum 
Portuensem cantavit primam orationem super 
papam stantem sine mitra. 

1534. anno I. Paullus IH. cardinali Hìppo- 
T€ giensi concedit licentiam capiendi possessio* 
nem ecdesiae Sabinensis. /Ì34. nonas novem- 
Dris anno I. Paullus concedit monasterium s. 
Benigni , quod obtinebat Augustinus Ferrerii 
Bessio Ferrerio saeculari Vercellensi reservato 
ìterurn regressu , fk fructibus jam reservatis Bo¬ 
nifacio cardinali Hipporegiensi cedente, vel de¬ 
cedente Augustino. 

1534. die 17. nov, in exequiis cardinali de 
Valle absolverunt Tranensis , Hipporegienkis 
episcopi, &s. Severìni, & Ravennatensis pra'e- 
sbiteri. 

1 5 $^* 6. januarii in festp epiphaniae cele- 
liravit missam Rev. - Card. Hìppoiegiensis epi- 
scopus Praenestinus. 
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li 35. XII. kai martii anno U. Paullus III. 
confirmat dictum regressum , ex quo Augustinus 
consentit t ac declarat valere , ac si a principio 
consensissef. • 

1535. X. kal. martii anno II. Paullus III. Bo¬ 
nifacio episcopo Sabinensi instante confirmat 
donariones imperatorum, & regum factas de 
castris quibusdam , ac praesertim Vulpianì mo¬ 
nasteri! s. Benigni , ut possit repetere dictum 
castrimi Vulpiani, & quaecumque alia occupata 
ab aliis. 

. die 8. nov. die lunae accessit ad con- 

cistorium cardinali Hipporegìemis , & osculatus 
est pedem papae , cum veniret de partibus, 
153^. decembre anno II. cardinali H'pporc~ 
gicnsi admimstratori ecclesiae Hipporegiensis » 
quod per se , vel per aliam personarn possit 
visitare ecclesias , & loca civitatis, suae dioe- 
cesis Hipporegiensis eriam exempta , cessantibus 
exemptionibus per episcopum Hipporegiensem 
visitati solita , dummodo , quoad exempta de 
personis non se intromitrat, exempta videlicet 
Apostolica ,* Se alia ordinaria sua auctoritate. 

i^jò. In festo epiphaniae- celebravit Rev. 
Hipporegiensis. 

VI. kal. aprilis anno li. Paullus III. 
confirmat Bonifacio episcopo Sabinensi cardinali 
indulrum concessum a Clemente collationis 
omnium beneficiorum spectantium ad ecclesias 
ti tuli cardinalati, Hipporegiensem , s. Stephani 
Vercellensis, & ss. Gratmiani , & Felltni de 
Arona & aliorutn beneficiorum, quae obtinebat, 
153*6. IH. idus ap anno IL Paullus IH. sup- 
primit monasterium Monachorum s. Benedicti 
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in abatia s. Stephani de Cìtadella, ex quo re¬ 
duce sunt ad sex , nec vivunt decenter in clau- 
stra, Se instituit ibidem praeposituram canoni- 
coruin numero 14. Lateranensium , & prò eo- 
rum sustentatione assignat membrum Lachelìsad 
instantiam Bonifacii episcopi Sabinensis reserva- 
tarii , & Petri Francisci clerici Vercellensis ti¬ 
tubarli . é 

1536. sep. anno li. Paullus IH. scribit breve 
Duci Sabaudiae prò cardinale Hipporegiense in 
favorem provisionis 'fecclesiae Vercellensis. 

1536. XIII. kal. januarii Paullus HI. conferì 
ecclesiam Vercellensem cessam a Bonifacio , 
Petro Francisco ejus nepoti in *7. aetatis anno 
constituto curri petentione canonicatus, & prae- 
bendae majoris, quae inibi dignitas principali^ 
existit praepositurae s. fidei vai. 200. ducat. auri 
de camera , & monasterii s. Stephani de Cita- 
della Vercell, O. S. B. vai. 200. florent. auri, 
quod in commendam obtinet. 

1J36. XIII. kal. januarii reservatur Bonifa¬ 
cio administratio, & frucrus episcopatus Ver- 
cdledsis cessi Petro Francisco. 

153 6. XIII. kal. jan. Bessio Ferrerio in 8. 
aetatis suae anno constituto Paullus III. conce¬ 
di regressum ad ecclesiam Vercellensem ceden- 
tibus , vel decedentibus Bonifacio cardinali, & 
Petro Francisco episcopo. 

1537. In festo cpiphaniae celebravi Rev. 
Hipporegiensis. 

ÌÌ37. IV. junii*anno III. Paullus IH. facul- 
tatem concedit cardinali Hipporegiensi capiendi 
possessionem praepositurae s. Bernardi hospita- 
1 s Montis Jovis, ac pricratus Naniuaci ord» 
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Cluniacensis, nec non decanatus Sabaudiae nini* 
cupati collegiatae s. Sindojms Camberiaci, seu 
Gebennensis, vel alterius ecclesiae Tarantasien- 
SIS » seu Augustensis, ac Burgensis, olirn Lugdu- 
nensis, seu Lugdunensis, ac Gratianopolitanae, 
vel alterius, ac canonicatus , & praebendae ec- 
clesìae Gebennensis, ac parochialis ecclesiae s» 
Gervasii^ prope , & extra muros Gebennenses 
per obitum Johannis de Foresta illorum ultimi 
possessori?. 

*5 37* XIII. sept. Paullus IH. dat in emphi* 
teusim bona in loco Ronchi, Zqmaliae men- 
sae episcopalis Vercellensis Philibertho corniti 
Messerani consentiente Petro Francisco Ferrerio 
electo, & Bonifacio reservatario prò annuo 
censu i8 scutorum auri de sole, cum potestate 
affranchandi. 

MJ 7 * non, sept. annoili. Paulli IH. An- 
tonius cardinali* ss. quatuor papae paenitentia* 
rius de mandato suae sanctitatis, instante pro¬ 
posito, & canonicis Lateranensibus s. Stephani 
reducit numerum 14. ad 8 . cum redditus La* 
chelis non sufficerent, accedente consensi! Bo - 
nifacii , & Petri Francisci Ferreriorum ex offi¬ 
cio poenit. a Patriarca Biondo. 

1537. W* ^al. nov * anno m* Paullus III. 
admittir resign^ionem s. Stephagi Hippoie- 
giensis in favorem Philiberti episc. Hipporegien* 
sis Bonifacio cardinali Hipporegiensi. 

lijp. XII. decemb. ss, D N. in secreto 
concistorio creavit legatura Bononiensem R. 
D. cardinalem Hipporegiensem. 

1540. XVI. apr. anno VI, Paullus III. car¬ 
dinali Hipporegiensi confirmat licentiam testandi 




CARDINALE I09 

eì per Clemente™ concessami, ad quamcumque 
summam. 

1542, XV. kal. mali anno Vili. Paullus 111 . 
admittit cessionem praepositurae ss. Joh., & 
Sebastiani loci Bennae Ò. S. Aug. canonico- 
rum regularium de jure patron. Phil/berthì co- 
mitis Mes&erani in favorem Bonifacii Ferrali 
clerici Vercellensis a Bonifacio cardinale patruo 
factam. 

■ 1542.... jtilii anno Vili, prò cardinali Hippo- 
regiensi, cui est reservata administratio eccle- 
siarum Hipporegiensis, &£ Vercellensis conce- 
ditur facultas procedendo per se , vel per suos 
vicarios contra clerico*, & personas ecclesia- 
sticas, & saeculares Hipporegienses , & Ver- 
cellenses civitatum , & dioeceseum quomodo- 
libet exemptas non obstantibus -exemptionibus. 

ló+z. pridie nonas sept. Paullus HI. admittit 
cardinali Bonifacio episcopo Portuensi rassegna- 
tionem praepositurae s. Stephani Rodopii in fa- 
vorem Alexandri fìlli comìtìs Eugeniae de Al¬ 
lodio , 

VII. pag. il. 

butterà dì Bianca Paltologa dì Monferrato , 
Duchessa vedova di Savoja al Cardinal di Be^ 
^evento . 

Rev. in Christo Patri Domino Cardinali Be¬ 
neventano , amico nostro singularissimo. 

Rev. in Christo Pater, amice noster singola¬ 
rissime. Supplicamus SS. Domino N., ut cano¬ 
ni catum, ik praebendam in Ecclesia Vercellesi, 
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quam rev. D. episcopus Montisregalis, filio spe- 
ctabilis Thesaurarii ver). Bonifacio extrema va¬ 
letudine depresso, anno praecedente libere re- 
nuntiaverat, nunc conferre dignetur uni ex aliis 
pluribus natis praedicti Thesaurarii, quos omnes 
ad sacras virtutes insudare cogir, fk ex iis non 
nullis sanctae ecclesìae dogmata fadìt ediscere . 
Non ignoro igitur, quod vestra rev. paternitas 
votis nostris adesse, propitiari nunquam de¬ 
sinai, rogamus, & deprecamur placcar ea ope¬ 
ra, atque intercessione uti, ut canonicatus ipse 
cum praebenda alteri filio praedicti nostri the¬ 
saurarii conferatur, prour noster isthic procura- 
tor ve^trae rev. paternirati latius enarrahit no¬ 
mine nostro. Si vero comperiatqr ejusdem C 3 no- 
nicatus regressum apud praedictum rev. D. episco- 
pum Montisregalis esse retentum, oramus placeat 
apud eundem rev.D. intercedere,ut ad ipsam edam 
provisionem ipse D. episcopus Montisregalis li¬ 
bere consentiar, prout ipse D. Mhesaurarius, aj- 
que nos ex eodèm piene confidìmus, erit 
nobis jucundissimum . De expeditione abbatiae 
Vercellensis nihil commemoramus, exisrimantes 
nihii opis, & suffragi! vestri prò illius comple¬ 
mento definisse , vel si nondum peractum sit 
minime posse Ardeste.Scriptum Taurini die VTll. 
septtmbrìs 14^2. duci ss a Sabaudìat Bianche. Vi¬ 
nca. 

Vili. pag. 51. 

Sebastiano in data dei 18. maggio da Pavia 
scrive una credenziale pel suo castellano di Ga - 
glianico il nobile Giacomo Lessona , ( che ave a 
poi da trattare C ajfan insieme colC oratore del 
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sig. duca dì Savoja , cioè C Allemanda ) al R> 
cardinale, di Siena . 

Stefano Taberna , oratore del duca di Milano 
in Roma scrive al duca suo . III. princìpi , &C 
exc. D, meo sineulari D. duci Mediolani. Ho 
facto vedere a N. S. quello,.che la ex. v. mi 
ha scripto con somma efficacia per demonstrare 
quale sia la virtù , & li meriti del inagn. the- 
saurero de Savoya verso la ss. Laga, e Io ob¬ 
bligo * che la sua Beat, come padre, e capo 
d’ epsa ha di satisfarli in omne cosa supplican¬ 
dola cum efficacissime parole ad volere grati¬ 
ficare il prefato mago thesaurero de la reser¬ 
va del vescovato d’ Invrea per el R. protono- 
tano suo fi'iolo, la sua Santità in’ha resposto, 
che ’1 testimonio de la ex. v. de le bone ope¬ 
ratone del mago, thesaurero, e le suppliche 
quale se sono presso la Santità sua de seguia¬ 
te momento, fk che la è contenta fare questa 
reserva , in la quale conosce però difficujtà , 
perchè li sign. cardinali , che hanno il carico 
de la reformatione sono in proposito , che si 
abbia ad levar via tutte le reserve, fk che non 
se ne conceda alchuna, ma che la S. Santità farà 
sopra il possibile per satisfare . Del rimandare 
S. Santità Bonadilla ad stare appresso 1 * ili. sig. 
duca di Savoya ha risposto volerlo fare in omni 
modo de presenti .* ì! quale effecto io ho solle¬ 
citato , fk sollieito, fk ho facto domandare epso 
tuagn. Bonadilla al conspecto de S. Beat. , e 
commettergli,, che si metta ad ordine per in¬ 
viarsi senza piu dilarione, al quale effecto io 
non mancherò di diligentia. Alla ex. v. humil- 
mente me Taccomando. Rome 6, julii 1497 * 
humìlis servus òtephanus Taberna, 
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Sebastiano scrive albi tre seguenti cardinali , 
Mandando loro insieme una lettera del duca di 
Savoja. 

R. in Ch. patri , ac D. D. cardinali Recana- 
tensi D. meo col. 

R. in Ch. pater, Si D. D. obs. humili com- 
mendatione praemissa. 

Per lettere del R. procuratore di Savoja, & 
del chastellano di Gallianieo ho intexio cum 
quanta bontade, Si benignitade se degnata la 
S. V. R. demonstrare in,la. expeditione de la 
reserva, Si provisione facta al prothonotario 
Bonifacio mio filiolo del vescovado d* Invrea. 
Et più exstimo, che questa gratia sia concessa 
cum tanta clementissima demonstatione , che 
tutto el resto , Si accrescerò questo obligo e li 
altfi grandissimi, quali ho verso quella ringra¬ 
ziandola tanto humilmente quanto so , Si posso 
de'Ogni suo favore Se adjutorio, & achadendo 
cossa alchuna , per la quale se possa mettere 
ad efFecto el bono animo quale ho de corre- 
spondere , non mancherò a fare quello officio, 
Se setvitude , che ficercha 1 * obbligo mio, che 
ho verso di quella, ala quale .me offerisco cum 
Ji figliuoli , & facultade nostre per quanto pos¬ 
so , Se vaglio. Interea optime valeat D. vestra 
R. > ex Thaurmo 111 . augusti E. R. D. humilis, 
Si devotus servìtor Sebastiani Ferrery. 

R. in Ch. patri, Se D. D. cardinali Recana- 
tensi* amico nostro specialissimo. 

Rev. inQ, pater,amicc nostre t optime signi- 
fidarunt nobisrev. prothonotarius Allemandi pro- 
curator noster, & Jacobus Lexona Castellanus 
Gallianici favorem, praesidium, Si benignati* 
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operarci , quam ultro do.min. vestra rev. presti- 
tit apud SS. D. N. in expedìtione ecclesie Hip - 
poregiensis tjuper in favorem rev. prothonotarii 
D. Bonifacii Ferrery fìlii benediteti fidelis thè- 
saurarii nostri generalis factae , de qua eidem 
rev. D. V. grates piu 1 imas reterimus. Cupien- 
tes corresponderè meritis, Se obsequfis ejusdem, 
quando casus contigerir. Nam expeditio hujus- 
modi nobis admodum gratissima fuit pluribus' 
respectibus praecipue curri intervenerit liberalis¬ 
sima gratia'SS. D. N., St bemgnus favor D. V. 
rev., quamvis a nobis eadem hactenus non ex- 
perta fuerit optimum desiderium , quod cordi 
nostro fixum est illi obsequendi in cunctis agen- 
dis suis, in quibus opera nostra prodesse po- 
terit, intendimus etiam omni tempore preser¬ 
vaticeli sancte sedis totis viribus assistere, Si 
ea agere quae communi bono, & quieti eh ri— 
stìane religioni* cedere videbimus: interea D. 
V. rev. Christus felicem preservet. Scriptum 
■Thaurini III. augusti , dux Sabaudiae Philibert, 
Brunet. 

Rev in Ch. patri , & D. D. Joh. epìscopo 
Portuensì cardinali S. Angeli domino suo obs. 

Rev. in Ch. pater , & D. domine obs ,, humìli 
commendationc premi ssa . Non he stato a me 
cessa nuova intendere per le lettere , che me 
hanno scripto lo R. procuratore de Savoya, Si 
lo castellano de Gallìanico cum quanta clemen- 
*ia » Se boutade se dignata la S. V. R- sbra¬ 
care la expeditione del vescovado d’ lnvrea 
per lo figliuolo mio Bonifacio secondo protho- 
notario suo humiilissimo servitore. Et ricordan¬ 
domi del grande obligo, che ho verso di quella 


I - .5 

K 

114 BONIFACIO FERRERÒ 

per tanti boni confort^, &t speranza data per 
il passato a li nunzii miei : quali ho mandati 
per altra espeditione in favore deli miei figlio¬ 
li non sono sufficiente a ringratiare debitamente 
la S. V. R. , & non possendo correspondere 
de consimili etfecti non mancherò saltem de 
monstrarmi'in omni cossa a me possibile affe- 
ctionato , & humile servitore di quella , come 
ricercba P obbligo mio, 6>C me sforzarò de tare 
vivere questi miei figliuoli, quali ho presentati 
alla Giesa de Dio cum bona doctrina , & 
relligiositade ació possano per P advenire fare 
qualche bon fructo , & honore alla S. S, App., 
alla S. V. R., & a li altri loro superiori, & 
benefattori. Ringraziando un altra volta cmn 
tute le force mie quella , la quale supplico se 
degni bavere me, &c li figliuoli in sua com- 
» mendatione. &c protectione, & «comandarmi de 

continuo li sol bon piacery per Obbedirli amia 
possanza . Interea Dio la conservi in prospe¬ 
roso stato. Ex Thàurino ut. aug. V, R, D . 
humilis , & devotus servitor Scbastianus Fcrrtry . 

Rcv. in Ch. patri amico nostro specialissimo 
D. cardinali ùt. S. Angeli . 

Ex litteris rev. prothonotarii Allamandi pro¬ 
curatori nostri, St castellani Gallonici certio- 
res redditi fuìmus quod D. V. R. non solum 
annuit requisitiouibus nostri circa reservatìonem 
obtìnendam super ecclesia Hipporegìensi p ro 
R*. $. Sedis notario Bonifacio Ferrery filio dile¬ 
ttissimi Thesaurarii nostri Sabaudiae generala , 
imo & efficaciter intercessi apud Ss. Dom. N. 
adeo , quod voti nostri compox fuìmus quae 
expeditio quemadmoduin cordi nostro fixa erat 

1 
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ob merita ipsius thesaurarii , & virtutes elicti 
prothonotariì , & aliorum filiorum ejusdem the¬ 
saurarii, quos servitio ecclesiae dedicavit ita & 
nobis singularis/'ac summopere gratissima exti- 
tir de qua gratias maximas referimus D. V. R. 
Cupimus itaque erga S. App., & rev. domin. 
vestram taliter nos exhibere prout exquirunt 
•summa beneficia suscepta ab eaderrt, Offerentes 
nos prò D. V. R. ad omne illius decus , & 
amplitudine»!! Christo concedente , .qui eandem 
felicem preservet , Scriptum Thaurinì m, au¬ 
gusti ^ dux Saba udìae Phìlìbert. Brunet , 

ri e ancora un altra indirizzata al car¬ 
dinale di Lisbona Giorgio Costa vescovo di’ Al¬ 
bano del medesimo duca di Savoja Filiberto , e 
finalmente due lettere del Cardinal di Perugia una 
al Duca , & C altra a Sebastiano , che indicano 
t ultimazione del negozio , Ecco le ultime due . 

11 L & ecc. D. D . Philibert Sabaudiae duci 
dignissimo, 

III, pnneeps , & ecc. domine. Egregius D. Ja- 
cobus castellana Galvanici hoc tempore, quo 
est hic moratus diligenter, *6c fideliter una cum 
R. D. procuratore, & D Hieronymo Bonadd- 

negocia per exc. vestram , & dominum the- 
saurarium conunissa sollicitavit, & quoad po- 
tuìt ad expeditionem perduxit servatis pruden¬ 
te , & modestie terminis que hacrenus acta 
fi unt, & que restant agenda , ac quantum cu- 
re , ac diligentie per nos omnibus adhibitum 
es t ipse comodigs , & plenius exc. vestre re- 
feret. Interea cessamus longius scribere, & sif 
tihx il], dominat. vestra, Romae die ultima octo- 
tns MCCCCLXXXXVI1. ili. dominar. vestre 
teditissimus Job, cardinalis Perusiijus, 
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Magnifico tanquam fratri amantissimo domi» 
no Sebastiano Ferrerii Sabaudie thesaurario S. 
Joh. T. S, Marie trans Tyberim presbiter car- 
dinalis Perusinus, Magnifice tanquam frater aman¬ 
tissime sai. Egregius D. Jacobus Casteltanus Gal¬ 
vanici revertitur ad vos . Duxit hic longioretn 
moram, quam speraret : non potuit ramen ali- 
ter fieri ipse diligenter, & fideliter solìicitavit 
que fuerunt ei commissa . Prestitif in iis sum- 
mum studium cum pari prudent'ia , & certe ob 
id meretur laudem non medìocrem que per- 
ducta sint ad optatum finern, Se que restent 
agenda , & quam diiigentem operam nos ipsis 
negociis adhibuerimus magnificentia vestra ab 
eo poterit intelhgere , & similiter que ei di- 
ximus de ne^otio rever. filli vestri, propterea 
nos erimus breviores , quia ipse lé^ius omnia 
verbo expheaturus est, bene valeat ma¬ 
gnificentia vestra. Romac die ultimo octobris 
MCCOCLXXXXVJl ., ut in omnibus uti frater 
Joh , cardinalìs Perusinus. 

IX. pag. 64. 

Sopra del fregio,,dell? architrave , che e in pie¬ 
tra si legge. 

Bon, Ferr. ep. Ippor., & Comes struxit 151(5, 

X. pag. 7 1 * 

V. P annot. VP » e ^ eom • 4- delle ragioni 
della S. Sede , dove nell' istromento d? omaggio 
prestato dagli uomini di Montanaro nell ’ atto 
di possesso prtso dagli abati Sebastiano t 1 Ber- 
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donando fratelli Peneri: i. nov. 1547 . leggesi. 
yuibus visis, & auditis, infrascripti consules , 
, credendani , & ,particulares personae dicti 
oci Montanari!.... volerites mandatis aposto¬ 
li ut tenentur, obedire , sperantesque, quod 
praefati D. D. Sebastianus, Se Ferdinandus prout 
eos frui dieta abatia contigerit ad memem prae- 
fataium litterarum a laudabilibus vestigio, mo- 
ribus, & travamenti* ili. & rever. bonae me- 
monae domini Bonifacii Ferrerii cardinali lp- 
poredsensis, ac pariter bonae memoriae ili., ac 
rCV ‘ U ' Augustini Ferrerii episcopi Vercellensis 
eoium patruorum, qui ipsam abbatiam prò tem¬ 
pere in commendati! obtinuerunt, nec non ili. 

Bessii Ferrerii eorum fratris, qui ipsis com- 
rn endam cessir in favorem ipsius D. Sebastiani 
degenerabunt, sed uberionbus gratiis, & 
en edriis ipsos homines prosequenrur, recogno- 
Veru ™ » p^omiserunt, juraverunt &c. 

.Qui ci torna in acconcio di porre la serie 
Jgh abati di questa ab afa , e di rammentare 
! essa in poche parole la storia , che a lungo 
ritrovar si può in varie opere abbastanza note . 

Situata nella diocesi d' Ivrea eMe il suo ter» 
T *no tra r Orco , e l* A Piallone . da Ardoìno 
rt <f Italia y che per diploma in data di Ver~ 
cebi del 1005. confermò le dona foni fattele da 
erta sua consorte , e da altre pie persone. Gu- 
8'elmo il santo , monaco di s t Michele di Lu - 
C J!° ’ e P 01 abate di s. Benigno di Digione , 
Jt 10 Roberto Vibone principe Suevo , e conte 
J °bpiano , e di Peritila sorella cugina del re 
01/20 In fondò in un lenimento paterno nel 
3 * > come si ha dal monumento del io 17, 
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rappottato dall' f/ghelli , e Chiesa , e 
c’ insegna Rodolfo Glabro , tfz/fiWd contempora¬ 
neo , // dì cui M iS. origipaU conservato lungo 
tempo in legione fu pubblicato colle stampe nel 
Reomao del Rover io nella vita di s . Guglielmo , 
e vi stabilì la regola di s . Benedetto , che egli 
uvea appresa nel monastero di Llugnì dal santo 
abate Majolo . Concorsero nella fondazione i di 
lui fratelli , Gìoffredo poi monaco a Digione , 
Ritardo anche egli poi monaco a Digione , e 
Roberto , come pure Gottardo , arcidiacono di 
Torino . Fuvvi posto per primo abate Giovanni 
di nazione romano , dui succedette s, Guglielmo. 
V abafiale chiesa fu dedicala a Maria l'ergine 
Assunta , ed agli ss . Benigno , d Benedetto , e 
poi anche ai ss, martiri Tiburfio , Primo , d 
Fehciano , le reliquie de ’ trasportate da 

Roma per opera di Ardoino vi si venerano con 
quelle de ’ jj. Agapito , Alessandro, e Gmliann, 
Cento monaci ebbe a vedervi s , Guglielmo, e la 
lode perenne , d talmente in santità quc~ 

• s/o monastero , i/ drd/2/tf , d j»i« altri n 

ebbe poi a se soggetti t c^c vennero allettati a 
quivi ritirar^, e dar lode a Dio oltre il prefato 
re A>domo , che recatovisi dopo il 1014. vi 
stette finché visse , e vi fu sepolto nel , 

anche altri personaggi distìnti, come Agnete di 
Guglielmo duca dì Guknna , un altra Agnete 
dì Borgogna vedova di Arrigo IL imperatore , 
ed una der^a Agnete figlia di Pietro marchese 
a Italia vedova di Federigo di Montbeillard con¬ 
te di Mousson : Adelaide di Susa duchessa , e 
marchesana delle Alpi Co^te a testimonianza di 
papa Gregorio VIL eravi bene affetta , e alla di 
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tei pia protezione attribuisce s, Pier Damiani 
nelle Lettere , die le scrìve la esemplarissima os¬ 
servanza , che egli uvea rimirato nei dieci gior - 
ni , che vi si era trattenuto . S. Romualdo avea 
designato di racchìudervisì. Annone vescovo di 
Colonia ne trasse fLodeci monaci per introdur la 
riforma della vita monastica in Germania ( V, 
Galh[ia nella vita di s. Guglielmo). De 1 semplici 
monaci ne furono assontì al vescovado il •beato 
Bonifacio di conti di Valperga a quello d? A s'a 9 
e a quello £ Asti Guido degli stessi conti , quegli , 
che introdusse poi le monache Benedettine a uffi¬ 
ciare la chiesa di Belmonte fatta edificare dai re 
Ardoino mi tempo , che conduceva sua vira mo¬ 
nastica in s Benigno. Fu consecrata la chiesa 
nbafiale nel 10il. dal vescovo <F Ivrea Oito- 
bìano arci cancelliere di esso re , del quale atto 
Itqgcsì in antichi versi la memoria presso il Chiesa , 
e l Ughtllì. Questa abazia è stata decorata in 
Va rii tempi di molti privilegi , e diplomi di pa¬ 
pi , carne di Bonifacio Fili ., dove commenda 
particolarmente il santo abate Guglielmo* d’im¬ 
peratori , come di Arrigo IL nel 102J., il qua¬ 
le scrisse in favor dì esso monastero alli vesco¬ 
vi della Lombardia , dì Corrado IL nel ìoij., 
di Arrigo UL nel 1055., di Arrigo bF. nel 
1060., e 107 4) di Federigo 1 . nel 1159., di 
Federigo 11. nel 1238.» di conti , e duchi di 
Savoja , e di Monferrato , e di altri potentati 
in Francia , Lorena , t altrove , Nel domìnio di 
Savo/a rimasero alF abazia le tene di s. Beni - 
8 no r Flet y Lombardore t e Montanaro » e alla 
di lei spirituale giurisdizione sono anche sotto¬ 
poste Le terre , e luoghi di s. Giorgio , S, Giusto, 
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Bucano, Fronte , frauda , Rivarossa t Brandita 
in Lanavese , Favole , e Vìùanova Solaio in Pie¬ 
monte . „ 

Serie degli abati di s. Benigno fratta da inon- 
sig. Della Chiesa, e da altri documenti corret¬ 
ta , ed accresciuta sino a’ giprni nostri. 

Nel io io. Giovanni , di cui monsig. Della- 
Chiesa mila Corona Reale par. 2. pag. 211. 
ultima edizione ritratta la figliazione di Guido 
conte di s. Martino da esso asserto nella cro¬ 
nologia ecclesiastica pag . 261. sen^a però dar¬ 
cene un altra , . contentandosi di dirlo romano. 
F eremondo Arborio ( ) vescovo d' Jvrea 

conferma nel 1015. la nuova fohdafione dell ’ 
abazia di s, Benigno , la cui chiesa fu poi con- 
secrata dal vescovo Qttobiano suo successore. 
Ughelli Italia sacra tom . 4., e il Chiesa. 

1027. Guglielmo {santo) sotto il cui gover¬ 
no nel IO 19* r abazia fu dichiarata esente dalla 
giurisdizione vescovile d ’ Ivrea dal vescovo Ar¬ 
rigo , cancelliere imperiale , e fondatore di quella 
di s. Stefano , detta d’ Ivrea , ed ebbe delle do¬ 
nazioni in Borgogna , e nella Corsica, Morì s . 
Guglielmo nel 1032. F'. Chiesa, Ughelli, il 
sinodo Trucchi. Nel 1019 Ottone Guglielmo 
uvea donati alcuni feudi all * abazia . 

IO41, Andrea fece delle permute con Alrìco 
di Uberto conte del Canayese. V. il Chiesa . 

1044. Alberto I. figlio di Oddone conte del 
Canavese di Lastellamonte, e pronipote del re 
Ardaino . 

1046. Suppo nel 1055. 18. aprile ottiene una 
concessione di Arrigo 111 . Ì mp , y, U Chiesa, 
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* 0S8. Alberto II ., cui è diretta la lettera dà 
Agnete t come nella C or. Reale pag. 222. 

IOóo. 1 8. aprile , Suppo menzionato in un do- 
cumento rapportato nelle ragioni della S. Sede 
tom. 2. par. 2. n. V. 

1065 Alberto 11 . permuta lì beni dìVolpìa - 
no , decime , e altri effetti con Alberto vescovo 
d ’ Ivrea , Della Chiesa Chron. ecclesiastica , 
Trucchi sinodo. UgbetJi. Nel \ 06^.* ottiene un 
diploma di Arrigo IV. ìmp . , che diede altà aba¬ 
zia alcune castella . Gli si fanno da Ardoìno 
di Lastellamontc alcune donazioni , e le vengo¬ 
no tutte confermate da papa Alessandro 11 . nel 
lo 70. ad istanza d ’ Agnete. Nel 1079. Ade- 
laide di Susa le dà la terza parte del castello 
di Brandt'zzo . Eresse Alberto un picciolo mo¬ 
nastero a Rivarossa* 


,0 '^9 V ih erto , o Uberto 1 . figlio di Corrado 

lo fa 
non 
delle 

donazioni fatte alC abafa . 

1098. Corrado , figlio di Guido fratello di 
liberto suddetto . Fu vescovo d* Ivrea nel 10^9. 

1099. A Unto figlio di Guido sig . di Barba- 
n, a. Agnete dì Pietro dì Savoja marchese di 
àusa, e dà Italia vedova dì Federigo di Lorena 
donò all ’ abaz ia la metà dì V tllanova Solar a 
Presso Moretta , e il luogo di Ay r asca . Cor. 
Reale p. 1. pag. 221. Ebbe anche Favole per 
donazione dei marchesi dì Rornagnano . Cella- 
chiesa Chron. eccl. Papa Pasquale IL nel 1102., 

t Arrigo IV. imp. confermano i privilegi , e 
c donazioni a favore dell 1 abazia. Sotto questo 


e Sl g, di tamagna. Monsig. Della-Chiesa \ 
vescovo dà Ivrea nel lopb. U Ughelli però 
l odmette. Ottiene dal pontefice la conferma 
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abate il monastero dì Bucano passa sotto il re* 
girne de' monaci di Fruttuaria . Chiesa Chron. 
ecclesiastica. 

1118. Pietro figlio di Ardoino de conti di 
Valperga , già monaco di Fruttuariae vescovo 
di Alba dal i ©c)0. al 1114. anno di sua morte . 
Guido vescovo di’ Ivrea conferma nel 1112. a 
favor delC abazia i privilegi conceduti da suoi 
antecessori . Della-Chiesa Chron, eccl. Truc¬ 
chi sinodo. Ughelli ee. 

1114, Tebaldo figlio di Ottone de*'conti dì s. 
Martino, 

1T29. VìbertOy o Uberto II. de conti di Ca¬ 
stella monte . 

1138. Manfredi di Enrietto consignor dì Ri¬ 
varo/o de conti di s Martino. Morì in Villa- 
nova Solar a, dove giace nella chiesa parrocchiale 
innanzi all' aitar maggiore. Della Chiesa Chron. 
eccles. 

1154. 6 . ap, Ruffino de’ conti di s. Giorgio, 
e dì Bìandraie. Ottiene da papa Anastasio IV. 
la conferma delle dona fiorii fatte al monastero. 
E ’ menfionato in un documento riguardante la 
chiesa di s. Daniele nella diocesi di Castello 
nello stato Veneto , e dipendente dal monastero 
di Fruttuaria dall' Ughelli in episcopi castel¬ 
lani, e dal Cornaro nell' opera ecclesie vene- 
tae antiquis monumenti illustratae pag. 185. 

1155. Jacobo già priore del monastero Frut- 
tuariese. 

_ Bonifacio /. degli Scarampì d* Asti. 

_ Arnaldo figlio di Carlo de marchesi di 


Savona. 
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- Ugo già monaco di Volturno abate 

dopo la rinuncia del? antecessore. 

11 cj6. Arrigo de' conti di s. Martino , e di 
Front , figlio di Ardo: no. Sotto il regime di 
questo abate il vescovo d' Ivrea cedette all ’ aba¬ 
zia la chiesa di s. Maria Maddalena di Front. 

1199. liberto, o Uberto IH. de * signori di 
Lucerna già monaco in s. Pietro di Savigiiano. 

1200. Guido I. già priore di Volturno. 

ilio. Guglielmo il. figlio di Gutdo di Sole¬ 
re , già monaco al Pillar s. Costando. Biog. 
Pieni. Dee. I. 

1120 . Giovanni II. 

Gualla figlio di Ugonetto de * conti dì 
Castellani onte . Collocò nella chiesa di Belmonte 
la mascella di s. ilario stata mira co burnente 
scoperta. 

1235. Viberto , o Uberto IV. di Bonifacio 
de' conti di s. Martino , già abate di s. Beni¬ 
gno del Faro di Genova. Portò da Pteneste il 
capo di s. Agapito martire , che si venera in 
questa abazia. 

1239. Oberto , che agli il. luglio 11^3. di 
consentimento de * suoi monaci vendette per lire 
5 t>o. Segusine Villa nova presso Moretta in feu¬ 
do nobile , e gentilìzio a Guglielmo , Nicolao , 
Bruno , Manfredo , e altri dt Solari , eccettuane 
ìtij done la chiesa parrocchiale , e altri effetti , e ra¬ 
gioni. Sommario stampato, e Chiesa Chron. 
eccles. nelle addizioni, e correzioni al fine. 

11 ÓS. Enrico figlio di Arditone de conti di 
s Martino , c di Front. 

* 268. Oberto de ’ conti di s. Martino , che 
confermò una permuta tra l’ abate di s. Pietro 
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dì Savigllano , e i Dominicani. A. A., cioè 
archivio abaziale. 

12ÓC). Antonio de conti dì s. Giorgio , e di 
Bìandratc , fondatore della pr^positura di Corte - 
regia con dodeci religiosi , soggetta a s Benigno. 

1273. Metano. 

1279, Bonifacio II. 

1296, Vìberto , o Uberto V. di Stefano di 
Monferrato dd signori di Re vello. 

i 299. Oddone già monaco di Clugny , che 
diede la chiesa di Behnonte con certe riserve a 
Guidone vescovo d * Asti per C ìntrodufione se¬ 
guita nel 1504, delle 12. monache di s, Ana¬ 
stasia di Asti * e di Basano a servigio di esse. 
Morto detto vescovo Guidone , ritornò agli abati 
di FWtttuaric la cura di detto monastero. Esso 
Guidone era figlio di Reghino conte di Valper- 
ga , ed era stato monaco di Fruttuaria. 

1310. Oberto % ossìa Bertetto. Della Chiesa. 

131 6 29. dee, Bernardo , il quale ratificala 
convenzione seguita irà Filippo di Savo/a prin¬ 
cipe d * Acaja , ed il monaco di Fruttuaria Gio¬ 
vanni di Volpiano preposito di s. Martino di 
Villanova intorna ad alcune possessioni nel di¬ 
stretto di essa terra , e circa là villa y che inten¬ 
deva esso principe di fabbricar di nuovo . A. A, 

1327. Bonifacio IL 

1331. 25. ottobre. Federigo 1 . Arch. vesc. ,1 

1 3j4« Alberto UL 

13 37. Federigo 11 . t che investi Giacomo prin¬ 
cipe cC Acaja dei castelli dì Favole , e di VÌI- 
la nova . Della Chiesa. 

1354. Bertolotto già abate di s. Mauro nel 
1346. 
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*354* J.9* magi Pietro. Arch. vesc. di Ver- 
celli. # 

1 Ì57* 2 5* settemb. Tommaso dì Bagnolo, che 
da facolta all' abate dì s. Giulia nella valle di 
Bormìda , suo dipendente , Giorgio de ’ Guttuarj 
de Castello padrone del luogo , ' dove era situato 
il monastero , di accordarsi coi signori , e cogli 
uomini di Bobbio nelle differente , che venivano: 
in data del castello dì Montanaro , presentì fra 
Giacomo d ’ Alba , preposito di Corteggia, Bar- 
tolommeo di Trino canonico d y Asti , Ribaldo 
de signori dì Revigliascq rettore di s. Maria 
ella Fraschea , diocesi d ’ Aquì , e Jacopo de 
-Roeolis di Moncal.eri castellano dì Montanaro , 
F ìstromento è rogato a Nicolino de Boxo dì 

f A^°ntanaro. V abazia vi si accenna immedia - 
fornente soggetta alla S. Sede , e nella diocesi d? 
^rea. A. A. 

Nel 1359. $. maggio in data dì s Benigno 
presenti Giacometto Capi tanto ^ Antonio de Lo- 
c ^ e » e Giovanni Colombaio tutti della villa di 
5 * Benigno , il medesimo abate ratìfica il com- 
promesso in questo anno segurto alti 12. aprile 
tra P abate di s. Giulia anche procuratore di 
Francesco , Alberto , e Jacobo suoi fratelli, e 
Simonella di' Alfia no cittadino d ’ Asti f sindaco 
dzl luogo di s. Giulia , da una parte , e tra 
Giovanni De òeorgiis dì Bubbìo a nome del 
n obÌl e Don Roberto Bertrando , e de signori 
Giovanni , e Guglielmo de Teddeis , e di Gu¬ 
glielmo , i £ Enrico Trans' ormidanì, e di Ja- 
c obo Soirano , e tra il signor Oddone de ’ Sca - 
rampi dottor dì legge , anche a nome de sign. 
acobo , c Giovanni de' Scarampì suoi fratelli 
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nei nobili signori Guadagnino , c Barnabò di 
Guttuarj , presente il capitole del rponaseero di s. 
Benigno fra Tommaso di Panila prior claustra¬ 
le , fra Pietro di Bro{ip preposito, fra Giovanni 
di Revigliasco cellerario del monastero , fra Gio * 
vanni Viola di S. Benigno , fa Francesco della 
Torre , /r# Jacobo del Villar , fra Matteo di Ba¬ 
gnolo , /r# Francesco di Valperga , //■£ Manuele 
di Lumiana , /ra Pietro di Torino, fra Antonio 
di Caraglio , Vietto di Moncalieri ,/r<a Pit- 
tro di Tonengo * e fra Jacobo di Milano. Rogato 
Matteo de Sole di Savigliano . A. A. 

1376. Pietro de* conti di s. Giorgio, e di 
Biandrate. 

1380. 2. inarco . Antonio di conti di san 
Giorgio , e dì Biandrate , Vi e una permuta , per 
etti Ì’ abafia cede i beni di Loricate ali ospdMtk 
date di Vercelli pei beni di Montanaro , diocesi 
d' Ivrea. Arch. di Vere, 

1400. Giorgio de* conti di s. Giorgio , e di 
Biandrate. 

1400. NN. del Carello de' marchesi di Savona. 

140S. Pietro IL, che investì Jacobo Scglerìo 
cC alcuni beni in Brandito. 

1419. Aleramo del Careno de marchesi di 
Savona , che fece aderenza nel 1435 . cduca ài ? 
Savoja per le terre , e castella di sua abafia. 

14.... Giacomo S car ampi de ’ signori del Cairo. 

1445. Michele della Ripa. 

1450. Lancellotto Lusignano di Cipro cardi¬ 
nale di s. Chiesa , ommesso nella serie dei car¬ 
dinali del Panvinìo , e del Cioccamo . Sì crede 
il primo abate commendatario , quantunque altri 
credano che il primo fosse Domenico della Ro¬ 
vere nel ynpjy- 
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1 4 1 ) T * Già. Làdovico , figlio di Ludovico duca, 
di Savoja , e di Anna di Cipro , e fratello del 
B. Amedeo, Nel 1465. fu in differenza colla 
cognata Piotante ver la tutela del pupillo duca 
Liltberto . Fu amministratore dell ’ arcivescovado 
dt Taramasia , ed erbe per bolle di papa f io 
II. il vescovado di Geneva . Net 1461., come 
riferisce il Besson, fece portare a Tonno le car¬ 
te dell ’ archivio vescovile per somministrare ma¬ 
teriali all' abate Leonardo cronologista di ripu¬ 
tatone , che stava lavorando alla storia di casa 
Savoja, Fu governatore della Savoja per lungo 
u J n P° , e mori lì 4. luglio 14&2. in Torino , 
dove giace nella cattedrale, Besson , Guiohenon, 
Della Chiesa. 

W 75 * Giorgio IL Credesi da alcuni, che possa 
essere Sisto IP, sommo pontefice , di cui è tra- 
dizione, che sia stato abate di Frtatuarla prima 
di Salire al trono papale . Converrebbe però sup- 
P 0r re, che al dome dì Francesco, con cui chìa- 
m °ssi fino al 1471., che fu papa, avesse unito 
Quello di Giorgia, 

1 477. 20. nov. Agostino de ’ Corradi di Lì- 
S^ana già abate di s. Maria di ■ Casanova net 
1 4 5 2. , di s. Andrea di Perdili nel 1465., e 
P° l dì s» Mauro nel e priore di s. Ptt- 

tore pnsso di Ginevra, Fece aderenza col duca 
dì Savoja per li castelli, e luoghi della sua 
lì ^ a {ta nel 14#$. secondo il Chiesa. Chron. ec- 
*es. Fu da esso duca mandato nel 1452. a 
lì aitare con Tommaso da Campo Fregoso doge 
fi Genova, Della Chiesa Chron. eccles. Ragioni 
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1477. Domenico detta Rovere di Giovanni 
signore dì Rinovo , e di Anna del Po{{0 di 
Brandito y nelP anno antecedente abate dì san 
Mauro , nel 1480. arcivescovo di Tarantasia , 
trattatola Torino nel 1483. Fatto cardinale da 
Sisto IR, del titolo di. s. I itale , poi di s. Cle¬ 
mente , Rifece dalle fondamenta La chiesa catte¬ 
drale di Torino, e morì nel 1501. 1- ottobre. 
Vedasi la prima parte di, questa nostra quarta. 
Decade , dove ci è la sua vita, e le Ragioni della 
s. Sede n, XX .11 . Alcuni autori lo credettero 
primo abate , commendatario . 

1479. Domenico figlio di Manfredo di s.Mar¬ 
tino de^ signori di Rivarolo , celebre interprete di 
jus canonico , vescovo d ’ Ivrea nel 1480., come 
scrive appoggiatamente P Ughelli a differenza de * 
monsigg . Delta-Chiesa , e Trucchi , che scrivono 
nel 1470. Fu anche consigliere di Jolanda du¬ 
chessa dì Savoja. Trovasi ancor vivente nel 1483. 
7. marzo , e morì in questo anno . Della Chiesa 
chron. eccles. , Trucchi sinodo pag. 87., Ughdli 
It. sac. tom. IV. Questo ubatecela monaco Be¬ 
nedettino , onde e probabile , che non fosse abate 
commendatario , come P antecedente , e i susse¬ 
guenti . 

1490. f. ottobre, Lorenzo Cibo, figlio di Mo¬ 
rivo , e di Peretta pur Cibò , e nipote dì fratel¬ 
lo di papa Innocenzo VH[ f figlio dP Arano Ci¬ 
bò , e db Ginevra dP Mari . Fu arcivescovo di 
Benevento , indi Cardinal prete del titolo di san 
Marco , poi di s. Cecilia , ìndi dì s . Susanna , 
vescovo dP Albano , e di Toscolo , e di Prene - 
sie , abate di s. Stefano d' Ivrea , e di S taf ar¬ 
da nel 1496., e morì alti zz. dicembre 1503. 
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Lesasi il suo epitaffio in s. Maria del popolo 
a Rs'ma . Della-C hiesa , Ciacconio, Ughelli , 
e Ragioni della s.Sede N. XXIII. 

Nel 1494, l'imp. Massimiliano dichiarò , che 
li castelli di s. Benigno , Flet , Lombardore , c 
Montanaro dipejideano dal marchesato di Mon¬ 
ferrato. Nel 149^. l y abate suddetto desse , ed 
approvò in abadessa dì Bcimante donna Mar¬ 
garita Valperga. Nel 1499. I. ottobre ottiene la 
conferma dei privilegj , Nel 1504. 1 8. febbrajo 
Giulio li, a Carlo 111 . duca di Savoja : non 
aegre ferat nohilitas tua , si de monasteri© s. 
Benigni Hipporegiensis dioecesis tui dominii 
secundum tuutn desiderium non providerimus. 
Ragioni della s. Sede. 

1505. Galeotto Francioso della Rovere Luc¬ 
chese , figlio d't Flanciotto , e di Luchma della 
Rovere , nipote di fratello di papa Sisto IV ., 
e sorella di papa Giulio II. ambedue di casa 
della Rovere della Liguria . V. Sansovino, e V 
Ughelli. Fu abate di Casanova , legato di Bo- 
l°gna, e Andrea Novelli vescovo d' Alba fu suo 
vicario, e maggiordomo ( Rag. della S. S. ). Fu 
vescovo di Savona nel i^Qi. , e cardinale dia¬ 
cono del titolo di s. Pietro in vincoli , e vice¬ 
cancelliere di s. Chiesa, Mori nel i^oj.' 1 1. set¬ 
tembre , e vedesì il suo epitaffio nel Vaticano . 
^ella-Chiesa chron. ecclesiastica, Ughelli. Fu 
anche eletto vescovo di Lucca , e nel lio^. am- 
mi nistrò le chiese di Cremona , Pavia, e Bene- 
vento. . 

• 508. 7. novembre. Sisto Gara della Rovere^ 
figlio della suddetta Lue bina della Rovere pas¬ 
sata a seconde no^e, con NN. Gara. V. San~ 
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govino. Fu abate di Lhiaravalle t vescovo dìPa • 
dova , arcivescovo di Benevento , cardinale di s . 
Pietro in vincoli , e vicecancelliere dì s. Chiesa. 
V. Rag. della S. S. Nel 1^09. Giulio IL scri¬ 
ve al duca Carlo 111 . un breve , richiedendolo 
di dare il possesso dell ’ abazia di s. Benigno , 
| di quella dì s. Gianuorio alti cardinali f che 
ne erano siati provveduti. V. Rag. della s. Sede. 
Noi crediamo che /’ opinione che papa Sisto IV. 
abbia avuta quest * abazia sia nata dalC equi¬ 
voco del nome di questo abate. 

1 j%6'. Il cardinale Bonifacio Ferrerò, di cui 
abbiamo scritta la vita . Daremo in fine alla 
tavola 1. e II. il tipo di alcune aiverse monete 
da lui fatte battere. 

1534. 5. nov. Agostino Ferrerò vescovo di 
Vercelli. V. la vita di Bonifacio sopra apag.cji. 

J^54- S. nov. Besso Ferrerò- Fteschi figlio di 
Filiberto conte , indi primo marchese di Musse¬ 
remo nel l 34 <?., e di Bartolpmmej di Giacomo 
Fieschi . Ottiene da Paolo Iti . questa abafia 
rassegnata dall ’ antecedente , riservati di nuovo 
i frutti , ed il regresso a Bonifacio venendo a 
vacare per cessione , 0 per morte di Agostino. 
Doc. di famiglia. Essendo Agostino morto nel 
l3j6. , Bonifacio ne prese f ammìnìsvanione t 
estendo Besso ancora incapace per difetto d* età. 
Ai jO. dicembre 15.36. in età d* anni 9. essen¬ 
do Besso stato provvisto del vescovado di Ver- 
celli , se gli riserva nelle bolle la facoltà dì ri¬ 
tenere l' ab afa di s Benigno. Ma rinunciò nel 
I.544. a queste provisioni apostoliche per la ces¬ 
sione della primogenitura , che gli fece il seguente 
Sebastiano. Nel 1 541, 3. ottobre ammalato gr a- 
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veniente il Cardinal Bonifacio in Roma , monsig » 
Pier Francesco dà nuove del miglioramento al 
sig. Girolamo Pigola suo segretario , e messer 
Andrea delta Croce stato quivi spedito per aver¬ 
ne nuove, ne porta la lettera al come di Mes- 
serano , il quale ne scrive a suo cugino il sig - 
Gio . Stefano Ferrerò , e ne fa avere al sig . Fi¬ 
lippo vicario di s. Benigno , t esortandolo a or¬ 
dinar delle precessioni in tutte le tetre dell'aba¬ 
zia , e a Giafeno , e altrove . 

ibq6, 6. giugno, Sebastiano Ferrero-Fteschi 
fratello dell' antecedente , ordinato vescovo (C tvrea 
nel i'jSji. ebbe'anche le abazie di s, Stefano d' 
Ivrea , e di Casalvallone . Prima , che fossero 
spedite le bolle a favor di Sebastiano , Filiberto 
Fer-ero suo padre ottiene per privilegio apostoli - 
co sotto Un. agosto 154 6. il /uspatronato lai¬ 
cale dell ’ abazia tassata ne libri della camera 
apostolica a mille fiorini d * entrata , ridotta però 
"a cagione delle guerre a 600 ducati , mediante 
H promesso accrescimento di latifondi in Benna , 
e Vertone per la concorrente di joo. scudi , co- 
«fi dà instrornento 6. marzo 1547. rogato al sig. 
Già. Guidato Confalonieri dì Messer ano, e af¬ 
finché H patrono potesse immediatamente godere 
del suo diritto di nominare , e presentar C abate, 
Sebastiano rassegnò C abazia in mano del papa , 
d quale riservando al cedente C onrtìmoda am~ 
niìnìstr afone , ed il regresso , la concede al se¬ 
guente Ferdinando fratello di Sebastiano , e pre¬ 
sentato dal patrono , previa dichiaratone ponti¬ 
ficia emanata sotto li 14. decembre 1546*» che 
venendo a morir Sebastiano prima , che fosse 
pubblicato , come non lo era ancora in virtù delf 
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Ottenuta opportuna dilazione f £ atto dì SUO. 
cessione , non venisse riputata £ abazia vacare 
per obirum , ma bensì per cessionem , e si evi - 
tasse in tal modo il pregiudizio al patrono . 

1547. 8. giugno. Anno Xill . di Paolo III . 
Ferdinando Ferrerò Fiesthì presentato da suo 
padre Filiberto conte di Messerano , fratello de¬ 
gli antecedenti Sesso , e Sebastiano , fu poi an¬ 
che egli vescovo d.' Ivrea nel 1563* II* g iu 8 n0, . 
Le bolle dell' abazia furono eseguiti , e pubbli¬ 
cate da monsig . Cristoforo Spiriti vescovo di Ce¬ 
sena alti 7. luglio 1547., e vi sono deputali 
nell * <2«o i commissarj per metterlo al possesso . 
JVf/ 1347, 1, e 2. novembre Sebastiano come am - 
mimstratore , £ Ferdinando come titolare abate 
commendatario prendono possesso di Lombardorc y 
e di Montanaro , e il rispettivo comune nell' atto 
d * omaggio y che presta y rammemora ì lodevoli 
costumi , e gli ottimi trattamenti avuti da Boni¬ 
facio , Agostino y t Besso Ferreri loro antecesso¬ 
ri. Rag. della s. Sede tom. 1. p,art< 1. pag.61., 
e tom. 2. part. 2. pag. 5 $. 

Sebastiano trovasi abate di s. Benigno m do¬ 
cumenti del 1548. *7* ottobre ( testamento pa¬ 
terno) del 1551. ( cron. eccles. di monsignor 
Della Chiesa ) del 1 5 yo. ( due diverse monete 
d’ oro da lui fatte battere ) del 1 5 j 6 . n. ap . 
( patenti di vicario'generale dell’ abazia di san 

Benigno al siff. Gio.’ Enrico Ferrerò suo cugi¬ 
no in data di Montanaro, del 1577. ( confer* 
ma della cessione del juspatronato fatta al duca 
di Savoja Emmanuele Filiberto ) . 

Ferdinando trovasi abate di 5. Benigno in do¬ 
cumenti del IÌ47* i* nov. ( atto di possesso 9 
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e fedeltà di Lombardore ) del 15 48. (chron. eccl.) 
del iSrj6. !}. settembre , e 1^77. ( confer. della 
cess. come sopra ) . Fu anche abate di s . Sal¬ 
vatore di Casalvallom , e di s. Giacomi di Bes- 
sa , e priore di s 4 Giovanni, c Sebastiano di 
Benna . Daremo anche al fine il tipo di tre 
monete fatte battere da Sebastiano , e di una da, 
Ferdinando , la prima delle quali che vedesi nella 
tavola 1. era inedita presso V illustrissimo c 
reverendissimo odierno abate di s. Benigno . La 
seconda > che è la qfrima nella seconda tavola , è 
pubblicata in una tariffa di Germania , e h altre 
due , cioè la ter^a di Sebastiano e quella di Fer¬ 
dinando sono inedite presso il eh . sig . Zanetti 
in Bologna. 

1375. Guido Ferrerò figlio di Sebastiano sig» 
di Casalvallone , e di Maddalena Borromea ^ia 
di s, Carlo , cardinale nel 156^. del titolo di s. 
Eufemia , indi de ss. Fico , e Modesto , vescovo 
di Vercelli , abate di S. Michele della Chiusa , 
di s. Stefano di Vercelli, e di s. Stefano d* Ivrea 9 
di s. Silvestro dì Nonantola 1572., dì s Giu¬ 
sto di Susa , e dì s . Pietro di Muleggio 1575., 
di s Maria dì Pìnerplo nel l'j&O., e priore di 
Pelllonex in Savoja nel 1.572. Intervenne al con¬ 
cìlio di Trento , fu nunzio,a Venezia, e legato a 
Ravenna. Mori in Roma alti 16 maggio I 5 ^ 5 * 
di morte improvvisa in età di 48. anni, e fu 
sepolto in s. Maria Maggiore con epitaffio . 

Dì questo abate inserito da monsignor Della- 
Chiesa non si ha il menomo documento t e credesi 9 
c %» se ha avuta quest* ab afta , sia in breve ri¬ 
tornata a Ferdinando , 
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Nel i Sy6. Besso Ferrerò Fteschi marchese di 
Messerano cede con facoltà pontificia dei 2j, 
giugno 1576. ( Arch. R, e Ab. ) il juspatro- 
nato dell * abafa al duca di Savo/a Emanuel 
Filiberto , il quale rilasciò a Besso il contado dì 
Ctevacuore . Guichenon tom. II. pag. 266. ult. 
ediz. Cor. R. tom. II, pag zìi. ult, ediz. Rag. 
della s. .Sede tom. 11. par, il. pag. XXXVII. del 
sommano de* documenti. 

Nel IÌ77- 23. giugno s 9 ottiene la conferma 
della cessione . Il duca Emanuele Filiberto nuovo 
patrono nomina, e presenta per abate il seguente 
Giovanni Battista di Savo/a Raconigi fratello 
della marchesa dì Masserano donna Claudia. Le 
bolle di questo abate sono del 1, feb. i<j8o. » 
ma non si crede , che abbia preso possesso fin , 
che visse Ferdinando , poiché si ha in una mis¬ 
siva del 1^80. 11. ottobre, che mori in tal gior¬ 
no monsig, Ferdinando Ferrerò, e che l’abazia 
era designata in persona di Giovanni Battista di 
Savoia. 

1581. Giovanni Battista di Savoja Racconigi, 
figlio di Filippo cavaliere dell * ordine , e di Paola 
Costa di Bene . Fu poi anche egli nel 1 585 , ca¬ 
valiere dell * ordine , gran- ciambellano , e mar¬ 
chese della Chiusa , v ii8i. x6. settembre in To¬ 
rino , e nel palarlo ai Bernardino di Savoja- 
Racconigì suo fratello primogenito fa un ìnstro- 
mento al suo vicario generale Anastasio Germo- 
nio arciprete di Sale a ricevere il giuramento di 
fedeltà dalle quattro terre, e luoghi dell* abazia, 
che fu prestata alli xS. in s. Benigno nella sa¬ 
la dorata del monastero. R. d. s. S. t. li. p. 
li. pag. 70. num. XXXVlli. 30 .settembre 1581. 
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il comune dì Lombardore prestò il suo omàggio * 
pag. 61. torri, i. p. i. 15^.2- 19* inarco il nuovo 
abate scrive da Roma al marchese di Messerano 
Suo cognato cavaliere dell ’ ordine. 

ìli» 0 sig. Alla ricevuta delie lettere di V. S. 
non mancai ec , e con questa occasione non 
voglio tacere a V. S. , che da che io mi tro¬ 
vo qui non ho p*u sentito cosa alcuna della 
faccenda di Benna. Il che ( allude probabdmen - 
te alC aumento , che dovevasi già fare da Bili - 
berta Fernro alC abafta in tanti terreni in Ben¬ 
na , e Vertone , e che nmanea da farsi ) ini e 
parso di ricordarle , affinchè, mentre io mi tro¬ 
vo in questa corte , &E abate di s. Benigno ella 
pensi a quello , che posso io fare in suo ser¬ 
vizio, che avendo innanzi il mio partire di Pie* 
monte conosciuto la prontezza, che il serenis. 
padrone tiene cJ’effettuarli in questo la promes¬ 
sa della gloriosa memoria del ser. suo padre , 
stimo perciò , che procurandosene l’ ispedizio- 
ne abbi con li buoni uffizi, che se ne faran¬ 
no , da riuscire con sua soddisfazione , e con¬ 
tento , come pur io mi studierò sempre & in 
questo, & in ogni altro occorrente di suo ser- 
vitio , & con pregar Dio per la prosperità sua, 
della signora marchesa mia sorella, e il signor 
loro figliuolo , io li bascio le mani . Di Roma 
li 18. marzo 1^2. serv,, et cug. n0 affez. Ciò. 
Battista di Savoja. Il tipo di una moneta a oro 
di questo abate si spera , cke /’ UL sig. barone 
Verna^a di Freney lo renderà pubblico unen¬ 
dovi delle opportune erudite illustrazioni* 

Gio. Pietro figlio di Bartolomeo Ar¬ 
genterò signor di Supponilo , t di Luisa f'erar- 
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dì , ambo di Chieri , dottor di léggi , e canoni¬ 
co di Torino nel e priore dì s. Pietro 

di Conjeu , ordine di Clugny nel Bugey dio¬ 
cesi di Sellai. Ricevette il giuramento di fedel¬ 
tà degli uomini di s. Benigno allì 19. giugno 
/5^3. Rag. d. s. S. torri. 11. par. 1. n. xxxxiT. 
Ristorò la Casa ab a fi ale, e rifece il pavimento 
della Chiesa. 

Seguì sotto questo abate alli 2/. nov , come 
fu anche fatta nel testante del Piemonte la vi¬ 
sita apostolica di monsig. di Sorcina Angiolo 
Perugia , che fra gli altri decreti fece questo di 
pattare al numero di dodeci li monaci, che non 
erano più , che otto. Circa il <584. Sisto F. 
soppresse il monastero , che ebbe poi intiero fini¬ 
mento sotto il cardinale Morivo nel ‘614., e 
V ultimo monaco di quel monastero fu un Don 
Annibaie Mollo di Basano. 

t\88. Carlo Broglia di Chieri figlio di Gio. 
signor di Santtna , e di Giovannino Ben^o. Fu 
arcivescovo di Torino nel 92.; morì nel 161J. 
8. febbrajo di anni 64. , e giace con epitaffio in 
s. Domenico di Torino. Ricevette C omaggio li 
11, febbrajo dagli uomini di Lombardore 158#. 
R. d. s: S. torri. I. par. 1. pag. 61. In qualità 
di delegalo apostolico fece eseguire net 1602. la 
translafione delle monache Benedettine dì Belmonte 
nel monastero di Courgnì , e s ’ introdussero in 
Belmonte per concessione di Tommaso y e Pietro , 
e loro consorti conti di Valperga lì pp. mm. 
osservanti di s. Francesco per atto, dei ji. mag¬ 
gio 1601 rogato sulla pianella del monastero 
di Belmonte al notajo Benedetto Reordtno . Era 
abadessa di Belmonte in tal tempo donna Frari- 
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etica figlia del conte Percivalle Valperga , e lo 
fu in Courgnè sino al i6iz. 

1^92. Carlo Ottavio Argenterò di Chieri,, pri¬ 
mogenito di Giorgio signor di Supponilo , e con¬ 
te di Bagnasco , e di Virginia Broglia sorella 
dell' abate antecedente . Ricevette V. omaggio del 
comune di Lombardore alti 22. giugno i<>93* 
R. d. s. S. t. 1. par. I. pag. 61., e di Mon¬ 
tanaro alti 27. luglio r. II. par. 2. rr. XXXXIII. 9 
nipote di fratello dello antecedente Giovanni Pie¬ 
tro fu anche esso priore dì Conjeu nel 1587 r 
e di s. Germano dì Bra , ordine dì s. Benedet - 
to nel 15 90. Fu vicario generale di Torino , e 
ìtiternunfio a Fenefia nel 1602. , vescovo di 
Mondavi nel 1603. , abate di s . Stefano d Ivrea 
nel i6i(f. , assistente al soglio pontificio nel 
1621,, e morì nel 1630.22, mar^o secondo, che 
scrive il chiarissimo sìg„ abate Grassi di s. Cri¬ 
stina cavaliere de' ss. Morivo, e Labaro. Questo 
accurato autore delle memorie iscoriche della 
chiesa vescovile di Mondovi lo distingue tra gli 
altri vescovi col titolo di benefico, e molte belle 
cose di luì ci lasciò scritte in detta sua erudita 
opera stampata nel 1790. 

Nel 1613. 20. nov. Il duca di Savoja gli 
propone dì cedergli T abazia di s. Benigno pel 
principe cardinale seguente . Non si risolvette però 
l' affare , se non dopo quattro anni. 

1617. Mortaio di S avoja terzogenito del duca 
Carlo Emanuele /. , e di Catarina d' Austria , 
Dui 1604. abate di s. Giusto di Susa, fu nel 
1608. in età et anni 14. abate di s. Michele 
della Chiusa , indi di Carenava , & cardinale 
diacono del titolo di s. Maria Nova , indi di s . 
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Eustachio. Nei 1617. 6. settembre vi è un dt• 
to , per cui il comune di Flet consente , che il 
cardinale abate riveda le cause in seconda in - 
Stanca R d. S t. f. par. 1, pag. 114. Nel 
i6n. m aprile ricevette C‘ omaggio delle sue 
terre. Era suo vicario generale, e giudice nel 
temporale di tutte le abazie da esso cardinale 
possedute il dottor d' /4 A LL. il signor Gio . 
Secondo Fifrero Pon^igitone referendario aposto * 
li co dell y una , e dell' altra signatura , Prior a !* 
Ivrea , e di Casalgrasso . Fu anthe suo vicario 
generale , ed uditore nel i6n. 6 . nov. il dottor 
d* ambe, leggi Giovanni Maria Belletti. Progettò 
prima d y andar a Roma lo stabilimento di due 
collegiate una in Gtaveno , t C altra in s Be~ 
nigno . Questa , benché abbia avuto dal car¬ 
dinale Mortaio il suo principio , non ebbe però 
il suo compimento, se non colla bolla del 1768. 
dì papa Clemente XllL Morivo tenne sino* 
do , e lasciò poscia lo stato ecclesiastico , e per 
dar pace al Piemonte sposò nel 164 2. Luisa 
Maria Cristina di Savo/a sua nipote , e morì nel 
1657, in era di 64. anni circa. 

1642. Morirlo Eugenio dì Savoja- Carignano^ 
secondo figlio del principe Tommaso , e di Ma¬ 
fia dì Bourbon-$oissons, e nipote di fratello 
dello antecedente , abate di s. Maria di Casa¬ 
nova , e di san Benigno per provisione ap, 
dei 24. luglio 1641. Mentre era in ìspagna 
constimi H suo procuratore pei necessarj incom¬ 
benti nel 164 y \.gcnhajo, * nel 1644. 1 1. 
settembre pigliò d possesso dell * abazia, e gii sì 
prestò il giuramento dì fedeltà nella sala dorata 
dagli uomini di s. Benigno intervenendovi il rey • 
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clero dei sacerdoti prebendati di essa chiesa , fi 
il popolo per capi di casa , pag. 125. tom. 4. 
Ebbe nel 1649. C abazia di s. Ponzio , fi 
nun^iò alto stato ecclesiastico per isposare, co¬ 
me fece nel 1056* Olimpia Mancini romana , 
fi fu stipite del ramo di Savo/a Soissons . Mori 
nel 1673. in età di circa 38. anni. 

1658. Paolo Grato Gromo cav, de * SS . Mo- 
rìftOj e Labaro figlio di Girolamo come di Ter- 
nengo , fi di Olimpia Scagliaprimo Timosinie * 
ro del duca Carlo Emanuele li. , massaro della 
cattedrale dì Vercelli , ed abate dì Muleggio , e 
dì san Cristoforo di Bergamasco . Afilli 18 . 
agosto ricevette il giuramento di fedeltà da * 
gli uomini dì s. Benigno nella sala maggiore 
dorata , presentì il conte Marco Scaglia , ed al- 
iti , e convocato il ven. clero dei sacerdoti del 
luogo y e il popolo per capi di casa , tom. Il, 
par. 11. pag. 137. Alli 10. d* ag. navi il giu¬ 
ramento* di Lombardate t. 1. pag. 6 1., e tom, 
l, part. i. pag. 135. in esso luogo , congregato 
anche il rispettivo clero , e popolo , e così quello 
dì Felicito y e dì Montanaro. Ebbe a vicario ge¬ 
nerale Carlo Amedeo Enriello, protonotario apo¬ 
stolico , dottor d’ AA.LL.y che lo era già dello 
antecedente per patto i 65 o. 16. maggio , e lo fu 
anche del seguente. Donò al conte Filippo Ame¬ 
deo d? Aghi le ossa del re Ardoino riposte dietro 
all* aitar maggiore vicino al luogo , dove già le uvea 
scoperte il Cardinal Bonifacio. Gli diede pur anche 
quelle d'Anscario marchese d*Ivrea. Morì in Torino 
lì 4. settembre 1661. Registro della compagnia del 
suffragio in s. Benigno, dove consta, che fu 
annoverato tra i confratelli della medesima alli 
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19. ap., e che ebbe la gran croce de’ ss. Mo« 
rizio, e Lazzaro con una commenda. 

1661. Don Antonio di Sav :ja , figliuolo 
naturali di Cario Emanuele j. i e dì Margarita 
di Rossillion , marchese dì R va , governatore , 
e ' luogotenente generale della città , e contado dì 
Ni‘^a ; abate di s, Michele della Chiusa , di s. 
Maria d ’ Aux , e dì Altacomba in Savoja. In 
questo anno conferma agli uomini di Lombar¬ 
date i loro privilegi . R. d. s. S. tom. 1, pag. 
61. Leggonsi tre editti di questo abate , uno del 
1 66g. 8. ottobre dato in s. Benigno , riguar¬ 
dante i provvedimenti per P eccessivo numero de* 
forestieri , uno del 1664. 15. mar^o dato in s. 
Benigno per lo smaltimento del sale , e il ter^o 
del 1644. 14, maggio dato in Ni^a per lo sta¬ 
bilimento di due gabellotti per ovviare alla in¬ 
troduzione di sale forestiero . R, d. s. S. tom. 
2. par, 2. pag. 142. Passato il suo vicario ge¬ 
nerale Carlo Amedeo Enriello alla prepositura di 
Giaveno nel JÓ67. I* abate conferì tale impiego 
al dottor £ A A, LL, Pietro Agostino Batti ani 
di Bulla de ’ signori di Barnate protonotano 
apostolico , come da dì lui lettera dì participa- 
gione in data di Torino 1667, ult, settembre. 
Tenne smodo a nome dell* aitate li 25. giugno 
1669., e fu stampato nel 1671. Del vesti di 
questo abate in pavana^ a foggia de ’ vescovi 
in diocesi * £ fuori , siccome usarono suoi ante¬ 
cessori t si ha Cattestato ael sig. marchese de la 
Pierre g rart ciambellano , e cavaliere dell* ordi¬ 
ne , e dell 1 abate di s. Maria ddC Alpi Giù, 
Francesco Provana , Morì nel 1C88. 
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1692. Giuseppe Antonio Bertodano , figlio dì 
Gaspare Vincenzo tonte di Tolegno, e MiuglianOy 
* di Flaminia Bùlgara^ preposto di Biella , limo- 
liniere di S. A. R. la duchessa di Savoja (V. 
Ughelli, e il Solaro sinodo vercellese ) abate 
di Ressa , indi vescovo di Verulh aili 3 giu¬ 
gno 1697. , ove morì tenendo sinodo aiti 4. 
Maggio 1700. A 1 el 3 novembre conferma 

ì privilegi alla comunità di Lombardore . Tom. 
I. par. 1. pag. 61. 

‘697. 4. settembre Gio. Francesco Catron figlio 
di Guglielmo. Francesco marchese di s. Tomma¬ 
so , ministro di stato , e di Francesca De Ma¬ 
rette de Lucey , abate di s. Maria d' Abbondan¬ 
za di 300 fiorini di reddito , prìor di s- Mat¬ 
teo nella diocesi d’ Asti, di s % Martino in Ta- 
rantasia , e di Pugno nella diocesi di Saluto 
non eccedenti tra tutti 600. ducati <C oro t e 
pensionarlo sull’ abazia delle Alpi in 600. scu- 
di moneta romana , indi primo limosiniete di S. 
■d* R. Riceve T omaggio di Lombardore a Ili 1 1. 
nov. Tenne sinodo , ed è stampato nel 170 6. 
Affittò C abazia nel 1706. a II. 15 OOO, Bene- 
di coll * abito pavona^o le no[{e dì Maria Ade¬ 
laide di Savoja sposa del duca dì Borgogna . 
Morì in età di’ anni 48. il I. agos'o ijiO. 
Nel 1714. la camera affinò P uba fi a a il. 1 2080., 
nt l 1716. a IL ìóooo. , nel 1721. sotto il 
Patrimoniale camerale Gwppello II. 14^00. 
F-'he a vicario generale Filippo Domenico 
Tanno dottai di’ A A. LL. , e canonico della 
Metropolitana li luglio 1703. In tempo di 
vacanza fu vicario generale apostolico per pa¬ 
temi 20. maggio 1712, Carlo Antonio Gntnar * 
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ra dottor d* A A. LL., t proviamo generale Gio. 
Filippo Blanchiardì canonico *volgarmente detto 
di s. Benigno. 

1727. 16. nov. ( bolle di provis. a pag. 46. 
tom. 1. p, 1. Rag. della s. Sede ) Giovanni 
Battista Amedeo dì Allinges figlio di Già• 
corno marchese di Condri , signor de la Rac¬ 
chette ec , e di Enrietta de'ta Chambre de Seys- 
sel , cancelliere dell ordine supremo della ss. 
Nuotata nel 1737. icj. mat\o. Morì in To¬ 
rino li zi. maggio 1741., e fu portato a san 
Benigno nella chiesa abaftale , ove leggesi il suo 
epitaffio collocato in tempo della ricostruzione 
di essa chiesa presso la scala dello scurolo. Te- 
desi il suo ritratto cogli abiti pavonazfi nella 
galleria del castello d' Aghi tra i cancellieri 
deir ordine . Ristorò la chiesa , e le donò degli 
arredi sacri . Nel ijxR 17, gen . affittò*ì aba¬ 
zia per II. 1^00. Ebbe a vicario generale Tu¬ 
torio Amedeo Sevalle {Pat, 16. gen. 1718., e sotto 
questa data fu preso il possesso fieli ’ abazia ) 
dott. collegiata dì A A. LL., e priore di Macugnano. 
Questo priorato fu litigioso per la nomina attiva tra 
il vescovo dì lvrea y e ì abate di s. Benigno. U me¬ 
desimo priorato , o cappella fu lasciata da Bonifacio 
IL abate di s . Benigno nel 126^. in enfiteusi 
ad Agnese vedova del nob. Gìo . dì Agitò conte 
dì s. Martino. Conferirono questo priorato nel 
1ÌÓ2. il vicario generale dì Sebastiano Ferrerò 
vescovo dì Ivrea , e abate dì s. Benigno al chie¬ 
rico Eusebio Bertinelh\ nel • 157^ I( ?. decembre 
in Montanaro Ferdinando Ferrerò vescovo dì Ivrea t 
e abate di s. Benigno al sacerdote Guglielmo 
Lucerra \ Cesare Ferrerò vescovo dì .Ivrea alti 1 2. 
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febbraio 1^88. al suo vicario generale t archi- 
diacono d' Ivrea Gio. Pietro Ferrerò di sign . 
di Bonbvalle , jamigha ora estinta » già aggre¬ 
gata alti Ferren di Bulla , enei 1678. ij. ot¬ 
tobre monsig. Trucchi pur vescovo <T Ivrea all* 
avvocato tarlo Giuseppe Biv letti. tu provicario 
generale Già. Andrea de Magistris dottore di 
teologia , e dì legge , canonico dì s. Benigno, e 
preposto dì Montanaro. In tempo dì vacanza fu 
vicario generale apostolico nel 1741. 17. ag, 
Tommaso Caroccio dote. d ’ A A. L i. preposto f 
e canonico della metropolitana . 

EPITAFFIO 

D • O * M 

Joh • Amedeo * De * Allinges * de * Coiidré 
Abbati « saeculari . ecclesie • D * Benigni 
Torquatorum • equitum • ordinis 
Magno • cancellano 
Praesuli • benemerentissimo 
Canonicorum * collegium 
Quod • sacras * aedes • restituerit 
Ornaverit • donariis 
Et * suppellectili * auxerit 
Aram • marmoream * dedicarìt 
M • A • LL • PP. 

Anno • S • D • CDDCCXXXXIV. 

1749. agosto . ( Bolle di prò vis. ) Calo 
littorio Amedeo delle Lande figliuolo di Agosti¬ 
no come di Sale , e di Finovo , governatore 
della Savoja , e dì Barbara di Piossasco , aba¬ 
te di s. Giusto di Susa nel 1743., dove tenne 
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sìnodo li 18. ap. » 74 V » £ nil }7&' S0 PP re ^ & 
i canonici Lateranesi introdottivi già dal Cardi¬ 
nal Guido Ferrerò abate nel 15^1.» e vi eresse 
la collegiata de' canonici secolari . Fu ( per 
pat. 17. ottobre 1746. ) limosiniere , e prò-cap¬ 
pellano maggiore di corte ( impieghi vacati per la 
promozione al vescovado di Casale dell abate di 
Sangano Ignaro della Chiesa di Rodi ) Cardi¬ 
nal diacono de : ss. Cosma, e Damiano nel 1747. 
^o. giugno » arcivescovo di A hcosia in partibus 
1 1. agosto , grande limosiniere di corte $0, ago¬ 
sto f Cardinal prete del tìtolo dì s. Sisto 2. ot¬ 
tobre dì detto anno 1747,, indi di r. Anasta¬ 
sia XI. nov. 1758. » « successivamente dr santa 
Prassede , e di s. Lorenzo in Lucina , e abate 
dì s. Maria di Lucedio. Afe/, 1775. in febbrajo 
prefetto della congregazione ad concilio . Eresse 
il seminario de' chierici nel primo anno del suo 
governo ( Dee. 16. ottobre ). Affittò l'abazia 
alti 25. ottobre 1745). per II. 11000. , già af¬ 
fittata dalt economato regio per II. 15)250. Vi¬ 
sitò nove volte P abazia , e tenne trenta sinodi 
in itentaquattro anni dì suo governo , ed è stam¬ 
pato quello dei 20. giugno 1751 Rifabbricò 
dalle fondamenta la chiesa , e il palazzo aba- 
fiale. Morì questo porporato d' integerrima vita 
in s . Benigno al/i li. gen. 1784., mentre can- 
tavasi in coro pretiosa in conspectu Domini 
niors sanctorim* ejus : e lasciò erede il semina¬ 
rio valutasi della facoltà di testare ottenuta da 
Benedetto XlV. a P' l 747 - 
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Inscrizione sulla scala del seminario , 
v • E 

KAROLO • VICTOR.IO • AMEDEO • IGNATlO 
DE ■ LANCEIS 

SANCTl ' LAVRENTl ' IN LVCINA * PRESBITERO 
CARD NALI 

SACRI • CONCILI ■ TRIDENTINI ■ SYNODO 
INTERPRETANDAE 
PRAEFECTO 

ABBATI • FRVCTVARIENSI • ET ■ LVCEDIENSI 
QVOD 

ALVMNOS • SEMINARI • AB * SE • CONSTITVT! 
AD ’ OMNE ■ SACERDOTI • MVNVS • EGREGIE 
INSTITVI ■ CVRAVERIT 

S1BIQ • IN * HAEREDES TESTAMENTO SCRlPSERlT 
RfcCTORES ■ ANTISTITI ’ MERITISS1MO 
C • N ’ POSS. 

V 1 XIT * aNN F • LXXlI OBlT • Vili 1 KAL • FEB 
ANNO • cIoIaÓCLXXXIIlI. 

Procurò alla chiesa aba[iale l* erezione di un 
capitalo , e le divise canonicali , eh ’ ebbe da papa 
t lem ente XIII. colla bolla dei 17. novembre 
I768. 

Furono suoi v'tcarj generali Gio. Fabrizio Rai¬ 
neri dottore collegiata di teologia , e uditore per 
par. 1. settembre 1749. morto alli 12. ap. 1780, 
Nicolò Belgrano doti. d r A A. ££. , già pro~ 
vicario generale per pat. li. ap. 17^0. , Co* 
Manzo Refrantote dott. collegiata d* AA ££. 
già prefetto della facoltà legale nel R. C. delle 
Provincie per pat. 7. luglio 1781. 

Provicarj generali oltre ai nominati , e Gu¬ 
glielmo Passero dottor di teologia , indi prevosto 
k 
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di Casalborgone ; Michele Boni fanti doti, di leg* 
gt , e poi preposto di Vigont . 

Dopo la morte del cardinale fu vicario gene¬ 
rale capitolare il medesimo Don Costando Re- 
francore da Corniento alessandrino , indi nel 
17^4. 5. maggio il canonico decano aw. Don 
Francesco Divizia di Volpiano . 

1784.3. ag. (bolle di provis ,) Giacomo Pie¬ 
tro fgnafio Maria Valperga figlio di Amedeo 
conte di Palperga y e di Musino , marchese di 
Caiuso t e di Rondinone ec ., e di Emilia Do¬ 
na di Dolceacqua , abate di Rivarotta nel 1747. 
16. gen. con reddito di 100. ducati a’ oro di 
camera , limosiniere di S. .M. nel > 773 * 30, de- 
ccmbre y nominato all’abazia da S. M, alli il, 
giugno . Spedizione della nomina al papa alli 
16. giugno, partecipazione all’ abazia 10. ag., 
exequatur 27. ag., giuramento prestato al re 
per ragione de’ feudi ec. , %6. ag., giuramento 
in mano dell’ arcivescovo di Torino delegato 
da Roma 30. agosto, processo fulminato delle 
bolle 2. settembre , rimozione della mano re¬ 
gia 5. settembre, possesso preso per procura 
in persona del vicario generale capitolare Di¬ 
vìzia 8. settembre , rilascio dall’ economato de* 
fruiti vacati sino alla data del possesso,’ am¬ 
montanti coi frutti civili 'spettanti al seminario 
erede a II. 11^7. 1. 3. 

V abazia trovasi nelle bolle tassata a 1000. 
fiorini d' oro nei libri della camera , e caricata 
di 115. ducati d ’ oro dì pensione , e »2. giu - 
//', e mezzo ab antiquo riservati ai chierici : ella 
è qualificata di regio patronato, per ragione del 
ducato di Savoja. 
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Tenne sinodo alh 14. ag. 1785. riunite in esso 
le ottime pi evidente de* suoi predecessori , e sta¬ 
bilitene altre non meno utili. A norma del de¬ 
creto fatto di tener sinodo§ogni tre anni , con¬ 
gregò il secondo sinodo olii >o, di luglio \~j88 . 9 
e il ter^o in questo anno 1.791. 

Accrebbe anche egli di fabbrica il palalo 
aboliate , e vive ognora sollecito pastore delle 
anime , e accurato , e prudente conservatore del 
decoro di sufi chiesa. 

Picario generale D . Emanuele Gonetti cano¬ 
nico della metropolitana , già provicario sotto il 
cardinale delie Lande. 

Provicario generale D. Francesco Divìzia, 
canonico, decano della collegiata di s . Benigno. 

Altro vicario generale, avvocato D. Gioanni 
Battista Ferrerò di Montanaro già avvocato della 
mensa, pat. 1791. ...aprile. 

Nel 1788. 17. ag. feci C incoronazione della 
P' E. da Belmonte , santuario , che è padronato 
dei conti di yàlperga , e già monastero dipen¬ 
dente da quello di s. Benigno. 

XI. pag. 74* 

La preposi tur a di quest ’ abazia di s. Stefano dì 
Peritili dopo la rinuncia fattane da Bonifacio fu 
dal p a p a unita alla congregatone de* canonici rego- 
kri lateranesi. Bonifacio nel rinunciarla , tome 
f ec e nel 45^5. con certe riserve* cioè del titolo a 
Pietro Francesco vescovo di Fercelli, e dei frutti 
a se medesimo , operò % affinchè si erìgesse in 
esso monastero ab a fiale quasi distrutto per li 
frequenti assedj della città t e cittadella dì Per- 
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etili una canonica de summentovati lateranest 
Sotto il governo di un preposto , rimanendo però 
al commendatario il titolo aba^tale , ed effetti- 
rumente supplicò il*papa a rimovere li pochi 
monaci , che per la loto scorsela vi erano in¬ 
sufficienti alla osservanza della loro regola , e 
a introdurre 14. di essi canonici col preposto , 
assegnando loro chiesa , monastero , otti conti¬ 
gui , e altre pertinenze , e di più una porzione 
di lachtle . Piacque il progetto al sommo pon¬ 
tefice , e decretò favorevolmente spedite le bolle 
sotto hw.ap. continuando poi le guer¬ 

re „ e le calamità , e scematosi in conseguenza 
il reddito fu nel 154»- 4. settembre ridotto il 
numero di 14 soggetti a quello di 8 ., e nel 
iS^o. a tre soli , che rimasero sino a tanto , 
che si spianò poi tutta la fabbrica , quando nel 
!.58i. il duca di Savoia ridusse a migliot for¬ 
ma la città , e cittadella , nel cui recinto era il 
monastero , e It tre canonici - lateranesì riuniron- 
s\ a quelli di J. Andrea della medesima congrt- 
gazione , la quale ebbe poi in iscambio la prer 
positura di s. Giusto di Susa. Era allora l aba¬ 
zia di S. Stefano della cittadella commendata 
al Cardinal (juido Ferrerò , e volendo questi im¬ 
piegare in varie opere i redditi dello atterrato 
monastero , si suscitò lue tra esso , e ta con - 
gregemone lattramse nauti il nunzio di Tonno , 
che durò dal 1 ) 74 - al » « finì in questo 

modo , che avendo il cardinale anche in com¬ 
menda le aba{‘t di t. Michele della Chiusa , e 
di s. Giusto di Susa [ora eretta in vescovado) 
trasferì da questa di s . Giusto a quella di San 
Michele 1 monaci benedettini y fattine di due un 
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sol monastero , ed introdusse a * Giusto ilprt- 
posto , e collegio dd lattranesi , assegnati loro 
certi redditi per la mensa conventuale dopo la 
cessione da essi fatta delle ragioni sopra C aba¬ 
zia di s. Stefano. Bolle pont. iti. . junii. 

Pennoni chron. de’ can. reg. later. p. 52 J.745. 

7 ìi 5 763. -fi* cosa notabile finche La chiesa di 

S, Giusto nel 1057. era già ptevostura della cori’ 
grega{ionc de' canonici regolari , fondata da Ade- 
laide di Susa, e data ad ufficiare ad essi cano¬ 
nici d' Ou/x , a quali erano poscia succeduti 
dopo alcuni anni li benedettini , Penn. pag. 321. 
Continuarono i lateranesi insino al 1748., epo¬ 
ca della loto soppressione , e .della successiva 
erezione in collegiata di canonici secolari . Sac¬ 
chetti memorie della chiesa di Susa pagg. 131. 

*34- 

XII. pag. 75. 

Bolle di Paolo 1[L 2. decembre 1536. dirette 
a Sesso Ferrerò-F teschi in età d* anni 9. figlio 
di Filiberto conte di Messerano , colle quali lo 
destina pei particolari meriti di Bonifacio .e 
Gio. Stefano di lui gran fti cardinali a succe¬ 
dere a Pier Francesco net vescovado di Percelli. 
Bolle, della medesima data a monsig. Pier Fran¬ 
cesco . Oltre alla riserva delC amminìst$i{ìone 
perpetua , onori , prerogative , * regresso a favo¬ 
re di Bonifacio , ebbe questi per bolle dell’ istessa 
data la facoltà di smembrare alcuni beni della 
Mensa siti nei territorj di Biella , e dì Vercelli, 
td impiegarne altrove il pre\\o eziandio in oc¬ 
casione di sua morte col carico però di dure una 
pensione a Giovanni vescovo d’ Ostia , e altre 
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a quegli ecclesiastici, cht gli sarebbe parato, ed 
avrebbe nominato , e che , venendo il caso del 
regresso ne. gioisse , ritenendo insieme tutti i be- 
nefi{j , che aveva , e specialmente il vescovado 
di Sabina. Della facoltà dì fare delle smembra¬ 
tomi suddette si servì nel 1540 per atto de 14. 
maggio seguito in Bologna nauti il rev. sig. Ago¬ 
stino Zanetti vescovo di Sebaste dott. d.' A A. LL. t 
e suffragamo , e vicario generale del vescovo 
eletto di Bologna Alessandro Campeggio , pre¬ 
senti li rev . Antonio Avogadro di Cerrione , e 
Gio. Antonio Gua^o fami gii ari di Bonifacio 
cardinale legato , rogato Filippo Canterini di 
Giaveno -, concedendo quei beni nel territorio di 
Biella membrum B;;gellae, e alcuni altri presso 
le mura di Vercelli detti praepositatus , '& ho- 
spitale , sive adminisuatus s. Bartholomaei al 
rev, Bonifacio Rodomonte Ferrerò altro figlio 
dello accennato Filiberto conte dì Messerano sua 
vita naturai durante, e salva la gìurìsdifione 
spirituale di Biella, che s'eserciva in esso mem¬ 
bro, la valuta del quale sccrgesi in due quittan- 
del cardinale , una fatta alti 26. luglio 1559. 
a monsig. di Ternengo, e a messer Francesco 
Messerano dì scudi 100 d ’ oro in oro d* Italia 
sopra il fitto dello accensamento del membro di 
Biellà , quali sono per compita paga del ter¬ 
mine d’ Agosto prossimo futuro; /’ altra dei 17. 
novembre i^39* in Vercelli dì scudi duecento per 
V ultimo termine dell ultimo anno dello affina¬ 
mento di Biella , finito il quale affinamento ne 
fece la smembratone dalla mensa. 
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XIII. pag. 79. 

Missiva dì Gio. Battista de Gromis allo 
spettabile sig. Francesco Messerano suo cognato 
a Biella ( questi Messerani erano (C una fami¬ 
glia nobile di Biella , ma non avevan di comu¬ 
ne colli signori dì Messerano se non il nome di 
Masserano ) in data di Vercelli xy.ap. 

Et quanto a darvi nove di questi principi io 
non so tropo ben che dire, ma se dice, la 
santità di N. S. hè a Piasenza coitio havereti 
inteso per fine la stomana pasata, & non si par¬ 
te cosi -presto per rispetto che la exc. a del N. 
S. non la voi comodare del castello de Niza f 
& per questo non se sa quando si haverano a 
ritrovare, & si aspeta la venuta dd imperatore, 
qual se dice debe venir de giorno in giorno 
pertanto monsig. rev. de Invreja cum il cardi¬ 
nale hè giunto )eri mattina a Prarolo cum tutti 
li soi, & fa bona chiera , il quale cum mon¬ 
sig. lo abate, & monsig. rev. di Vercelli , & 
mio fratello sceverano, &C potenti mandare 
per li affari vostri, che se poteria trovare il 
re per fine adesso per la Provenza ec. 

Il monstg. rev. d 1 Ivrea menzionato nella let¬ 
tera è Filiberto Ferrerò nunzio pontificio , che 
operò assai col re di Francia Francesco /• per 
la effettuazione dd triplice abboccamento in Ni[y 
{a , del papa , di Cesare , e dd re suddetto , 
siccome appare da una rappresentanza^ che por¬ 
se Filiberto al papa> il quale abboccamento pro¬ 
dusse la tregua di dieci anni desiderata per fa¬ 
vorir la radunanza dd concilio generali • Iti essa 
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rappresentanza leggesi, che era fieramente adirato 
il re, e che era determinato di non trovarsi piu 
allo abboccamento di Ni^a , e che riuscì a lai 
di mitigarlo , e di produrre il bramato esito , 
che ne succedette. Doc. di famiglia. 

Il monsig. lo abate era il Capris, e il mon - 
sig. rev. di Vercelli era Pier Francesco Ferrerò . 

XIV. pag. Si. 

In esse bolle del 1541. 22. maggio il sommo 
pontefice riepilogando il già fatto dice : ncque 
praetermisimus interea cuin tempus concilii prae- 
stitutum kal. videlicet maii appropinquarent rres 
legatos summae virtutis, & auctoritatis a latere 
nostro de numero eorumdem fratrum S. R. E. 
cardinahum Vicentiam mittere, qui initium con¬ 
cini facerent , praelatosque undique venientes 
exciperent, & ea , quae judicarent asse opus , 
agerent, & tractarent &c. 

XV. pag. Hi. 

Leggesi in una lettera di M. Jeronimo Avo - 
gadro da Roma li. ap . 1542. scritta a monsi¬ 
gnor d J Ivrea Filiberto Ferrerò allora a s. Vit¬ 
tore a Parigi . II cardinale è stato eletto , ed 
in sua compagnia altri tre per andare a Tren¬ 
to al concilio , ossia dieta , ma dubito che 
S. S. R* se ne excuserà per essere ormai d’ 
età da non poter sopportare molta fatiga etc. 
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XVI. pag. 8z. 

Bolle dì Paolo 111. in data dà 23. ottobre 1545* 
d* erezione. del collegio de* scuotati nella città 
di Bologna nel quartiere della Viola . 

Paulus papa III. ad perpetuarci rei memo- 
riam. Cum attentae considerationis indagine per- 
scrutamur quod praecipuum in labili vita do- 
num ab immortali Deo hominibus concessum 
sit, ut per assiduum litterarum studium tene¬ 
brosa ignorantiae caligine prodigata adipisci va- 
leant scientiae margaritam , per quam ad bene 
beateque vivendum via praebetur, veritas co- 
gnoscitur, iustitia colitur , & reliquie virrutes 
illustrantur, ac omnis humanae prospettati con¬ 
dito augetur, fìdes catholica, & divini numi- 
nis cultus protenditur , ipsique Deo omnium 
rerum creatori homines ipsi similes redduntur 
a d ea , per quae litterarum studia ubilibet in¬ 
crementa , & humiles personae ad tam exten- 
$um felicitati fastigium pervenire desiderantes, 
opportunae subventiorris auxilio suscipiant, apo- 
stolicae meditationis curam solertius interponi- 
mus prout pia praelatorum ecclesiasticorum , 
aliarumque generis claritate fulgentium persona- 
rum exposcit devotio, ac locorum, & rempo- 
rìs qualitate pensatis id cognoscimus in domi- 
n p salubriter expedire . Sane prò parte venera¬ 
bili fratris nostri Philiberthi episcopi Hippore- 
giensis , ac dilecti filii nobilis, viri Philiberthi 
Perrerii Flisci comitis Messeranì nobi nuper 
exhibita petitio continebat, quod alias bonae 
nremoriae Bonifacjus episcopus Portuensis car* 
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dinalis Hipporegiensis nuncupatus, tunc in bil*» 
mants agens non ignorans quantum christianae 
reipubiuae, & fidei orthodoxae conducat , ut 
irt'litans Dei ecclesia viris litterartim scìentia 
praeditis, quorum opera veritatis Ipcem ub que 
protendere, & illam obumbrare nl)tentes dissi¬ 
pare valeat in dies abunder, & cupiens ahquìd 
in terris seminare , quod perpetuo in caelis fe¬ 
licitate possit decorar!, ad ipsius omnipotentis 
Dei laudem, & gloriarti, ac gloriosae eju»ge¬ 
ni t r i c i s semper virgmis Mariae honorem , ac 
reverentiam , necnon ipsius militanris ecclesiae 
exaltationem , ac pauperum bonarum artium » 
& litterarum studio vacare, ac in scientiis pro- 
fieere vofentium cornmoditatem, & profecrum 
in civitate nostra Bononiensi, in qua universi- 
tas studii generalis instìtuta existìt in loco della 
Viola nuncupato unum collegium scholarium 
pauperum della Viola Ferrtrium nuncirpandum 
fundari facere incoepit, & p*o scholanum sub- 
stentatione , & collegii praefec'torum manuten- 
tione nonnullas domus, & alia loca emit, nec¬ 
non prò aliorum bonorum immobdium prò ipso 
collegio emptiorie summam sex millium scuto- 
rum auri penes cerfum mercatorem florenrmum 
romsnam curiam sequentem deposuit , & con- 
dens de bonis suis in ejus ultima voluntate re* 
stamentum summam óooo scurorum hujusmo- 
di in empt.onem tot locorum , montium , sive 
creditorum molendinorum , seu vinorum , aut 
salis novi , aut vereris, aut gabellae grossae 
nuncupatae dictae civiratis prò alimonia , & 
perpetuo usu , & substentatione scholarium, & 
collegii hujusmodi, quae per eos, seu alias 
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personas cuiuscumque status, gradus, conditio- 
nis, aut dignitatis existentes ullo tempore, enarri 
prò quavis causa quantumcumque* gravi, &ur- 
genti , Se urgentissima vendi , & alienari , seu 
distraili nullatenus possint, sed prò perpetuis 
usu, alimonia, & substentatione praedictis re- 
manerent , exponendam , & convertendam fo- 
re ordmavit, & Philiberthum episcopum , & 
Philiberthum comitem praedictos, ac venerabi- 
lem fratrem nostrum Petrum Franciscum epi- 
scopum Vercellensem suos haeredes universales 
instituu, ac deinde praedicto Bonifacio episco¬ 
po, dicto collegio non finito, ab humanis exem- 
pto Philiberthus, & Petrus Franciscus episcopi 
praedicti omnia iura eis super dicto collegio 
quomodolibet competentra eidem Philibertho 
corniti., ìlliusque successoribus comitibus Mes- 
seranì de domo Ferreria prò tempore exìsten- 
tibus , ac illis dcficientibus primogenito laico 
seniori ex dicto Philibertho comite prò tempore 
descendentì in infinitum cuin potestate exi- 
gendi , ac levandi summam sex millium scu- 
torum huiusmodi cum. lucro txinde prove¬ 
nienti , & ad. usum ipsius collegii, ut praefer- 
tur, convertendi, reservata tamen ipsi Philiber¬ 
tho episcopo ejus vita tantum durante aucto- 
rìtate, & usu praedictorum jurium , & quod 
e sset compatronus dicti collegii una cum tpso 
Philibertho comite, ac certa aha inibì expressa 
facete possit, cesserunt prouf in dicto testa¬ 
mento , &: instrumento publico super cessione 
hujusmodi confecro plenius contineri dicirur. 
Cum autem sicut eadem peritici subjungebat 
Philiberthus episcopio, ■&- Philiberthus Comes 
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praedicri volunratern ipsius Bomfacii epìscopi 
executioni demandare cupientes collegium ipsum 
in suìs structuris, & aedificiis compleri facere 
intendant prò parte eorumdem Philiberthi epi¬ 
scopi, & Philiberrhi comitis firn nobis humili- 
ter supplicatum , ut eis dictum collegium , ut 
praetertur perfìciendi licentiam concedere, ac 
alias in praemissis opporrune prevedere de be¬ 
nigniate apostolica d'gnar.emur, nos igitur , qui 
luteranno studia , in. quibus per exercitium le- 
ct'oms cum vehementi applicatìone animi , ac 
divina cooperante gratia acquintur laudando 
scientiae margarita ubilibet incrementa suscipere 
sinceri exoptamus affectibus pium , lauda¬ 
bile ipsòrum Philiberthi episcopi, & Philiberthi’ 
comitis desiderium plurimum in Domino coni- 
mendantes , dictosque Phibberthum episcopuro, 
& Philiberthum comitem a quibusvis exeom- 
municatioms , suspensionis , interdi cri seft- 
tentiis, censuri, & poenis a jure , ve! ab ho- 
nvne quavis occasione, vel causa lati, si qui¬ 
bus quomodohbet innodati exìstunt ad effectum 
praesent'um dumtaxat consequendum harum se¬ 
rie absolventes, & absolutos fore censentes, 
necnon testamenti, & insrrumenti praedictorum 
veriores tenores, ac si de verbo ad verbum 
insererenrur praesentibus prò expressis habentes 
hujusmodi supplicatiombus inclinati eisdem Phi- 
liberto episcopo , »c Philiberto corniti, ac eo- 
rum cuilibet absque tamen praejudicio dictae 
universitari collegium praedicturn, cum cap¬ 
pella, seti ecclesia cum invocatane, de qua 
illis videbitu r , ac sacrario , & ahi officmi 
necessariis, & opportuni, in quo si eisdem 
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Phìlìherto episcopo, & Philiberto corniti vi- 
debttur, qui mag stri, seu doctores, ve! do- 
cti, eruditi , qui in ibi scholaribus praedi- 
ctis in scimmia, & facultare quarti ipsi Phili- 
berthus episcopus , Se Philiberthus Comes ordi- 
naverint, legant , itlamque interpretentur , & 
doceant , ac scholares ipsi ad certum temptis 
super hroc.etiam per Philiberthum episcopum , 
& Philiberthum comitem praedictos sratuendum, 
& non ultra resideant, & studio discipiinarum 
hujusmodi insistant, necnon mensam collegia- 
lem , aut certum numerum portionum, quarum 
electio , seu concessio ad eosdem Philiberthum 
episcopum , & Philiberthum comitem quoad vi- 
xermt , ac deinde ipsius Philiberthi comitis suc- 
cessores existentes, & illis decedentibus ad eo- 
rurn primogenitum seniorem , ut praefertur per- 
tìneat prò eormti alimentìs, & substentatione 
habeam perficiendi, ac ipsi collegio prò ejus 
dote tam hactenus prò eo empta , quam ex di¬ 
eta summa sex millium scurorum hujusmodi , seu 
alias emenda, bona quaecumque immobilia per¬ 
petuo appiicanda, ac éisdem Phihbertho episco¬ 
po, &; Phihbertho corniti, quam prò tempore 
txistentibus dicti collegi! patrotjis doctores, scho- 
lares, rectores, commissarios , & protectores 
quoscumque elicti collegi!, necnon cappellanos 
cappellae, seu ecclesiae hujusmodi ad eorum 
liberum nutum, & meram voluntatem depu¬ 
tando collocandi, insùtuendi , destituendi, ac 
ponendi , & amovendi , ac illius curam , regi- 
men , & administrationem gerendam , & exer- 
cendam , illaque quibusvis aliis tam ecclesiasti- 
cis, quam saecularibus personis perpetuo, vel 
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ad tempus committendi , necnon prò felici im¬ 
plemento , ac salubri directione » ac • conserva¬ 
tone dicti collegii, illiusque bonorum , & re¬ 
rum, ac jurium tam temporalium , quam spiri- 
tualium , quaecumque statuta , & ordmationes 
rationabilia , & sacris canonibus non contraria 
faciendi, edendi , St renovandi , immutandi, 
corrigendi, & super illorum observatione quas- 
cumque poenas imponendi , quae póstquam fa- 
cta, edita, fk confirmata sint, fk esse censeaq- 
tur , fk juxta eorum dispositionem sublata qua- 
vis aliter judicandi facilitate judicari debeant, 
ac quidquid secus super bis a quoquam scien- 
ter, vel ignoranter contigerit attentati irritum, 
& inane decernendi, necnon Philibertho corni¬ 
ti praedicto summam sex millium scutorum hu¬ 
jusmodi ut praeferrur, depositatane a mercatore 
praedicto ad effectum , ut illa in emptìone bo- 
notum praedictorum juxta dicti Boni/acii epi¬ 
scopi voluntatem convertatur, postquam bona 
hujusmodi emerit prò solutione ipsorum empro- 
rum bonorum, eofum venditoribus per eumdem 
mercarorem depositarium'facienda ^petendi , ac 
dictum mercatorem ad illius solutionem prout 
tenetur faciendarri bonis venditis, & collegio 
hujusmodi applicata, fk cautione idonea in 
evictionis eventum prò illorum securitare prae- 
stita cogendi, fk compellendi, omniaque fk sin¬ 
gola alia , in praemissis, & circa ea necessa¬ 
ria faciendi, & exequenjdi apostolica auctoritate 
praedicta tenore praesentnim ex certa nostra 
scientia plenam, fk liberam facultatem, fk au- 
ctoritatem concedimi , ipsosque Philiberthum 
comitem , ipsiusque successores cornites Messe- 
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ranì, & de domo Ferreria prò tempore exi- 
stentes, ac prTniodictum senlorem ejusdem col¬ 
legi] patronos, &adnrnnistratores perpetuo con- 
«ituimus, & deputamus, necnon omnibus, &C 
sìngulis privilegiis , wdulgentns , libertatibus , 
exemptionibus, taculraribus , gratiis, & itidul- 
tis , quibusvis altis collegio siudiorum genera» 
lìum , ac universitatibus, illorumque personis in 
genere tantum concessis , & quìbus Èlle , & il- 
lae de jure , vel consuetudine , aut privilegio, 
$eu alias quomodolibet utuntur , potiuntur, & 
gaudent, ac uii, potiti, & gaudere poterunt 
quomodolibet in futurum uti , potiri , Si gau¬ 
dere libere, & licite valeant earumdem tenore 
indulgemus, necnon omnibus apostolici^, ac in 
provincialiBus , Si • synodalibus conciliis editis 
generalibus, vel speciahbus constitutiombus, & 
ordinationibus, necnon dictae universitatis Bo- 
noniensis juramento , confirmatione apostolica , 
vel quavis fumicate alia roboratis statutis , & 
consuetudinibus, caeterisque contraria quibus- 
cumque; nulli ergo omnium hcear hanc pagi- 
nam nostrae absolutionis , concessionis , con- 
stitutionis infangete, vel ei ausu temerario con¬ 
traire . Siquis autem hoc attentare praesumpse- 
rìt, indignationem omnipotentis Dei, & BB. 
Petri, & Pauli Apostoloruin ejus se noveri! 
incursurum . Datimi Romae apud s S. Petrum 
anno Incarnationis Dominicae MDXXXXV'. 
X. Kal. novembris anno XI. 

Furono esecutori di questa bolla il vescovo di 
Lesena , V arckidtacono della cattedrale di Bo¬ 
logna y e il vicario generale vescovile pur di Bo - 
fogna . il deposito dei 6000. scudi fu fatto dal 
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medesimo cardinale presso Luigi Rucellai per in * 
stromerito 5. ottobre 1541. rogato Nicia con 
patto di restituirli fra un anno con gli inte¬ 
ressi, Li destinò formalmente pel collegio nel suo 
testamento dei \ 1. decembre detto anno , col qua¬ 
le fece eredi Filiberto vescovo d* Ivrea , e Pier 
Francesco vescovo di Vtrcelli , e Filiberto conte 
dì Messerano , Lasciandoli anche in tal guisa 
patroni del collegio , che non era ancor finito 
di enggersi. Neh 1544. Filiberto , e Pier Fran¬ 
cesco rinunciarono ad ogni loro diritto dì pa¬ 
tronato sul àbllegio , e suiti 6000. scudi desti¬ 
nati per esso al loro coerede conte di Messera¬ 
no per scrittura dei 3. apr. Nel 1545. 13, ot¬ 
tobre il conte suddetto' supplica , ed ottiene la 
fondazione , ed erezione del collegio colla appli¬ 
cazione dei 60 00. scudi , e colia assegnaZone 
del patronato, come fu poi spiegalo nelle vedute 
botte. Nel 155°* ma’{0 il conte divenuto 

circa quel tempo marchese di Messerano fa una 
procura dlli Canobio , e tardano per doman¬ 
dare una translaZont di deposito de' 6000. scu¬ 
di , e l* ottiene da Giulio III. alti 7. mar^o , 
confermando il già fatto da Paolo III., ed ha 
suo effetto coll ’ ìnstromento 12. ap. 1550. fat¬ 
tosi gf udì dal mente ìnnanfi a monsig■ Ugo Bon- 
compagno , per cui la mentovata somma co* suoi 
proventi ammontanti a lycsS. scudi d* oro fu le* 
vaia da deposito presso Bernardino Acciaiolo 
rappresentante gli eredi Spinola , e Pandolfo 
della Casa , e fu collocata presso Bartolomeo 
Canobbio , e compagnia , mercanti bolognesi . 
Nel 1612, 2. decembre fu tutto confermato da 
Gregorio XV- 
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XVII. pag. 84. 

Essendo- in Francia occupato nelle sue lega¬ 
zioni monsìg . Fi liberto vescovo df lvrea y quando 
morì il Cardinal Bonifacio suo %i° » di cui fu 
coerede col fratello Pier Francesco vescovo di 
Vercelli ; siccome fu questi , che si recò a Bo¬ 
logna a dar sesto agli affari , così pur anche 
sì prese cura di eseguire le intensioni del ^io 
circa al collegio , per quanto al/or si poteva , 
onde fatti rivedere gli statuti dal loro medesimo 
uutorey vale a dire dal dott. Alfonso Zorlila , 
t dal dott. Antonio De Fatis auditore del fu 
cardinale , fattasi quindi qualche aggiunta , e 
mutazione gli fece dare alle stampe , e portano 
il titolo in fronte : statuta Bononiensis collegi!, 
quod Ferrerium nuncupatur . Romae in vico 
Peregrini apud Balthassarem de Cartulariis Pe- 
rusinuni MDXL 11 I. in 8. colf arme Ferrerò sul 
medesimo frontispizio , e colla dedicatoria del 
Z orlila a monsìg. Pier Francesco suddetto . Da 
questo libro si scorge il sistema del collegio . 

Deve esso chiamarsi collegio Ferrerò , e la 
cappella ,intitolarsi di s. Bonifacio , a cui è 
dedicata ' t deve essere formato di due cappellani , 
dodeci studenti , quattro servitori , un procura¬ 
tore , ed un notajo. Lì cappellani , « gli studen¬ 
ti hanno ad essere delle diocesi di Vercelli , Jvrea 9 
Torino , e del Mondavi t o d? Asti ( conferito 
il 2. statuto distinzione 1, collo stat . i, disc. 
2 - ) ed avendo le testimoniali cf idoneità dei 
loro vescovi rispettivi , il vescovo cf Ivrea , e il 
conte di Messicano della famiglia Ferrerò , 0 il 
1 
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più anziano di essa, se Messerano più non 
fosse suo ( come viene specificato nello iastro- 
mento dì cessione , che fece monsig , Pier Fran- 
cesco a ’ ogni dritto , cAe compattagli in qua¬ 
lità di coerede universale sopra il dato collegio 
a favore del conte di Messerano 3. ap . 1544.) 
dovranno loro concedere lettere autentiche di pre¬ 
sentazione , e con queste gli postulanti si pre¬ 
senteranno al vescovo di Bologna , al rettore , 
e consiglieri del collegio per venirvi ammessi. 
Gli dodeci , studenti non si ammettono puma dei 
20., e dopo li 26. anni, e dovranno uscire dal 
collegio quelli, che verranno a conseguire patri¬ 
monio , o beneficio di trecento ducati d* oro , 
fuorché non avessero più , che sei mesi a lau¬ 
rearsi ( st. 15, disu 3. ). Otto piane sono 
destinate per lo studio d? ambe leggi, due per 
la teologia , e due per la medicina : ogni stu¬ 
dente però impiegherà, prima tre anni nella filo¬ 
sofia , e poi avrà la scelta d* una delle tre fa¬ 
coltà, quale non sarà lecito cangiare, 0 studia¬ 
re insieme ad un altra, eccettuati ì teologi , che 
potranno per due anni avere una legione al gior¬ 
no di dritto canonico: Più di ottq anni non si 
pofà stare in collegio ; gli studenti oltre alle 
loro porzioni dì candele, aglio ec., avranno anche 
per altre loro occorrenze sei ducati , ossia ventìuna 
lira bolognese da chiamarsi sussidio, o previsio¬ 
ne: e gli cappelluti 1 avranno sei scudi. Fra li 
12. soggetti verrà eletto il rettore, tre consiglieri, 
due sinduci, ed un economo , tutti estratti a 
sorte con metodo però diversificato . Il 'procura¬ 
tore suggerirà , e manterrà ciò , che può essere di 
vantaggio alla' economia della casa , e questi sarà 
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uno estraneo * e affinchè gli altri officiali , es¬ 
sendo giovani abbiano un maggiore stimolo ad 
adempire il dover loro , oltre alC esservi delle 
penali pei trasgressori , il regime universale del 
collegio soggiace alla visita del vescovo di Bo¬ 
logna una volta alC anno , o dell * abate di san 
Michele al Bosco , ed affinchè questi non pos¬ 
sano cangiare sen^a una vera necessità gli sta¬ 
bilimenti del collegio , avrà questi in tale caso 
il diritto di appellare al Cardinal Camerlingo prò 
tempore , che ne sarà il protettore perpetuo , op¬ 
pile anche al papa. E' poi degno della curio¬ 
sila dei leggitori il prescritto modo di vestire per 
gh studenti , che sta a fol. 1 y. Quémadmodtfin 
vestiri debeant collegiales , statutum XII. Item 
cupietites vestitili coliegialium , & insignibus 
collegii prout honestati congruit providere, san- 
cimus, ut onmes collegiales, qui sunt, &erunt 
vestiri debeant hoc modo : utentur veste ex 
panno rngro ( cuius valor in singulas ulnas, 
sive brachia quatuor libras , Sz semis non ex- 
Cedat ) talari, 6 c manicata, qua torma nunc 
doctores BononiensèS utuntur, &c focali, quod 
Capuceum solet appellati ex panno rosaceo sub- 
obscuri tainen coloris , quibus vestibus semper 
uti debeant quocumque, sive ad scholas, sive 
per urbetn iverint usque ad vigesimam quartana 
boram diei saltelli incoeptam. 

la dedicatoria del Zorilla a monsig.' Pier 
Francesco Ferrerò , e la pr%,fanione del Cardinal 
fondatore ivi unite sono anche degne di esser qui 
rapportate. 

111 . , admodumque rev. DD. Pelro Franci¬ 
sco Ferrerie Vercellarum episcopo dignissnno 
Alphonsus Zorilla S. P. D. 
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Jussisti, amplissime praesul, ut constitutio* 
nes coltegli, quod rev. & ili. patruus tuus Bo- 
nifac'ms Ferrerius cardinali^ Ipporegiensis feli» 
eissimae merrioriae Bononiae (cum ibidem le- 
gatus esSet, te quoque gubernatore ) erexit, 6>C 
dotavit, quas ejusdem reverenda. jussu, &C 
alias ego feceram jam denuo una cum eccdl. 
jureconsulto D. Antonio de Fatis praefati rev, 
auditore cum castigarem tum edam typis man¬ 
dare curarein . Ajebas enim te summopere cu- 
pere , ut quam citissime fieri posset studentes 
in dicto collegio collocarentur . Qua in re tibi 
meam operam negare .non pomi praesertìm cuoi 
generosum illum animum tuum tam propensum 
in ili. & rev. patrui tui piae mentis executio- 
nem ^videreni, ut nefas esse censerein sanctis- 
simis ìis tuis conatibus non favere. Verumquid 
singulare tuum in hac una re tantum officium 
commemorem , cum in nulla non ( eo defun¬ 
cto ) quod generosissìmum quemque principem 
decet, feceris ? Ita ut merito quisque diceret 
defunctum , non modo nepotem , verum fide- 
lissimum, optimumque filrulh sibi haeredem con- 
stituisse ? Quanta emm cum benevolentia t ac 
singulari .bum a ni tate , ut caetera praetermittam 
nos omnes, qui rever. patruo famulabamur es 
complexus? Cum primum etemm ili. .pnnceps 
ex Hac vita discessisset universam ejus conve¬ 
nisti familiam , utque omnes bono animo esse- 
mus adhortabaris , ac jurejurando uttque adfir- 
mabas te nulli nostrum detuturum, nequaquam* 
ve passurum , ut quisquam ob insperatum » fa- 
talemque casum e domo Ferreria alio migraret, 
bcd bouam familiae partem apud ili. daminuin 
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D, Philiberthum Ferrenum episcoptim Hippo- 
regiensem tratrem tuum natu majoretti collo* 
caturum dicebas, reliquam ipse suseepturus. Nt<J 
communi hac tamen orarione contentus singulis 
postea adgrediebaris jam hunc , jam illuni , ac 
prò cujusque conditione unumquemque solaba- 
ris , alium enim muneribus, aliuin promissioni- 
bus, alium blandis , ac dulcibus verbisi ac uni- 
versos in maxirno pianeta , ac luctu constitu*» 
tos, internoque animi vulnere turbatos placare # 
ac pene exanimatos animare tentabas, Cum la- 
erymas quandoque continere non posses, in 
quo te recipiebas cubiculo, ut eas tibi inter 
tuos tantum familiares effunderes, & cum in 
publicum ad nos prodibas tuum dissimulabas 
dolorem , ut vel sic nostrum uteumque lenires# 
Ad haec legatis, quae optìmus princeps nobis 
reliquerat non parvam ex tuis pecuniis sommarti 
addebas. Quid multa ? nihil tandem, quod nos 
misere moestos, qui tantum principefn afnise- 
ranius , quique tanta spe deciderafflus, conso¬ 
lare potuisset, intentatum reliqyisti. Oh feli- 
Cem , & beatum principem * qui cum integer- 
rimam semper egerit vitata , christianus , 
pius pont'ifex in maxima omnium expectatione, 
ehristianissime ad Dominum migraverit, quique 
*11. tuum fratrem , ac te tales, ac tantos viros 
sihì successores reliquerit, nos fortunatos * 
qui vos sortiti sumus . Age igìturamplissime: 
Praesul, & quo coepisti , pfogredere, narnque 
sic processeris, brevi fui omnes ad fastigium 
te perventurum , speramus. Quod Christus ef- 
^ctum nobis reddere dignetur, ut tui aman* 
tissirni egemus ? Se ut collegium ab ili# tuo pa* 
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truo , primo tam sancte fundatum, abs tuo fra- 
tré , teque, utinos deeet , magnificentissime 
exaugeatur. Caeterum ejus constuutiones, quas 
castigare, & imprimere jusseras , jam excussas 
accipies , nostrumque in bis edendis laborem 
boni consules. Et bene vale. Romae pndie 
kalendas februarii anno MOXLIII. 

Ad lecrores. Bonifacius Ferrenus episcopus 
Portuensis S. R. E. card Hipppregiensis de la¬ 
te re legatus Bonemensis singoli?, & universi? 

salutem in domino. 

Cum semper non solum liumanum , sed di- 
vinum esse factum duxerimus homìnes homini- 
bus quocumque officii genere prodesse, homo 
enim domini Deus est , idque in primis Chri¬ 
stiana nos doceat pietas, illos summis laudibus, 
&; multo honore dignos esse judicavimus , qui 
perpetuis beneficiis , & commodis afficiunt eos, 
qui aliqua nobilitate, & excellenti ingemo pre¬ 
diti bonis artibus , assiduis studiis operam da- 
rent, nisi rerum necessajiarum inopia , ut est 
omnium rerum vicissitudo praepediti, ignoti , 
atque abjecti jacer*, & diversa studia , ac vi¬ 
lissima exercitia capere cogerentur: nam,quan- . 
to animus praestantior est corpore , tanto ma- 
io ribus praeconiis extoliend. sunt dii, qui ut 
corpus commodis afficere, ita ammum ad vir- 
tutum studia allkere omm char.tatis officio , & 
subsidio niruntur. Unde saepenumero multo? vi- 
demos in magnos viros evadere , quorum v.r- 
tutibus beatae respubhcae } & felice* mortale? 
quandoque dici -possunt ; qui, nisi ad juti fuis- 
sem, ignoti, abjectique jacerent , nec sibi, nec 
ali/s corninoci- Hmc nos, qui tot, ac tanta 
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beneficia ex divinae bomtatis largiate, accepisse 
cognoscimus , ac prò his aliquas D, O. M. gra- 
tias agere cupìentes, & supradicto animo sae* 
pius revolventes, operae pretium duximus col- 
)egium unum nostra impensa erìgere, instituere, 

dotare ad usuin , & commodum perpetuum 
pauperum , ut possìnt juxta suó'rum capium in* 
geniorum sacrosanctae theologiae , legibus , ac 
liberalibus disciplina commode operarti navate, 
& memores benencii prò anima nostra Deum 
rogare. Caeterum , cum sat non sit quampiam 
constituere rempublicatn , nisi justis legibus 
eamdem intormaverimus , quae in hoc conti- 
nentur codice, coftstitutionev , & starura nobis 
condere placuit, quibus in perpetuum nostrum 
hoc volumus moderari collegium. Nostra igitur 
haec statura in quinque secabuntur partes, quo¬ 
rum hic ordo erit * qui distincte sequitur. Se¬ 
guono le distinzioni , e statuti . 

Pietro Francesco avendo per ìnstromento dei 
3. ap. 1Ì44- rinunziato anche a nome di Fili¬ 
berto suo fratello ad ogni diritto di patronato 
sul collegio , che competere gli potesse, come coe¬ 
rede universale di Bonifacio fondatore , a favo¬ 
re di Filiberto Ferrerò- Fiesco conte dì tesserano 
suo cugino , e coerede di Bonifacio , si manda¬ 
rono a ristampare gli statuti , e correggersi quel¬ 
lo , in cui veniva regolata la pertinenza , « sue- 
cessione del patronato. U anno seguente emana¬ 
rono U *bolle di erezione surriferite . 

Esso Filiberto conte , e poi marchese di Mes- 
Se*ano nel suo testamento del 1^48. si esprime 
così ; Itern volo , jubeo , & ordino , quod in- 
frascriptus haeres meus* universafts teneatur, o£ 
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debeat erìgere ( da qui si vede , che le bolle 
del 1545. erezione forse ancor non erano pub¬ 
blicate , e che probabilmente tutto non ebbe il 
suo intiero effetto , se non nel 1550,, quando 
ad istanza dei procuratori del marchese Filiber¬ 
to , il quale non .ostante , che abbia testato nel 
J54#. visse però sino al fine del 1 559* Sl f iCC 
per instromento dei 1 2. aprile il nuovo deposito 
dei sei mila scudi ) &£ stabilire eollegium Fer- 
reriurn nuncupatum la Viola in urbe Bononiae 
cum dote sojtorum sex milIium,quos ad usum dicti 
collegii rev. D. cardinalis Ferrerius rehquit: item 
statina condere ad honorem , & perpetuum 
decus domus Ferreriae ita , & taliter, quod 
dieta summa scutorum sex millilitri non debeat 
(onverti ad alium usum praeterquam ad usum 
dicti collegii, & non altero , nec alio modo ; 
irem volo , & ordino , quod primogenitus', 8c 
primogèniti in futurum, & qui erit marchio 
Messerani de domo Ferreria sit patronus dicti 
collegii, & jus patronatus remaneat in perso- 
nam dicti primogeniti, & marchionis, ut supra, 
ad formam bullarurn SS. D- N. ; item volo f 
& praecipio quod toties quoties infrascriptus 
liaeres meus universali? fuerit requisitus per spe- 
ctabilem dominum Bariholomaeutn Vassallinum 
vicarium nostrum Messerani , seu aliquem ex 
ejus filiìs studendi causa dare locum in dicto 
collegio teneatur, & propter benemerita dicti 
Bartholomaei illum acceptare , & locum eidem 
in dicto collegio assignare ad eausam praedi- 
ctam ad fk per tempus aliìs studentibus in di¬ 
cto collegio praesertitn cum illis qualitatibus, 
& praerbgativrf, qui bus gaqdent alii schoUres » 
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Item Jkc. In omnibus autem aliis bonis nleis 
mobilibus , & immobilibus , castris, jurisdictio- 
nibus , palaciis meis, & viridariis in urbe exì- 
stentibus secundùm ordinationem rev. cardinali 
Portuensis legati Bononiae , & sic successive de 
domo , & viridario appellato la Viola in urbe 
Bononia cum suis honorantiis, & iure patro¬ 
nati collegii ... haeredem meum universalem 
ore proprio nominando instituo magnificum do- 
minurn Bessum Ferrery fìlium tneum legiptimum 
naturalem, & ex legìptimo matrimonio procrea* 
tum , & ipso decedente &c. 

Essendo poscia stabilito il Collegio , o sotto 
Lilìberto , che visse sino allo scadere del 1559,, 
0 sotto il marchese Bisso suo figlio -, questi nel 
1 5 79. li. apr. formò alcuni provvedimenti pet 
buon ordine del collegio tanto per la educazione 
degli studenti , e collegiali , quanto per le en¬ 
trate. Pi si vede , che vi era destinato per prò ■ 
lettore , e conservatore del collegio il magnifico 
signor Giasone Vi{ani. A questi doveano pre¬ 
sentare le patenti marchionali i giovani , o ad 
un altro prò tempore , come anche di giurare 
nelle loro mani di osservare le presenti, e le ab 
Sre costituzioni* Al noflo statuto di queste ven¬ 
gono limitate a cinque le piazze provisionate , 
cioè quelle , che davano agli occupanti sei du¬ 
cati d 9 oro, delle quali cinque le tre prime han¬ 
no da avere quattro scudi d 9 oro al mese , e tre 
1 * altre due colla opzione agli anziani studenti 
accettati . Lo studènte presa la laurea non ha 
piu diritto alla provisione , 0 alla piaZ{ a * Si 
deputa nel Xlll. statuto un custode per la cu- 
Ta del palazzo del collegio coll 9 alloggio > ed 
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uno scudo cC‘ oro al mese per salario ì t se qué• 
sto custode volesse anche fare lo spenditore per 
li studenti della cucina , legna, e attendere alla 
cura particolare delle loro camere , avrà a rata 
porzione a’ ogni scolare, e a conto delle provi¬ 
sioni assegnale a ’ detti scolari rnt^o scudo d' 
oro al mese stando però sen\a servitore , e col 
servitore uno scudo. Dat. in Messerano sottosi- 
gnate Besso Ferrero-Fiesco : sigillo suo mar¬ 
chionale V. 'Gonfalonieri auditore: sottoscritte 
Barbavara. 

Oltre le constìtufioni suddette del marchese 
Besso , ve ne sono altre fatte dalla ved ati sua 
consorte Donna Claudia dì Savoja Racconìgì in 
qualità di tutrice del giovine marchese Francesco 
Filiberto patrono , e perpetuo amministratore del 
collegio , dove proponendosi di secondare la pia 
mente dei fondatori con dispensare Le entrale del 
collegio a persone povere , e attente agli* itudf , 
e impedire, che vi stiano alcuni lungamente , C 
infruttuosamente , e vedendo , che nelle costitu¬ 
zioni del 1*^79- non si era prefisso un termine , 
fra il quale dovessero gli scolari finire i loro 
study per rimettere le pia[Zfi a ^ a ^ tTl » dichiara j 
che tutie le piazze d ’ allora in avvenire fossero 
di anni tre continui da cominciare dal giorno 
dell 1 assento al collegio , e. del dtliberamento della 
provisione , salvo , che ne venissero gli occupanti 
particolarmente dispensati : piu dichiara , che 
nessuno scolare potrà godere della provisione ,• 
e piazz a ì c ^ e non arrivt almeno etili i8. anni 
di sua età , la cui fede dovrà colla patente mar~ 
chionale presentare al signor protettore , e con¬ 
servatore del collegio per venirvi ammesso . Più 
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per la opzione delle previsioni stabilisce dover 
valere P anzianità della patente * e non quella 
della accettazione : seguono poi alcune altre prò * 
vìden^e, Dat . in Messerano li 15* novembre i 591. 
firmate Óonna Claudia di Savoja Ferrera Fiesca 
sigillate 'del solito sigillo marchionale. 

Le occorrenze poi de* tempi successivi hanno 
cagionate molte differenze nel regime f e sistema 
di esso collegio , che malgrado la lunga , e ri¬ 
mota assenza dei patroni , mediante però la vi - 
gilar>za di chi h preposto q, farne le veci , fio - 
rìdo si conserva tuttora . 

XVIII. pag. 85. 

La donazione fatta da Sebastiano Ferrerò a 
Bonifacio suo figlio vescovo X Ivrea delle case, 
edifizj , e beni , che aveva in Roma , dove dice - 
Vasi il giardino di Monte Cavallo fu fatta per 
ìnsirumento dei 24. aprile 1513. nel castello di 
Gaglianico rogalo Rolando de Guidalardis ex 
condominis Veroni* 

Sebastiano , vendute ( come lo rende proba¬ 
bile una procura , che fece a tale effetto sotto li 
30. maggio 1508. essendo in Milano in cusa 
sua , parrocchia di s Tommaso di porta Corna¬ 
si n a , al quale atto furono testimoni lo spetta - 
'bile sig. Alessandro Ferrerò , Gio. Andrea de 
Solerlo , e Secondo della Rovere di Moncalieri 9 
In maggior parte della diocesi di Tonno) alcu¬ 
ne case in Borgo , tra le quali una nuova , e 
verosimilmente quella, che gli autori dicono da 
lui fabbricata , e coerenti li beni di >casa Cibò y 
ll suoi , e la casa di s. Michele , e P ospedale 
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di s. Spirito , ne comprò una a Monte Cavallo 
nd 1.509. 29 gennajo dalli' conti Galea^o , e 
Sforma figliuoli del fu conte Gerolamo Riariù 
pel pre^o di tyOOO. ducati d* oro y mentre era 
abitata dal cardinali di Bologna Gio. Stefano , 
franilo di Bonifacio. 

Nel 15 13. 24 ap. ne fa donazione a Boni¬ 
facio , come sopra. 

Nel 151^. il papa Leon X. gliela chiede in 
vendita , come si ha nei ■ brevi del Bembo scritti 
a Sebastiano, stampali nella nostra seconda Dè¬ 
cade pag. i 36. 

Nel 151#, ne dispone per testamento lascian¬ 
do r usufruito di tutu le case , giardini , £ al¬ 
tee , che uvea in Roma a Monte Cavallo al det¬ 
to Bonifacio allor cardinale * chiamando dopo 
lui Agostino suo fratello , poi Filiberto primo* 
genito di Gioffredo , e in mancanza di questó 
all altro suo primogenito , lasciata la proprietà 
a Gioffredo. 

Sei 1535. 8 , febbrajo Bonifacio fa donazio¬ 
ne dì tre case in Roma col grande orto ? cortei 
orto secreto degli aranci , e il bosco di lauro , 
e casetta posteriore , col bosco dei cipressi , ci¬ 
sterne ec unite a quelle di Monte Cavallo , a 
Filiberto Ferrerò- F 'teschi , legandole a fidecom- 
misso a favor di Sesso figlio di Filiberto , ri¬ 
servando a se l* usufrutto , sostituendo con or - ' 
dine primogeniale i Ferreri agnati. maschj colla 
conditone , che ne abbia P USo un car di na le f 
qualar vi sia d: casa Ferrerò , e ne abbia C uso 
di una un prelato , 0 vescovo della stessa casa , 
che risiedesse tri Roma : chiamò in difetto' di 
maschj la linea femminile prossimiore , e proibì 

% 
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/? alienarli sotto pena di devoluzione. Al qua¬ 
le fidecommisso fu ciò non ostante derogato nel 
1588. 1. novembre per vendere una dì use case 
a papa. Sisto F.y che la bramava per l'ameni¬ 
tà del sito , essendovi aria salubre , e sorgenti d* 
acque t e la ottenne da donna Claudia di Savo• 
Ja Racconìgi madre , e tutrice di Francesco Fi- 
liberto marchese di MesseranOy con la quale %&- 
ttndea di pagar la dote di Paola sua figlia spo¬ 
sata al conte Prospero dì Castellengo , il di cui 
ramo e ora estinto. 

Nel 1536. 2 9* ag. il Cardinal Bonifacio com- 
P ra una casa con vigne , e beni , detta la Cava 
di s . Paolo y o la Fisckianella pel prezzo di 
*43* scudi di 10. girti} ca iauno da una donna 
chiamata Ritola di Formello . 

Nel [537. 3, luglio il cardinale Bonifacio 
prende in enfiteusi dagli canonici di s. Pietro in 
Roma y come ammmìstrato r ì della cappella Giu¬ 
lia sette casette fituate inferiormente al suo pa - 
l a ZZ °1 avendo da una parte V ascesa alla chiesa 
di s . Angiolo y col canone dì 140, scudi a se¬ 
mestri maturati* Le unì , e addattò al suo pa- 
i^ZZOf e ne fece una gran sala , e continuarono 
i suoi successori a pagarne il canone fintanto¬ 
ché suscitatasi qualche difficoltà dopo la morte 
del Cardinal Guido seguiinel 1585 .fu poi 
fatta una transazione tra C erede Francesco Fi- 
liberto marchese , poi principe di Miserano , e 
lì canonici . 

Nel IÌ43. IO febbraio per istromenlo rogato 
Attilio Calanco t < legalizzalo Gioanni Cicada , 
d conte di Messerano manda prendere possesso 
delle tu case di Roma del fu Cardinal Boni fa* 
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ciò, che gliele uvea donare per atto degli#, feb¬ 
braio 153^, , una delle quali era situata nel 
borgo s. Pietro tra la chiesa di s . àngiolo , il 
palalo del Cardinal Cèsio, le fortificazioni della 
città, e la strada pubblica , che mette verso 
Campo Santo, e la porta del Torrione, e fu ri¬ 
conosciuto per padrone da Filippo Tonso di Val- 
disio chierico della diocesi a' /isti ( ora Valdi- 
sia, ossia Valdigi è della diocesi di Possano , 
ed è feudo del conte Nepomuceno Trucchi gentiluo¬ 
mo di camera di S. M. S. , con cui è accasata 
donna littoria de ’ Ferreri della Mormora dama 
di palazzo di S. A. R. la duchessa cT Aosta) 
custode , ed abitante in essa ; le altre due atti¬ 
gue C una alT ‘altra erano a Monte Cavallo 
prossime ad un vecchio muro delle terme , cir¬ 
condate da tre parti dalla strada pubblica ; a 
levante dai cavalli di marmo , a mezzo giorno 
dalla chiesa di s. Vitali, e a ponente da quella 
di y. Agata 

Net 154#. Filiberto conte di Messerano la¬ 
scia per testamento C usufrutto delle sue case * e 
palazz° di Monte Cavallo a Sebastiano suo fi¬ 
glio abate di s. Benigno. 

Nel 1 Morì papa Patio III, in una 
delle dette case di Monte Cavallo, che gli affit¬ 
tò il conte di Mescano nel 1346, in maggio, 
e tre mesi prima della mone di esso pontefice vi 
morì il cardinale Filiberto. 

Ne godettero pure i cardinali Pietro France¬ 
sco , e Guido , e altri pretati della casa Ferre¬ 
rò , sinché quella di Monte Cavallo colle attigue 
fu venduta a Sisto V, nel e quella in 

Borgo alla casa Barbami al principio del secolo 
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scorso , dopo essere sèmpre stata appigionata da 
prelati , e personaggi grandi , come li cardinali 
del Monte , Bevilacqua , e s. Cesario , nipote di 
<$• S.y de quali due ultimi il primo C elbe per 
500. scudi , e il secondo per 250.,, indi mon- 
srg. Arcimboldo morto m settembre del 1604. t e 
Varj altri. 

XIX. pag, 86. 

Artìcolo della cronaca stampata col titolo : 
Generali toiius sacri ordinis clericorum canoni* 
corurn historia tripartita, cujus in prima parte 
Gabriele Pernotto Novariense ex congre¬ 
gatone lateranense s. Juliani apud Spoletum 
abbate , ac theologo auctore ad ili. & rever. 
D* D, Alexandrum Ursin'um S. R. E. cardina- 
lem canonicorum regularium lateranensium pro- 
tec torem, Romae 1624. Al lib. 3. cap. 37. pag. 
72 -i. de septem monasteriis Sebastiani Bugellae, 
Johannis Baptistae Aneonae, Modesti Beneventi, 
Petti Areni , Matthaei Derthonae , Trinitatis 
Mutinae , Catervi Tolentini, partìm nuperfun- 
datis, partim nostrae congregatimi! unitis An¬ 
no 1^04. capitulum generale Placentiae rector 
generali* R. P. D. Albertus Veronensis : visita- 
t°res D. Andreas Mediolanensis, D. Marcus 
Vcnetus &c. Hoc anno fqndatum est monaste* 
r, um ( in margine sta segnato , che è il mo¬ 
nastero ) s. Sebastiani oppici» Bugellae in epi- 
scopatu Vercellensi per iil. D. Stephanum de 
Perreriis S. R. E. cardinalem, & episcoputn 
Vcrcetlense.m filium domini Sebastiani de Fer- 
reriis nobilis Vercellènsis equitis, & eh ristia- 
«issimi regis Galiiarum in ducatu Mediolanensi 
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consiliarii, quod de propriìs bonis a funck- 
mentis excitavit , & dotavit ad constituendum 
in ilio collegium canonicorum nostrae congre- 
gationis > cui auctoritate ordinaria vtnlvìt prio- 
ratum ss, Thomae , &C Bernardi de Campili» 
vallis Andurni suae dioecesis; &£ quia de vali- 
ditate erectionis, institutìonis , & unionis prae- 
dicrarum a nonnullis haesitabatur , illustris, & 
strenuus eques D.Sebastiani memoratus omnium 
praedictorum confirmationem a sede apostolica 
impetravit , acceptis bullis hoc eodem anno 
nonis aprilis emanai, quarum vìgote conven- 
tus canonicorum sub regimine praepositi in di- 
cto monasterio fuit institutus, cui deincepsalia 
quaedam beneficia regularia fuerunt attributa . 
Narri Leo X. eidem univit prioratum s, fidei 
O, S. B. in episcopatu Vercellesi, quod pen- 
debat a monasterio s. Stephani Hipporegiensis, • 
datis litteris unionis XlII. kalen. junii 1515. 
Deinde &£c. Quarum omnium unionum , & 
donationum sunt exempla , sive instrumenta 
authentìca Romae in monasterio Pacis . 

Alle pagg. 313., e 74 k narrasi > come £ aba¬ 
zia di s Stefano della cittadella dì Vercelli sotto 
di '•Bonifacio abate commendatario fu nel 
unita alla congregaz} onc lateranense , e sotta 
Guido fu da questa ^membruta , e fu in vece di 
essa data alla congregazione lateranense £ abazia 
di s . Giusto dì Susa, commendata ad esso Guido. 

Monsig . Agostino fratello dì Bonifacio ai pa¬ 
dri dì essa congregazione in s. Sebastiano di 
B'dla lasciò 100. scudi nel suo testamento 1536, 

2.3. agosto f oltre al credilo dì iio. simili , che 
aveva col grande scudiere dì Savoja . Bonifacio 


C 4 RTJ 1 NALE 177 

esecutore dì esso testamento allì J. nov. detto 
anno scrìve da Roma al nob. F rancesco Masse* 
rano di sborsar scudi 100. al R. P. D. Ce'so 
( de Bracchetti ) di Biella preposto di s. Se¬ 
bastiano per satisfare alla intenzione della b. m» 
di monsig. di Vercelli suo fratello. 

Dì questo affetto ai detti canonici la tiranesi 
ne diede anche una testimonianza BUibertò Per* 
rero-Fiesco marchese di tesserano, mentre nel 
1556, essendo patrono dzlPabazia dì s. Benigno t 
trattò col loro generale di introdurvene un mo¬ 
nastero , benché poscia deputati dal capitolo ge¬ 
nerale C abate di s. Andrea d' f'ercellt , e il pre¬ 
posto di s, Sebastiano di Bulla a concertare il 
tutto , per alcune difficolta incontratesi non ebbe 
poi luogo . V. la cron. sud. p.749. In essa canonica 
mconimcìata intorno al 1 500. per le donazioni dei 
fratelli Ferreria che nel 14&7. aveano aiuti lì beni 
dell*altro loro fratello Bartolomeo resosi canonico 
tegolate , vi ebbe anche parte con un suo legato 
di 50. scudi d’ oro Veccellono Gromìs di Biella, 
^ladino d ’ Ivrea , che per testamento lasciò i 
tuoi averi al capitolo dì s, Maria di detta città y 
come si ricava dalla quietanza dei o. settembre 
ldor. autent. Rivada fatta adesso capìtolo dal 
mentovato D. Bartolommeo Ferrerìa qualificatovi: 
v en. D. frater Bartholomaeus fi!, quond. spect, 
dom. Bexii Ferrerii de Bugella ordinis fcanoni- 
Corum R. D. A , vicariusque prefati convenfus 
s * Sebastiani orditiis pred. in Bugella. La casa del 
convento h ubicata in Piano nella contrada de 
Villanis, quartiere s. Stefano* Li So. scudi furono 
pagati in tre sestarj » e mez{0 , due tavole , e 
me Ì{n , e mezzp piede di una pecia, ossia pe^a 
m 




178 BONIFACIO FERRERÒ 

dì terra coltiva , e piantata sulle fini di Biella,, 
dove dicevasi in Pimelo, coerenti da una pane 
lo spettabile signor Enrico Ferrerò , da un al¬ 
tra gli eredi Gamba , e da altra Bartolommeo 
Caligaris , la quale pe{{a era della eredità del 
detto Grornis : presenti il F, sacerdote £>. Fi¬ 
lippo de Gromis, detto Pedo canonico della 
collegiata ^di Biella , e due altri . 

Qui ci piace di produrre una lettera di Seba¬ 
stiano Furerò fondatore , anteriore al 149^. 

Ven. & circonspectis domini* canon c s Se 
capi(ulo sancii Srephani de Biella affinibus, 6c 
tamquam fratribus hon. ( al di fuori ). 

Vcn. & circonspecti tamq fratres & affioes 
hon. Qua m vis pridein scripseriin vobis suffi- 
cienter super bis prò quibus ad me misistìs N. 
Nicolaum Cabanie , supervenit postea dompnus 
pjfiholoinaeus germanus meus, qui iti i h i signi¬ 
ficava quaecunque gesta & rractata per vos 
cum eodem agente noniine R- D. patrum re- 
gularium de observantia, & omnibus bene con- 
sideratis ut ex tranquillo , & quieto statu pos- 
sitis culmi divino attendere, 5 f ceremonias spi- 
rituales in ecclesia s. Mariae libere administrare, 
obtuli domuirj meam, & sedimen quod habeo 
scitum in Glaria prò ecclesia , monasterio 
ipsius religiopis construendo. Unde comprehen» 
dere potestis quod nec tpse ven, D Barthol. 
nec ego desideramus subtrahere quoti persua¬ 
dete vob's pertinere. Unu n tamen conmlo , 
& obsecro ut ecclesiam s. Mariae de Oreppa 
«cum suis pratis, niembris, & pertmenriis eidern 
religioni cedatis immunem & liberarti ab omni 
censu seu prestatone ut 1 p-j patres & etiam 
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snagìs libere poffi.it & valeanr devotionem illitf* 
ecclefie augumentare, & recurrentes bene travidi e. 
Ego enim fi fic feceritis revocabo ipfos Patres, Se 
comunitatem ab ordìnatione facta de ecclesia s. 
Mariae Majoris, & ut supra dabo demos meas 
Ut vos liberati scitis a cubltatione vesfra. Et 
aliunde auxtlium prestabo ur majorem recom- 
pensam obtinere possitis, intercedamque apud 
SS. D. N. , St illust. D. N. ut que dieta sunt 
omnino perficiantur. C onciudite igitur & pre¬ 
sto cum prefato dom. Barrholomeo, & condu- 
sipnem quam feceritis inihi nuntiate ut sciam 
quorsum in hac re ambulare. Et si votive con- 
senseritis rem illustrissimis duci & ducissae gra- 
tam , communitati & mihi valde acceptam, 
vobis utilem efficietis . b'terea bene valete, èc 
sì que prò vobis possum faciam bono corde. 
Christus vos conservet . Ex Gebenais . De 
XXVMJ. aprilis, 

Sebastianus Ferrery 
affinis, & ut fratqr vest. 

A Hi 9. jò. 1502. indii V. in Pendìi , e 
nella camera vescovile non avendo verosmi Inten¬ 
te avuto luogo il trattato di cui si agiste nella 
precedente lettera , il R. P . D. Bartolommeo Fer¬ 
rerò canonico regolare della chiesa , e monastero 
di s. Andrea di Vercelli espose a Sebastiano , 
ed Andrea suoi fratelli il desiderio dell" abate , 
canonici , e capitolo di s, Andrea di eriggere un 
monastero del loro ordine in Biella sotto il tì¬ 
tolo di s. Sebastiano , e richiedendoli a sommi - 
nastrare qualche loro a-ere per facilitare la co¬ 
struzione del desiderato monastero, ne ottenne a 
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tal. pne due case cogli orti attigui , dove fu quin « 
di edificato il monastero . Inst. tog. Pietro MafFei. 

La chiesa dì esso monastero fu consecrata nel 
1540. da monsig• Guglielmo Gattinara vescovo 
di Nicomcdia , e suffraganeo d’ Ivrea , il quale 
fu anche presente alle investiture , che il Cardi¬ 
nal Bonifacio diede nel 1 alle monache dì 
Lenta dei loro feudi. Sulla porta del chiostro 
della canonica vi è /’ arma gentilìzia del cardi¬ 
nale colla inscrizione , che segue . 

BON • FER • CAR • 1 c »<£ 

IPPOREGIEN • 8 • JULII 

XX. pag. SS. 

Messerano già feudo della chiesa , posseduta 
con tìtolo di signoria dai Fieschi conti di La* 
vagna , che statine dai vescovi di Vercelli inve¬ 
stiti ne prendevano , dopo la totale smembrazione 
seguita nel 135)4 dalla mensa di Vercelli , le in¬ 
vestiture non da essa, ma direttamente dalla 
camera apostolica , a cui pagavano /’ annuo ca¬ 
none , fu elevato a titolo dì contado a y tempi dì 
Annibale , Lodovico , e altri fratelli Fieschi nel 
3506. Nel 1511. Giuseppe uno dì essi fratelli 
avendo sposata Margherita sorella del Cardinal 
nostro ne ebbe due sole figlie * che rimaste super¬ 
stiti della loro linea con Ludovico loro ^'0, 
questi nel 1517- addottò in figlio Filiberto Fer¬ 
rerò figlio di Fesso conte dì Candela , fratello 
questo del cardinale , e di Margarita , con ciò » 
thè sposasse ? 0 dotasse irt certa tal somma una 
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di esse due figVe nipoti ottenuti le debite dispensi * 
accasatasi una di esse , cioè Anna con Giacomo 
di Gattinara signor di Sanirana , e dotata ve¬ 
rosimilmente F altra , Filiberto sposò , vivendo 
ancor Lodovico nel ii2l. Bartolommea figlia di 
Giacomo Ficsefii d* altra linea pur de 1 conti di 
Lavagna , e di Savìgnone , e sorella di Ettore ; 
tot meno pertanto della antedetta adozione en¬ 
trarono li feudi della già detta linea Fteschi di 
Messerano in casa Ferrerò . 

Che poi il Cardinal Bonifacio sia stato preci¬ 
samente V autore di quella vantaggiosa alleanza, 
e delF acquisto consecutivo del feudo di Mekse- 
rano , come scrivono il Crescendi , Morigia , e 
nitri t non ne sapressimo addur delle prove sai- 
vo di alcune , che danno a divedere la cura, 
che si prese di questo affare, come nelle varie 
bolle confirmanti F adozione , e concedenti F in¬ 
vestiture , e nella lettera seguente scritta allo impc 
Carlo V. 

Augustissime, atque tnvictissime Caesar, Post 
humill. coinmen, Quod celsirudo vestra justitiam 
omnibus praeferat ejus potius divina , quam 
humana gesta, atque felicissimae victoriae de’- 
monstrant, nani ab eo fonte omnia derivant, 
cum nihil aliud justitia sic, quam Deus ipse : 
hinc ego , qui semper S. M. V. devotissimus 
servitor fui, nulliimque unquam officium prae- 
termisi , quod servitiis suis , ae fidei , & de» 
votioni meae erga illam convenìens esset in 
rebus iustitiae ad eam confidenter recurrere non 
dubitavi sperans ob ejus summam, & innatam 
clementiam , nec minorem justitiam omnia ju- 
sta ab ipsa consegui posse. Porrigetur celsìtu- 
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«firn vestrae supplicano prò affine , & nepofe 
meis circa comitatum Messerani : in qua inju- 
riam sibi semel, atque iterum illatam querun- 
tur, 6: ab ea justitiam petunt. Cui ego hu- 
iniliime supplicarem de hac re, nìsi scirem sua 
sponte nettuni, nedum servis suis justitiam de¬ 
negare. fit in ejus bona grafia quam humillime 
me commendo, quae diu felicissima sit. Ex 
Abbiano die ultima maii MDXXV1. 

j 4 maggiore intelligenza di essa lettera si ha 
da sapere, che li Fieschi avevano moltissimi pri¬ 
vilegi imperiali , t ne godevano anche in Mes - 
strano , feudo ecclesiastico , come di quello dì 
battere moneta . che vi batteva con C una , e C 
altra autorità , cioè pontificia , e cesarea, e tal¬ 
volta anche colla sola imperiale , come , quando 
nei varj saccheggi dagli Spagnoli soffèrti si era¬ 
no smarriti li titoli pontifici * del che fa men¬ 
zione la bolla confimotiva di Paolo IH, procu¬ 
ratasi da Filiberto nel i^}8., onde per via della 
protezione imperiale , alla quale attenersi ancor 
dovea Filiberto , massimamente negli ostacoli , che 
gli si contrapponevano , da Pietro Luca Fiefchi 9 
e fuoi aderenti , raccomandavalo il Cardinal no¬ 
stro anche a tesare , tuttoché non fosse , nè aves¬ 
se ad essere di lui suddito , e da Cesare appunto , 
che era allora Carlo V . ottenne nel lijj. la 
conferma degli anteriori privilegi imperiali , e spe¬ 
zialmente quello della addottone . U affine ivi 
nominato è Lodovico Fiesco , e il nipote è Fili¬ 
berto Ferrerò da Lodovico addottato . 

Bordellano poi , thè è sul Cremonese era feu¬ 
do appartenente con titolo di marchesato ai San - 
severim di Napoli , che figurarono assai in que* 
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tempi nella Lombardia , e comprendeva Bordel- 
lano , Mondrisse , Falerno , Menasso , Axand- 
la , Gaderno, Barceniga , Corre di Cortese , £o/z- 
tignone , Campagnola , jfie/'eo , CnW Buttano j 
Casal Morano , s . Martino , e alcune altre di¬ 
pendente . Aimerico Ferrerò , figlio di Giofpedo 9 
e di Maddalena dì Aimerico Sarìseverino , <zve/z» 
do avuto in assegno tal fiudo passato in casa 
sua per via -di Maddalena , e avendo anche avu¬ 
to le ragioni di Sebastiano suo padre sul con- 
spicuo credito di Francia , portatosi colà ad 
esperirle , e messosi alla corte per facilitarne il 
f u considerato per questo fatto aderen¬ 
te alla Francia , e come ribelle della Spagna , 
cioè di Carlo V* ìmp, allora padrone del Cre¬ 
monese , dove } Bor dell ano , e ne venne perciò 
privato per sentenza della ducal camera di Mi¬ 
lano , che ridusse alle sue mani quelle terre * 
delle quali Bordellano fu infeudato al padre del 
conte Ippolito del Maino milanese ì e Barceniga 
a Masino Bosso . Doc. di casa Ferrerò. A van¬ 
taggio di questo feudo dì Bordellano Gioffedò 
ottenne la facoltà di estrarre cento onde d ’ acqua 
dal fiume Oglio dal canto di Geradadda , e 
condurvela per me^go di un canale , come da 
lettere dì Francesco /. re di Francia al signor 
di Lotrecco suo maresciallo , e luogotenente ge¬ 
nerale in Italia in data de 9 1 r. giugno da s. 
Germano , e da altre d ’ esso maresciallo al stg. 
■Evangelista de Casati delti maestri delle regie 
entrate straordinarie di Milano , in data di Mi¬ 
lano 12. decembre 1519. per mandar ad esecu¬ 
zione quelle del Re. 
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XXI. pag. <jo. 

Nel ii40. indizione XIII. 26. ap. anno VK 
di Paolo ìli. alla presenta ec. F ili, t rtv, car¬ 
dinale. d* Ivrea Bonifacio Ferrery vescovo dì Por* 
to, legato a latere nella citta, e contado di Bo- 
lagna , di tutta la Romandìola , ed Esarcato 
di Ravenna , v avendo un lenimento nel luogo 
detto di Vimansno diocesi di Torino, coerente 
da una pane i beni-dell' abafta di Ripalta , 
detti la Zepea, da un' altra i pascoli di bi¬ 
navo , da un altra la Grangia detta la Tor¬ 
retta > e intendendo di godere del privilegio con¬ 
cedutogli da Clemente PII. in data di Roma 
1 ^ 34 * di settembre, confermatogli da Paolo 

HI. 1540. 16. dì aprile, ne fa irrevocabile do¬ 
natone inter vivos con tutti 1 suoi annessi, e 
connessi , giurisdizione, case , acque , boschi ec. 
riservandosi P usufrutto sua vita naturai duran¬ 
te all' ili. sìg. Filiberto Ferrery figlio primoge¬ 
nito deli' illustre signor Sebastiano Ferrery sig. 
di Casalvallone, figlio questi del fu sig. Giof- 
fredo Ferrai già presidente di Milano, e fratel¬ 
lo germano di esso donatore , tuttocchè assente , 
Stipulante per esso il notajo , chiamando dopo 
la di lui morte sen^a figli legìttimi , e naturali 
maschj l' altro primogenito di detto Sebastiano 
sti vala negli altri casi la regola s primogenial 
mascolina, anche nel passare alla agnaz.one , 
ed e fi and io nel passare alla linea femminina a 
condi Zone, che non si possa vendere , nè anche 
per causa urgentissima sotto pena di devolutone 

di esso al monastero di s. Sebastiano di Biella, cui 
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dtbbaiì anche devolvere in caso dì mancanza di 
lìnee mascoline , e femminine di casa Ferrerò . 
Dolo in Bologna nel palalo apostolico , e ca¬ 
mera cubiculare di esso donante, Docum. di casa 
Ferrerò, e atti stampati per la lite delia beale¬ 
ra d’ Qrbassano. 

XXII. pag. 90. 

Dalle tre seguenti lettere , che servono ad il¬ 
lustrare la sturia delf abazia di Caramagna , 
consta , che eravi una famìglia con due nomi di 
Mommaggiore , e dì Miolanoe si ha dì più 
Uno indizio da credere , che di questa , e non di 
altri rami Mommaggiorc rimasti divisi dai Mio - 
lani fosse la moglie dì Antonio Ferrerò , mentre 
si vede in esse , che Sebastiano si interpose co¬ 
tanto per ottenere ad Urbano dì essa famiglia 
^ abazia di Caramagna. 

Lettera prima a Filiberto duca di Savoja . 

111 .® prìnceps domine excell. Commendavit 
^ihi E. V* per suas litteras superioribus die- 
bus rev. presbyterum dominum Urbanum de 
Violano apostolrcum próthonotanum in nego- 
tio monasteri Caramaniae. Cupiens votis E. 
V. in omnibus satisfaeere, juri, quod mihi 
c ompetebat in praefato monastero in manibus 
SS,mi D. N. cessi, ut praetato domino protho- 
n °tario commendarci. juxta desiderium V. 111 . 
d°rninationis reservata mihi certa annua pen¬ 
ane. Negotìum ipsum D. Jacobus Castellanus 
diligentissime curavit, & confecit. Hoc V, E* 
nuntidire volui, ut me sui observanttssimum m- 
telligat. felicirer valeat ili. D. V. Romae die 
ultimo mensis augusti MCCCCLXXXXVII. 
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Ad phcita ill. c D. V. paratus F. card. Se» 
nensis. 

Lettera seconda. Al dì fuori. Magnifico, &£ 
excdlentiss. domino cornili Mnntis Majoris in 
Snbaudia amico nostro praeopuo. E piu basso, 
F. s. Eustachii card. Sanensis. 

Magnifica domine Comes, amice singul. sai. 
Anchora eh* dalli vostri in lo monastero de 
Caramania siamo stati alquanto tribulari : nien- 
tfcdemeno considerata la nobilita della casa vo¬ 
stra la bona speranza, eh’ habiamo del proth. , 
& la insrantia grandissima, eh’ per lettere & 
ambasciata del magnili, o rhesaurero de Savoia 
s è facta & per lo desiderio dello ili. S. duca 
eh’ p sue lettere ne ha facto intendere siamo 
stati contenti il pref. mon. lassare al proth. 
vostro con certe conditioni, & cossi heri con 
ia gratia de Dio in consistono in mano della 
S. di N. S renunriamo il pref. mon., & li al 
R. proth. fu provisro , & commendato, come 
V. M. più chiaramente intend ra da miss. Ja- 
corno Castellano, il quale con grande diligen¬ 
za , & patrentia ha sollecitata questa expedi- 
tione , ma più presto non se possuta expedire. 
Il pref. mess. Jacomo come diligentissimo è 
degno de ogni laude, & commeridatione. La 
supplicafione per la recuperatione del membro 
di s. Giorgio è signata per via de justicia, ma 
nò per grada come con instanti domandava¬ 
mo , havendovi noi tanta ragione, & essen¬ 
done stato facto evidente torto il R. proth. 
senza molta fatiga lo ricuperai, & noi qui sia¬ 
mo p. prestarli ogni caldo , & favore possi¬ 

bile alla votiva expedicione della causa. Il prò» 
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presso della cosa refcrera ampiamente mess. 
Jetcomo prelato. Valete, Rome die ultima au¬ 
gusti MCCCCLXXXVII. 

Lettera III, AL dì fuori . Magnifico domino 
Sebastiano thesaurano Sabaudiae amico nostro 
precipuo , e più basso F. s. Eustachii card nalis 
Senensis. 

Magmfice domine thesaurarie sai. Per le mol¬ 
te persuasioni de V. M »>, e lettere de quella 
tandem heri renonciamo alla abbatta de Cara- 
mania della quale fu provisto al R. proth. de 
Miolano, V, M. se enterposto per l’uno, e 
P- l* altro & non è ( dubio che gran favore ave¬ 
te facto al altra parte tamen confidandone in 
V. M. & sperando li futuri beni portamenti 
del pref. proth. restiamo contenti, & ringra- 
tiamo V. M. delle fatighe sue parati semper a 
recognoscerle. Mess. Jacomo Castellano li ha 
foavuto gran fariga , & molta patientia, 51 ha 
Voluto vedere el fine della cosa, & molto stre¬ 
ttone circha la expeditione della supp. del mem¬ 
bro di s. Giorgio come V, M. da esso piu 
d*flrusamente intenderà ch’alia sua relatione ne re- 
t^ettiamo, excusandolo della dilarione p. non esse» 
Te stato consistono in moltissimi giorni. Valete, 
die XXXI. augusti MCCCCLXXXVII. 
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XXlIf, pag. 91. 

inscùltone nella chiesa dì s. Marco in Ver¬ 
celli presso r aliar maggiore. 

A • MDXXXXIV • XI • nov. 

Deo immortali sic visum cccumbat hic Johannes 
BarthoJomeus Arborius a Gattinara J. U. D. 
Consuminatissimus Caesareus Senator, ac V. 

triumphalis 

Qui sua servirle , & R • Gr • a Karolo Quinto 
Caesare Augusto regenscon S »lii, a rq ue canc.reenor. 
Aragoniae, & Neapolis creatus est, cui Bianca 
Ferreria uxor durissima sibi, suisque , & cari 
Conjugis posteri* M * M • C • 

v , , . XXIV. pag. 9 r. 

J\on si è piu trovata la lettera , che si vole¬ 
va qui portare , e si rimanda a quella della an¬ 
noi. VII. 

XXV, pag. 93. 

t Estratto del testamento del Cardinal Bonifa¬ 
cio. Si lascia nella chiesa della ss. Trinità per 
essere deposto nella sua cappella , e in una cas¬ 
sa coperta di broccato di* oro con croce di vel¬ 
luto negro nella finestra a man dritta di* essa cap¬ 
pella , pel cui finimento , 'le pel detto deposito le¬ 
ga 600. scudi d* oro ; altri 500. scudi di* oro 9 
che andrebbero pei funerali , quoniam ad pom¬ 
pai, & solamen vi venturo fiunt, & nihil animae 
conferunt, li lascia a varj luoghi pii ad arbitrio 
degli esecutori 9 lascia , che si vestano di panno 
nero cinquanta poveri , c J l& m U a c fc esa dì &an 
Sebastiano di Biella , eretta , e fondata dal fu 
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Sebastiano suo padre, e da esso testatore aure- 
sauia di fabbrica, redditi , ed ornamenti nel 
muro delle cappellà maggiore a settentrione, in 
memoria sua si ponga, ed affigga una cassa co¬ 
perta di broccato d ’ oro con tre croci di vellu- 


t0 t e il cappello cardinalizio, lasciando a tale 
affetto duecento scudi d* oro al monastero coll* 
obbligo di uno anniversario perpetuo tl giorno 
di sua mone. Lascia ai conventi di s. France¬ 
sco , s. Domenico , s . Agostino di Biella 77. 
studi d oro tra tutti ; una limosina ai poveri 
di Biella in pane , vino , e legumi da durar tre 
g'orni sino alla spesa di 500. scudi : lascia alla 
sua chiesa d' Ivrea bacino , eghiera , due boc - 
cali grandi, ed un bastone pastorale tutto d* ar¬ 
gento pe r uso fa detta chiesa , e de’ vescovi, A 
tutti i suoi famigli ari, e servitori, e a sua ni¬ 
pote dì fratello Eleonora monaca , e alle illustri 
aura Ferrera de Capris sua nipote di fratello 9 
£ . ai figliuoli del fu conte Bernardino san Mar- 
t’no d ’ Osegna , e d* Aghi suoi nipoti di so- 
rt Ua tea Giacoma E etera dì SavojaColegno 
5Ua nipote di fratello\ e all ’ illustre sig. Aime- 
Tìc o marchese di Bordellano suo nipote dì fra- 
te ilo l a s 0W ma , e quantità in nota a- parte da 


fugarsi dagli infrascami eredi . Lascia al colle¬ 
gio Ferrerò da esso eretto, e fondato 6000. studi 
^ oro depositati presso gli eredi dì Pandolfo 
Afilla Casa, e compagnia , 0 Luigi Ruccellai loro 
tustìtore mercatanti fiorentini per instr. S. <>t~ 
tobre 15^2. da impiegarsi nelta compra di tanti 
uiontì di molìni, o del sale, o gabella grossa 
F er ^ostentamento del collegio, quali monti non 
51 possano distrarre da chicchessia, nè anche per 


I 
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urgentissima causa a tenore degli statuti fitti, 
e da farsi : e pel sostentamento del medesimo 
lega tutte le casette da esso comprate alla Vio¬ 
la coi giardini , e campi , eccettuato , e riservato 
l uso, e l abitazione del palazzo propriamente 
detto della Viola situato in mezzo al giardino 
per quelli dell ’ agnazione e famiglia Ferrerò , che 
in Bologna volessero studiare , o risiedere , o vi 
sì trovassero di passaggio , o per qualunque al¬ 
vo occasione vi si volessero fermare : lascia a 
nionsig. Filiberto vescovo d ’ Ivrea suo nipote la 
metà di tutti i frutti del vescovado dl* Ivrea , 
abazia d * Ivrea , di s. Michele, e di Casalvai- 
Ione , e la metà dei danari dovutigli pei sud¬ 
detti flutti sino al giorno di sua morte ; fa un 
preir a mons. Pier Francesco eletto di Vercelli , 
altri juo nipote della metà di tutti i frutti del vefeo * 
vuto di Vercelli, e abazia dì s. Stefano , e attinenze 
colla meta dei danari dovutigli a conto dei frutti 
sino al giorno di sua mone , Lega a Filiberto 
conte di Messerano altro suo nipote la metà di 
tutti i frutti dell* abazia di s. Benigno di Frut- 
tuaria, e dell ’ ospedale , ossia ministrato di s, 
Bartoiornmeo presso le mura di Vercelli , e dì un 
membro in Biella , e priorato di Benna , e altri 
benifzi •> 1 f ruttL de* quali si è riservato , quan¬ 
do li cedette ai figliuoli del mede imo conte . A 
questi prelegò anche la somma di 140. scudi d 1 
oro, dolutigli da suo cugino per dotar meglio le 
fighe, A Margarita Ferrera de Gromis nipote di 
fratello lasciò toO. scudi d ’ oro: a D or otta sud 
sorella la lettiga montata , e guernìta , e cento 
scudi d ’ oro: alla secondogenita del conte di 
Messerano un anello dì un sol diamante in oro 


€ARD1ìt4LE 191 

del valore dì 300. scudi : al magnìfico sìg, trio» 
Stifano Ferrerò del fu signor Enrico rimette il 
debito y che seco aveva per ragione dello affina¬ 
mento de' beni di Boriano : ai figli del Ju signor 
Sebastiano Ferrerò signor di Casalvallone lascia 
ie case già ipotecate per La dote della illustre 
signora Bianca Ferrera moglie dello illustre sig . 
Bartolommeo Gattinura prcsemaneo reggente dì 
Napoli situate in Vercelli , e da esso testatore 
disimpegnate', alla signora Francesca di Lhallant 
madre del conte di iVhsserano scudi »00 d y or01 
nomina in eredi universali Filiberto eletto d'Ivrea, 
Eier Francesco eletto di Ver celti , e Filiberto conte 
di Messerano tutti suoi nipoti : nomina in ese¬ 
cutori testamentaij due cardinali vescovi Già. 
Domenico vescovo d ’ Ostia , e Marino vescovo 
frascati ; due cardinali preti , Benedetto ar• 
CIV escovo di Ravenna , e Rodolfo da Carpi: quat- 
tr ° cardinali diaconi Giovanni Salviati , Ago¬ 
stino Trini fo , Alessandro Farnese , e Guido 
-dscanio Sforma di s. Foie, Annulla il primo 
te *tamento fatto in Bologna , e rogato Filippo 
Muntemi di Giaveno 16 maggio 1540. > volen¬ 
do , che vaglia sol questo fatto in Roma nel 
^°rgo s. Fietro , e palalo di sua residenza. Ro • 
gato Giovanni Nicia noi. app. 1543. 31. de- 
Cimbre, 

Giovanni Andrea della Croce maestro di sua 
cornerà a ih 4. gen. 1^43. consegnò a monsig. 
f* l tr Francesco eletto di Vercelli uno degli eredi 
rena cedola sigillata contenente le disposi foni a 
favore di quei di casa , e fu diss gillata , e letta 
in presenta di nota/o , e de * quattro esecutori te- 
fomentarj F Ostiense , il Carpense , Farnese , * 
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s* Fiore nel palalo apostolico , e sala paramene 
tale , e in essa schedala ira gli altri legati lascia 
al marchese di Bordellano scudi 3Q0. ; a mada¬ 
ma di Casalvallone ( Maddalena Borromeo ), alla 
figlia del conte d? 0 \egna , e a Laura de Ca- 
pris scudi 2 co. ; a madama di Colegno studi 
Joo. , a suor Eleonora \ o. * a messer Andrea 
della Croce 50., al gran guardarobba 25., al 
mastro di stalla ec. 

Una osservazione a farsi ì quella di essersi 
da noi messa la data della morte S' tto li 1, gen- 
naj° 1^43.., mentre quella del testamento è sot¬ 
to li 3 (. deccmbrc di detto anno. Spianato però 
rimane questo paradosso , considerandosi , eh* 
nelle copie di esso testamento oltre alla data an¬ 
nidata ci e quella dell' anno del pontificato di 
Paolo 111 . , ed è specificato il iX . ; ora V an¬ 
no IX. del pontificato suo cominciò ai 13. ot¬ 
tobre 1542., c finisce ai Ij. ottobre 1543., on¬ 
de è facile , che sia scorso errore nell ’ originale , 
e indi nelle copie estratte metundovisi pel 42. il 
43., termine , a cui forse erasi giunto al finirsi 
del testamento fatto tra li 31. decembre , e il 1, 
gennajo , sen^a osservarsi , che mettendo 1^45., 
conveniva in tal caso méttere la data del 1 gei 2- 
najo , e non lasciar quella dei 31. decembre. 
Inoltre la data dell* atto dì possesso delle case 
dì Roma preso dall’ erede , e le lettere di par¬ 
tecipazione della morte lo indicano defunto alti 
2. gen. i 545 *. epperciò ha da essere del 3;. di¬ 
cembre 1542*) e non del 43, H òuo testamento* 
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Lettera di messer f 'utono dì partecipatone 
della morte del cardinale a monsig . vescovo d* 
Ivrea . , 

Sapenti’ io la prudenti de V. S, in tutte le 
cose non starò a usar con lei quello , che io 
egualmente haveria bisogno , Ha adhunca da 
saper come monsig. R. N. è passato da questa 
vita presente havuto prima tutti li sacramenti 
della Giesa , & con quella devotione, che si 
havea da pensar per la buona vita sua che così 
Dio habbia raccolto Y anima in sua sama pa¬ 
ce . Et per non manchar io del debito mio, 
quella servitù, eh’ io gl* havevo perpetual- 
niente dedicato, &: a tutta la casa % & in spe¬ 
cie a V. S., de. commissione de monsig. de 
Vercelli me n’ andai ieri da S. S. , & recer- 
chata prima la sua beneditione, & assolutone, 
la quale fece con molto amor , Se con queste 
medesime parole benedicendo disse tota corde , 
fi' tota anima ; dappoi avendoli raccomandata 
tutta la casa, Si in specie V. S. mi rispose 
con tanta demonstratione d’amor, & benevo¬ 
lenti , che io non sapri dir; continuando, che 
come haveva sempre tenuta S. S. R. per buon 
fratello, & conosciuto 1’ amor suo sino alia 
morte , cosi S. S. avrebbe la casa sua , come 
fosse del sangue suo proprio, & in specie V, S. 
per haver havuto da lei special, e grata servi¬ 
tù , & che non manchari de honorarla, &c 
exhaltarlà , discorrendomi oltre quello , che tan¬ 
te volte m’ haveva detto, che havendo havu¬ 
to questa casa dei sì grandi, & honorati car¬ 
dinali , li pareva quasi, che suo jurc dovesse 
continuare in questa dignità , commettendomi, 
n 
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clr io exhortassi S. S. R„ a far buon animo , 
che sà pur Dio facesse altro da lei non man- 
charebbe, come di sopra, & così me ne \*en< 
ni a casa per referir il tutto a $. S. R. , & li 
detti quella beneditione , che m’ haveva data 
S. S,, & parse, che exhilarasse un poco il 
volto mostrando segno di piacer, benché con 
le parole non lo potesse exprimere. Et pe:a 
monsig. mio io saria di parer, che V. S, quan¬ 
to più presto la potrà si spedisca da quella 
corte , & se ne venisse qua per molti rispetti, 
& così è openione de tutti quelli, che 1* ama¬ 
no , & io in questo mezzo , & sempre non li 
maqcharò della solita servitù . De le altre co¬ 
se monsig. de Vercelli ne avviserà V. S. la 
quale mi perdonarà se io non li scrivo più 
longo nè di mia mano , perchè mi trovo a 
letto con un poco di febre. De Roma *el di 2, 
di gen. 1545, di V. S. R., & illuse, humill., 
& dev, servitore Vittorio. 

XXV. pag. 93 . 

Lettera del segretario del Cardinal Bonifacio 
diretta a monsig, Filiberto Ferrerò vescovo d'i vrea 9 
e vicelegato d’ ^vignane dì luì nipote . 

Rev. ed ili . sig, mìo , e pad. oss. 

Dappoi la partita di M. Julio Cupalato da 
monsig. rev., dal quale quella puole intendere 
il tutto per haverli S, R, si lungamente comu¬ 
nicato ogni cosa , & io medesmamente derto 
quanto mi occorreva , & pareva debito della 
servitù mia, S. R. Sig. mi mandò poi a Lucca 
S. S. per la medesima causa deir abbatia 
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di s. Michaele , nella quale io feci quello, che 
si possette far in sì breve tempo , & in tanta 
multitudme, & magnitudine negociorum , S>£ 
quello , che puoti risolvere fu che S* B dette 
espressa commessione al monsig. proth. Dan- 
dino , quale da Lucca fu spedito a S. M. Cr., 
che facesse ogni opera da parte di S. S. con 
detta M., che si volesse contentare, che l’ab* 
balia d; s. Michele si conservasse, come sin 
qui si era -fatto senza disservitio, o pregiudi- 
tio, & danno alcuno di S. M. per molte ra- 
g’°ni , che P accompagnavano, & precipue per 
esser detta abbatta immediata subjetca in spiri¬ 
tuale, temporale a S. S , Se alla sede apo¬ 
stolica , e che ii cardinale per esser semplice 
commendatario non ne poneva disporre , St 
detto prothonotario nel parrir suo mi premesse 
poi, che n* haveva havufa sì stretta commes¬ 
sione de 5. S. farne de li soi soliti amorevo¬ 
li » &t caldi uffici! per levar le SS, VV. RR. 
da questi travagli causati donde ben lui consi¬ 
derava , fk me disse, che aveva antiveduta 
questa cosa fin T altra volta, che era in Fran¬ 
cia . Ef penso, che il proth* non havrà man¬ 
cato, Nondimanco poiché S, S. è qui, S. R„ 
Sig. ne li ha anche parlato, Se penso, che si 
tnandara un homo apposta in nome di S. B., 
& a monsig. d’ H.mnebaud , Se poi al re bi¬ 
sognando per questa causa di manera eh* io 
s pero, eh* habbia da haver miglior esito , che 
pensavano questi, eh’ hanno con li dia¬ 
bolici spiriti procurati questi travagli ; se par- 
J, ara anche della hcentia de V. S R., & de 
farla venir qua, se sara possibile il che io in 
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spetie somamente disidero perchè la presentìa 
sua potrà giovare in verbo , &c opere , fk Con¬ 
silio a molte cose . $ i». dice voler partir alti 
VI. di questo alla volta di Roma , non so se 
il tempo Io permetterà per le pinggie . Il re¬ 
sto V. S. R. lo intenderà per 1’ homo, che 
s’ espedirà per il quale almancho se li manda- 
rano lettere con più certo raguagho del tutto. 

10 m’ affatico più, & più voluntieri, che mai 
Dio mi presti grazia, &c sanità de posser con¬ 
tinuar , come spero. Vorriarro pur, che ve¬ 
dessimo dove li venti spingeranno questa bar¬ 
ca . Racortìandomi pertanto in sua buona gra¬ 
fia , che Dio lungamente la conservi. Se mon* 
sig. rev. non responde bora col signor Prevo¬ 
sto alle sue , lo farà con 1* altro . Da Bologna 

11 di' ultimo di \ libre del XLI. di V 7 . S. rev., 
ed ili. bum. e div serv. Vntorio. 

Lettera del Cardinal Bonifacio ; al di fuori al 
rev . monsig. nipote amantissimo il vescovo J 1 Ivrea 
vicelega/o <C Avignone in Jvignone. Al diden¬ 
tro rev. monsig. nipote nostro amantissimo . 

In questi dì havemo ricevute due vostre , 
una deli XVI. , e 1* altra deli XII. del passa¬ 
to , tutte due sopra 1* affar dell’ abbatia di s. 
Michele, e non risponderemo altamente alli 
particolari sperando poterlo far presentiahnente 
in breve, come da basso intenderete . Havete 
dunque solamente da sapere per questa oltra 
quello , che a Lucca si operò con S. S. , quan¬ 
to qui poi in Bologna si è risoluto sopra la 
materia , la quale S B,, come cosa , che spetta 
pui a lei, che a noi , ha pigliata molto cal¬ 
damente, e cosi ha sped.no un pomo apposta 
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3 Cr. con le commissioni opportune» 

conie per lettere di, esso , che si dimanda mes- 
ser Venanzio Velli bolognese nostro famigliare 
intenderete : al quale si è commesso , che vi 
com m uni chi ogni cosa si eh quello , che porta 
di qua , come quello, che di là riporterà. E 
tanto più S. B. si è mostrata calda in questa 
cosa risentendosene con monsig. ili. Triulzio, 
e coll’ oratore regio, quanto che ’l prothon. 

andino , al quale commesse, quando parti da 
Lucca, a bocca ne facesse presso S. M. quella 
opera, che ne farebbe in le cose sue proprie, 
fin scrive in conformità di quello, che ha detto 
la regina di N.-t varrà al vostro agente , che in 
°S m modo vuole quella fortezza , benché con 


queste lettere, oc commissioni di S. S. , &col 
J e «p del R. ra0 Ferrara, e del nunzio S. M. si 
dov ria contentare de quello se gli offerisce fa¬ 
cendole S. S. propria in verbo nostro ogni si¬ 
curezza , & levandogli ogni sospetto, & così 
Se ne aspetterà risolutone , & noi in questo 
111 e zzo ci ritiraremo alla volta del paese , ha» 
Jendo hieri havuta bona licentia da $. S. , che 
£ Partita hoggi, & vili medesmamente, come 
“avete ricercato per lettere vostre a monsignor 
1 • legato , & a noi, che ne havemo fatto ogni 
°pera presso S. B. la quale vi ha deputato suc¬ 
cessore il vescovo di Bologna , che presto par- 
t!r a , e cos ì giunto, che sia ve ne potrete par- 
t,r *ui quanro più presto , Se venirvene alla 
v °lta di Piemonte, dove anche noi ci trovare- 
1110 partendo piacendo a Dio a li X. del pre- 
Se nte di quà , e potremo lungamente parlar d\ 
°8ui cosa dandoli quel inelior ordine se potrà. 
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Avanti al partir nostro di qua, expediremo an¬ 
che uno a Roma, & li commetteremo, se non 
sono pagati li 500 . scudi alti R, pensiona!) per 
il te'mine dì s, Giovanni prossimo passato che 
li paghi, ed essendo pagati che lì dia a messer 
Jacomo Cornilia per altrettanti ricevuti pe,r vui 
da messer Enrico di Revigliasco . Interea bene 
vale • Da Bologna il di VI. di Vlllbre MDXLI. 

Pitruus B. card. Hipporeg. 

Lettera del signor di s. Egidio Filippo 
tignate , capitano , e vicario dell' abatia relati¬ 
va al medesimo affare. 

Re i . & ili, monsig. mio sempre oss . 

A li diece del presente jonse qua monsig. ce 
Lange a cena qual me disse , che era venuto 
per far conducere la artiglieria in s. Michele, 
e così ragionando da poi cena jonse uno alte¬ 
re® del capitanio Francesco da Piasenza qual 
viene da monsig. de Lange, e disse: ili. mon¬ 
sig, il capitanio Antonio manda aV.E. que adesso 
6l jongerà da s Michaele , & che s. Michaele 
e reso : &i mena seco M. Isacho : io sentendo 
tal nova me parse de recevere una pugnalata 
nel core , e cosi nell* istante de una bora jon¬ 
se il ditto capitanio cum misser Isacho, & uno 
altro compagno, quali sono stati qua saran ìn- 
sino questa matina nel logiamento del ditto ca¬ 
pitanio Antonio, & ogni sera sono venuti par¬ 
lar con monsig. de Lange e hanno capitolato 
e reso s. Michaele, ho venduto, si che non 
ho mai potuto evitar di quel che sempre ho 
habiuto pagura oggi monsig. de Lange m* ha 
detto che se sono resi a monsig. ili. il mare- 
chial d’ Hannebaud; e che lui li buterà dentro 
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monsig. de la Ennandea suo figliuolo: ìnsino d 
elle S. M. lì proveda : questa marina li è an¬ 
dato il capitalo Francesco Bernardino cum M. 
Isacho in s. Michaele per parlare con li altri 
Fanti : e secundo che se dice pare , che alcuni 
dt colóro , che sono dentro non sono troppo 
d’ accordo ho che non abbiano ben abiuro la 
parte loro di quanto se tirato per me altro che 
ìdio non me donerà da intendere che non lo 
abiano venduto: hor sia corno si voglia si so¬ 
no portati mechiantemente e da forfanti; salvo 
che colui, che li ha messo dentro Io abia fat¬ 
to dar; cosa, che non poterla credere: itionsig. 
di Lange m* ha mostrati li capitoli sottoscritti 
da M. Isacho : ma non credo , che .sarano i 
toni: il primo capitulo è, che lo rendeno con 
sto pato che li redditi, e emolumenti dell’ab¬ 
bate restano a colui, a che sono : 2. che loro 
usiseno cum loro arme , e robe , e che li fac¬ 
cia canducere securi insino a Cibano: 3. che 
le robe di coloro, che li hano dentro siano 
restituite a coloro de qui serano: 4 . che le ro¬ 
te de li ecclesiastici e monaci non siano to- 
chate: 6. che monsìg, de Lange li debia donafr 
il suo comandamento in scritto, e sottoscritto 
di sua mane: 6, che non volendo ratificar li 
compagni che sono in s; Michele questi capi- 
tuli che lui M. Isacho possa partirsi cum un 
s «o servitot, e andarsene : 7, che quel povero 
tomo di s. Balegno che fu preso che lo vo¬ 
levano impieare li sia lassato la vita, e liberato: 
de un altro capitulo non me ne aricordo per- 
c he tutte me parcno baje e credo monsig, de 
kange me li abbia mostrati a arte: e ché altro 
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li sia perchè anehora che avesseno aspettai! 
cento bote de arreglieria e ciiece assalti li ave- 
r;ano poi anehora preso ad altri patti che non 
sono questi ; penso ben , che avessano a vive¬ 
rre almanco per tre mesi : il vicario Pontus cum 
doi monaci sono venuti a parlare con monsig. 
de Lange corno intende de far de loro : lui li 
ha risposto , che il re se chiama cristianissimo, 
e che vole, che li monachi stiano dentro e 
che se li faccia li offitii soliti , e che se lui vo¬ 
le andare dentro quando lui li andata, che se 
comentiarà a bufargli ordine; anehora, c h e la 
nova sia tristissima me parso mandar il presente 
a posta per dar avviso a V, S. R. de ogni cossa, 
che e occorsa ; io vorria ben più presto haver 
perso mille scuti del mio , e che tal cossa non 
fusse ; pattentia : sopra il tutto supplico V. S. 
R. che usi sua solita prudenza , e che attendi 
a vivere, che Dio non li manchara qual prego 
ogni jorno che più felicemente la prosperile 
lordamente la conservi , & così humilinente a 
V. S. R. me ancordo , & cossi fa la magnifica 
madama la presidenta ( Dorotea Ferrera consorte 
del presidente Bernardino Parpaglia ) mezza 
morta d* affanno. Scrita in Javeno ali 12 . ot¬ 
tobre 1541 . 

Post scripta . E* ritornato il capitanio Fran¬ 
cesco Bernardino ( san Martino £ Gregna ) e 
domane monsig. de Lange va disnare in s. Mi¬ 
chele, e coloro reusirano ; e credo, che mon¬ 
sig. de Lanandea li laserà dentro il capitanio 
Antonio da Piasenza per aver lui menato tal 
prati eh a ; non altro di novo, umilmente me li 
offero , & a ricordo. Di V. S. rev,, & ili. 
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dettissimo servltor Scagliti ( Filippo Vignati di 
s. Egidio , ossia di s . Gillio avca sposata Bar¬ 
bara berrerà figlia di Bisso conte di Candclo , 
fratello del nostro cardinale . Alessandro Vignati 
suo figlio fu anche capitano di Giaveno pel Car¬ 
dinal Guido ). 

Sulla coperta dì essa lettera sta scritto di al¬ 
tra mano : eli Sangili ; receputa per Luciano di 
Giaveno ali i c>, detto ottobre : scrive, che Isa- 
cho ha reso s. Michele . II sigillo è l’arma de’ 
Vignati di s. Egidio. 

lettera dello ambasciatore di Francia in 
Boma a monsig. vicelegato d ” Avignone : al di 
^ori a mons. mons. Pevesque d’Yvree estant 
de présent a Paris. 

Mons. Incominant que j’ai esté deslivre de 
ma longue & fascheuse malladie je n’ay point 
failly de me retirer de vers le noitre sainct pere 
P°ur faire P office don* vous m’avez recherche 
par vos letrres du cinquieme de mars, & apres 
hy avoir parlè selon Pmtention du roy en luy 
adiounstant du mieti tout ce que j’ay peu ima- 
giner, S. S. m’entratenu ung bien long propos 
s ans toutefoys me dire chose quy aye inerite 
aultre response sinon une laquelle est, che vous 
cstans absent d’Avignon au temps mesme que 
^ pryse des espagnols se feyst , Pon ha peu 
Presumer que vous pcjuviez avoir quelqne in- 
telligence aveques ceulx qui executerent la 
dite pryse. A quoy je respondis que vous esties 
absent d’Avignon pour aller a Sorges, ne fur # 
5[ ue pour faire place au vicelegat son successeur, 
^ a sa famille, & pour ne vous trouvera son 
Entree qui presuppousoit votre depositien de la 
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vicelegation, & quii n’est pas uraysembtable 
que vous eussiez eu pari ny intelligence en la 
dite pryse, veu qu’incontinant apprez l’entree 
du dit vicelegat vous vous retirastes en Avignon, 
& y fustes ung long temps attendant que S, S. 
vous feyst entendre son intention ce que vous 
n’eussiez ia fait si eussiez este coulpable de la 
dite pryse. Sur quoy S. S. repliqua que vous 
pouyez aussi tost vous aller loger au petit palays 
ou en quel que maison de la ville attendant la 
venue du d. vicelegat, que de laisser la place 
ainsy vuide, & au benefice de ceuix qui y 
volurent entrer, Mais ie luy respondys que vous 
ne laissastes pas le palays ainsi habandonnè 
comme on presupposoit, & que y aviez tnys 
au paravant une grande partie de la famille du 
dit moderne vicelegat. De sort, que vous de- 
buyez à bonne cause estre excusè de ce que y 
Survint par après. 

S. S. monstra estre satisfait de mes resport- 
ses & suj-vant mon propos luy dis quelle ne 
debuoit prendre aulcun umbrage ou suspect de 
votre retraicte a la court , de la quelle par ad- 
venture vos etnulateurs pouroyent inferer & 
coiillorerla d. intelligence qu’on vousavoyt myse 
sus. Ce qu’il n’estoit en aulcune sort. Car voyant 
que S. S. ne vous ordonnoyt retourner par de¬ 
fila ny aulcùnement vous faysoit entendre ce que 
debviez faire scachant que vous estiez calumpnie 
aupres du roy pon r les choses advenues a s. Mi¬ 
chel aviez pense de vous aller purger des d. 
calompnies aupres de $. M. veu que vous en 
estiez innocent, & que vous ne vous avoit aul- 
irement semblè de retourner attendu la maul- 
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uaise oppinion que vous saviez qu’on avoit de 
vous en ceste court. Finalblement Mr., noti* 
s. pere me dist de tout cecy il avoit longue- 
menr raisonné avecques Mr, R. Cardinal d’Yvree 
votre onde lui faisant bìen entendre son inren- 
tion , & Poppinion , qu’ elle avoit de vous, 8c 
que je pouvoys bien assurer le roy que tant 
pour les tesmoignages que S. M. luy faisoit de 
votre innocence que pour aiiltre bon respect il 
vous renoit en felle reputat-on d’hoire debien, 
& de bon serviteur qu’il pouroit lenir ung de les 
propres parents. Et n’estoit pcint cblivieux de 
■vos Services passes * & que meriteroit peyne de 
les recogfioistre quand l’occasion , 5 c le temps 
Se presenteront. Je dìs pareillement a S. S., 
que j’avois charge du roy d’en parler a Mr, le 
Cardinal Farneze a quoy il me respondit n’estre 
besoign de lui en parler aultrement veu que le 
d. cardio*! ne povoit des-rer ou voulloir aultre 
chose que ce qu’il vouloit, ou entendoyt. 

Mr. Voìlà tout ce que j’en ais pu retirer, & 
Payant encore myeulx fait entendre de bouche 
a Mr. de Verceìl votre frere , au segretaire de 
fcion dit R, me d’Yvree & a vostre home estant 
par de9» il ne sera ja besoing que je vous en 
iace plus long proces. S’il y reste quelque cho¬ 
se advertissez moy, & soyez asseure Mr. que 
}e feray aussi bon office en ceci que pouvroit 
faire le d. Sr. de Verceil ny aultre vostre pa- 
*ent quelqu’il soit vous s$avez ce que peuvenC 
ambassadeurs aupres des princes aux quels ils 
sont envoyes telìement qu’il ne faut ja prome¬ 
tte a vous Mr. ny a aultre sy non bon offict, 
** tome diligence a quoy je m’offre d’aussi bon 
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cueur que je me voys bien affectueusement re- 
commander a vorre bonne grace suppliant No- 
tre Stigneur tju en sauté il vous donne loncue 
v,e. A Rome 14 avr.l .54» votre meillenr be¬ 
re , servireur & am. Geor. d’Arc. de Rode. 

t, *l 44 '- , anno X[ - P ro episcopo Hipp.’ 

h rtator.um locumrenenti regia Franciae in Pe¬ 
demonti», ut velit facere restimi eidem hoc 
suum mnnasrerium quod milites ... ill.s parti- 

bet etiam*”' 15 m "" acl . s ’ occu parunt , prò ut seri- 
betetiam cratoj reg.s. Dai Ut. dilla cani. dpp. 
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GENEALOGIA DE’ NOBILI FERRERJ DI BIELLA 

RICAVATA PER LA MASSIMA PARTE DA DOCUMENTI AUTENTICI 

Prm ’ * d ' dtcat * a Sua EudUn V il *t- P ™ ! F‘ d ‘ Mirano CARLO SEBASTIANO ANTONIO FERRERO-F1ESCHI in occasione di sua venuta in Piemonte nell anno „ nT / , 

dalL Abate Ferrerò della Marmora suo Agnato, e Nipote . *79 l (anno trecentesimo dalla divisione de due fratelli Capi-linea) 


1/ asterisco * significa nato . 


AV VERTIME N TO 

La croce f significa morto , La lettera M significa marito e moglie . 


La lettera C. dopo le date significa circa . 
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I 
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N. N. primogenito * 14... f giovine 
prima della madre. 


Sebastiano fer- 

RERJ detto il Genera - 
le * in Biella nel 1438 
f in Gaglianico nel 
1520 tra li 30 lug. e 24 
nov., sep. in s. Dome- 
nico a Biella. 

Cqmsig. di Boriana e 
Beatino, sig. diGaglia- 
nico 1479, drOandelo 
1480, della gr. Pode- 
starìa di Samligliano 
1401, di Casalvallone, 
Villata e Ponzano' 500 
e • toa, di Benna 1517, 
di Bolgaro 151” ec. 

Chiavaro ducale di 
Biella nel i^t6 , scud. 
1480 , generale tesor, 
e eonsigl.delle finanze 
due. i 4 'iq,indi neli4Q9 
col tir- di consiglie. e 
ciambel. del d. di Sa¬ 
voia passò a cancel. e 
eonsigl. R. colla gen. 
carica ed amministra?,, 
delle fin. ord . e straor 
Rei ducato di Milano , 
SI S‘ di Genova e coni, 
d’-dsti sotto li Re di 
Francia Lbdnv. XII e 
Francesca I. 

1466 c.Tomepa Avo- 
gadro di Cernirne f in 
Milano nel 1506 in ap. 
e sep. all’ Incoronata 
degli agostin. a porta 
di Como. 


BONA * nel t44o f... 

monaca in s. Agata di 
Biella nel £480 4 gen. 
edabad.neh 49 i eifoi. 


GIO. ANDREA *1461 
t con test, e cod. del 


S.g. di Candelo. Nei 1499 ciamb.duc. 
di Sav. 15 io chiavaro dì Biella. Cap. 
d’uomini d’armi ne’fatti di Ravenna, 
Novara e Marignano 

M. 

rjoo Francesca di Ludov. di Challant 
e s. Marcello, cav. dell’ord. di Sav. e 
di Margar. Seyssel de la Chambre. 


I*i8. Bernardinp Parpaglia sig. di 
Vicumanmo os. Parpaglia presso Stu- 
piniggi e^consig. diRevigliasco e della 


Bastia. Presid. del Piem, 


1518 Francesch. Solato sig. di Mo- 
nestarolo, govern. di Carde , dove fu 
ucciso dai frane, che l’assed. nell s si. 

DOMENICA CATERINA *... f... 

m. 

1518 Frane. Bernardino de’conti di 
Sammart., c. d’Ozegna e sig. d’Agliè. 

MARGARITA * ... t — 

*511 20 lug.Giuseppe di Innocenzo 
riescili c. di Lava*., sig. di Messer., 
Crevam, Roasio, Villa, Flecchia ec. 
milan 10 Ottaviano con. da Rhò 


1480 canonico , e pre¬ 
posto nel 1500 deila 
cattedr. di s. Eusebio 
di Verrei. 1482 profes. 
dott. di sacri canoni 
vicar. gener. veseov. 
. ti8 ab. di s. Stef. di 
Vere. dee. della cittad. 


BIANCA * I SCO c. f 

M. 

■ 1 s I ,8 i Ludovico de la Ravoire , 
sig. della Croce, aiub. di Savoia 
all lmp. 


-FILIBERTO *1504 T 1159 in 

nov. e sep. in s- Seb. a Biella. 
Sig.diCaiidelo, Benna, Gagliam 
Roasio, ivi on.grand;, Ziiniaglia, e 
Rocchetta, Monte-Cavallo, Cas- 
tel-Broiio di Cossato, Castellet¬ 
to, isola di Brisago 5 consign. di 
Serrava!., Bornate, Vintebìu.Lo- 
ceno, o Lozzolo, Ouarejjna, Bu¬ 
riana e Beat., Verrone e Koiua- 
no , e gran podestà di Sandigl. 
ec. e patrono dell’abazia di s. 
Benigno di Fruttuar. nel 1 546.■ 
Adottato in figlio nel 1517 da 
Lud.Fieschi.per il che fu.neliii2 
Conte, e nel 1547 Mar. di Mes¬ 
serano e perr., c. di Lavagna , c. 
Palar. , ed aggiunse all’armi sue 
gentil, la Fieschi,e prese il nome 
di Ferrero-Fieschi, e battè mone¬ 
ta , ottenuta la conferma de’ 
privilegi cesarei ed apostolici. 
1534 eonsigl. e ciambel. dei d. 
di Sav. e nel 1548 eapit. indi co¬ 
lon. e pension. del re di Frali., e 
cav. di s. Michele. 

1522 Bartolomea di Giacomo 
Fieschi de’conti diLavagna e del¬ 
la linea di iavignòne. 

BARBARA * i joj f jjjoc. 

Filippo Vignate sig. di s. Egi¬ 
dio, eonsigl. due. 

. MARGARITA * 1506... 1 1572- 

1525 19 novem. Nob. Giorgio 
Gromo sig. di Ternengo • 


SEBASTIANO IH* * if*? 
f 1 578 circa . . 

1544 rinunc. la primog. 1 54 o ab. 
di s. Benigno, issi ordinato ve¬ 
scovo d’Ivrea, 


— BESSO,* 1528 f in Miserano 
15S4 ó ott. sep. nella coileg. con 

eP March. di Messerano, conte di 

Lavatola , e nel 1577 d 
cuore, e pertinenze,sjg. nel1JSJ 

di Casalvallóne,Villata e 

no ec, ec. £ 5 54 ColoneL di Unf. 
frane., indi eonsigl- di stato , 
ciambel. di Em. FiLduea di Sav. 
1576 d’an. 48 cav. del supr. orti. 

deil’Annunziata. 

1 <46 18 spr^n'Roma.Camilla 
di Bosio Sforza c. di Santa Fiore 
e di Costanza farnese, sor. tu r. 
Paolo 111- , t in Messer..*60 20 
nov. sep. con epit. nella coileg. 

1 <70 20 mag. in I or. 1 uudia 
di Filippo di Savoja-Raconiggi,e 
di Paola Cpsta da Bene , t e 
sep. in dorino 1617 infebb. 

LADRA * t .... 

1541 Bartolom. di Guido c. di 
s. Giorgio e Foglino , e mar. di 
Volpiàno. 

BONIFACIO RODOMONTE 
* MIO .... + 1567. 

Conte di Benna e priore di s. 
Gio. e Seb. di B.nna , colon- di 
fant. frane. tffO 

[i SiS— a "“ b ' Lai - 

pii,proni di Riesser. 
FEROmANDO ; i»1« 
per cessione di suo frar. Sebast. 
e nomina di suo panie patrono 
i 5 6j 11 giug. vesc. d Ivrea per 
rin. del med. frat. 

CORNELIA* 1519 f j 57 , c . 

M. 

1552 M lug., Pietro di Frane, 
de sig. di Vallesa , passato a 2 
noz. con Bianca Valperga. 


OLIMPIA * 15 56 c. t dopo il ìdp». 

r e l? a Q r *c A Ì fons » di Rambaldo 

Collabo s.di S.Salv. nel Friuli fi 580 

1584 ìomagg.o. Carlo di Sigis¬ 
mondo Gonzaga march. diVescovado 
e sign. del Poggio. 

BEATRICE * .... t in Torino 1 (Sor 
7 ag. 

1 r ^/ e a : Francesco Lu- 

cerna-M^d 1 c. di Lucerna, cavaJ. 

GIULIA * ... t .... 

1581 c. Antonio di gì™ Maria 
Biandrate mare, di Bal^u*' 
Marenzana. 

COSTANZA *... t.. dee. Is g 7 . 

r ,7 5 «ó giug- Lodovi' 0 Avogad ro 
sig. di Zubjena e Cerrione. 

^FRANCESCO FILIBERTO * in 

Messerano 1576 6 gmg. t m Fonta . 
netto 1Ó29 «5 sett. sep. ne i la eo Heg. 
di Messer. 

Marchese, e nel 1598 I. p rincipe d i 
Messerano, conte, e in detto anno 
march, di Crevacuore, conte di Lava¬ 
gna, e nel 1 577 di .■ andclo , Benna e 
Gaglianico, sig. di Zumaglj a e c ec 
Nel idot 12 marzo capo della no¬ 
biltà, gener. di cavai, di S A . di Sa , 
vola, e cavai, dell ord, dell- Ann unz. 
nel 1608 1^ marz. d anni u, 

MM. 

1577 20 ott. Beatrice di Savoia, fig. 
n. del duca Einm. Filib., e dì Bea¬ 
trice Langosco , e T promess» in età 
amend. d’un anno per tratt. «i niatr. 
tra li risp. loro padri. . „ 

1601 w febb. in RaconigS >1 Fran¬ 
cesca di Massimiliano GrH 1 ‘ conte 
Hi Santrivier e di Anna de l 1 nauine, 

e nipote di Isabella Grill>« |«»?l« ^1 
Bernardino di Savoia-K a “ n,s Sb t m 
Messer. 1640 21 settemD. 

PAOLA * 1578 .... tUf 1 6 maggio 
in Messerano . 

, 588 ta magg. Prospéro Eusebio 
Frichignono con. di CastelJengo, 
promesso con Giulia IVTasserano, che 
mori prima deH’eiFettuazione 5 p assA 
poi ad altre nozze con Maria Natta 
di Casale , e nel 1603 27 Wj e 
Elena di Madruzzo-Challam. on 


U) 


u 


t ^^ ARITA * !n Messer. 
f id 04 S giug. t in fasce. 


CARLO FILIB.* in Messer. 

»6oj jt lug.f 1624.. ucciso 
da ale. sudd. rib. 1624 2 lug. 
capit. della poiup. de’corai- 
zieri di S. A. di Savoia. 


GENEVRA 


R ;-r,-- * 549 .... t 1 567 Ì13 

, M. 

1500 Alessandro di Ger. 8ca. 
glia come di Verrua, passato a 2 
nozze con Olimp. Visconti. 

, . M. _ 

1509 in otr. Giacomo di Gip. 
Frane. Visconti sig. di Fontanet. 

' SEMIDEA *.... t. vivi nel 

1542,1548. 


NOB. BESSO 
DE-FERRERIJS 
di Biella, " nel 1... 
T poco dopo li 8 
mar. .472 , sèp. in 
Doni, sul piazzo 
Biella con tuoi, 
part. ed epit. nella 
<ap. di s. Tonini. 

Discendente da 
Stefano. Besso Ac¬ 
ciainolo , detto de 
Ferreriis ,fcui fttcon- 
«ed, l’imp. diploma 
di Federico Barba- 
rossa nel j 18 5. 

Consign. di Bo¬ 
riana , e Reatino . 
Possedente casa e 
-ottico in piazzo a 
Jiel. nel quartiere 
del Campile, come 
da consegna 14Si 
" marzo. 

Console nel 1451 
2r>Jttg, alla riforma 
de' statuti . Chia¬ 
varo nel 1458 , 
quando sommini¬ 
strò dell’ artiglier. 
al duca di Savoia 
contro li march, di 
Saluzzo e di RTon- 
ferrato, e nel 1467 
-6 mar , 1468. 69 
nel 1472 8 marzo 
quando il duca con¬ 
fermò i privilegi al 
Comune. 

I4?0 c Gomma del 
liob.Bartol.Scaglia 

sig, di Cagliando. 


OIQPPREDO- * 1471 t in Torino 4 

mag. 1525 sep. in s, Agost. 

Sig. di Casalvalone, Villata e Ponz. 
e march, di Bordellano nel Cremon. 
c-* .. tesor ‘. della duch. Bianca di 
Sav. indi eonsigl. reg., presid. e g;„. 
delle entrate ordm. dello st. di M, 
sotto la Frane. 1520 eonsigl. e ciamb* 
due. di Sav. e castellano di Ni2za! 

MM. 

.J 4 ?7 Eleonora di Domen, Berzetti 
de stg. di Buronzo. c rzetti 

1 508 c. Maddalena di AimericoSan 
severmo m. di Bordellano fissi. 

GIO. STEFANO * , 4 , 4 .. t 1<ln 
5 ott. m Roma , depos? in s rii.?, 
trasl. in s. Seb. a Biel taSn h. J 
S'téf, d’Ivr. £492 di s.Stéf Hi sr' d ‘ s * 
conserv. de’privil.ddl’univ ai^ rc * e 

farda. 1509 trasl. di n, a! vescl'd^lvri 

BONJFACIO * i„ Biella 1476 . t 
in Roma 1541 2 Ren :;,° c 7 * 

ffrasl.^à 

15 iV, lL c' rA e d’ambed. 

‘-'7. 1 rng.Gard. Pr. de’ss. Neren pH 

Raven ’è a ,a " nell ’ cs;iic - di 

HdG Vi 1 ? ol °R* dove fondò il coll, 
sii J P* L VeSC> Prenest, 

dfe MiJl a ì. e S r A M ‘ 1 3b - d’Arolla* 

Si i: Su2Ì aWwa>dli * Beiiis<i 


r ILI 15 URTO * in Torino itt4 
fi SÓ7 sep. a s. Frane. d’Aviglia- 
na. Sig. di Casalvallone e di Vi- 
conmnino oss.Parpaglia. Nel i s- 
da N. N. ebbe Laura nat. pupilla 
nel 1567 14 lug.; 1549 ab. di s. 
Alich. della Chiusa. 


nPBSTfifSP'vi 

Seb. a Biel. *.Ì <49 sep. in s. 
consac. vesc, d ! u r ee f' » e 1 553 
del re di Frin.,*!:,’ J“F 0S ; 9 rd - 
1530 amb. di y a 1 e J e B- >n Avig., 

Mich. dellaCh. è *’ ab ‘ dl s> 

| Card, prete del tft, di s.^Vii 
'—■SEBASTIANO n . 

'.S 4 2 «& ,n . s - Miche 1 ,? 0 - 8 /'", t ^FEDERICO * 1 5 3 5 t in Torino 

— -Torin. I 1582 22 nov.,sig. diCasalvalone, 

Villata e Ponz., e nel 1566 m. di 
Romagnano, paggio diS.M.Catt. 
poi capit. de’Valloni , indi mag- 
giord. magg. del duca di Savoia, 
cav. gr. cr. e nel 157A 1 feb. cav. 
deU’ocd. deU’Annimz. d’an. 41. 


Sig. di Casalv a il 0 n bele f Torin. 

Ponzano. 1535 ciam^tdue? ’ 6 

1 5 3 ° Maddalena di p j „ 

romeo c. d’Ar 0na l'eder.Bor- 
f m Tor. 1587 ìoaoY 1 s ' Car *o 
Gesuiti . 1 a P f - » sep. a i 

PIETRO FRANcEsrrv 

in Vere, f w Rom a 1510 

sep. con ep«. i n s _ -, a nov.t <66 
degl a^dati di Pavi a ’, acc 'HL 
Mich. della Ch. a i ab. di s 
Vere., 15Ó0 nunzj 0 i u* ve sc. di 

2Ó febb.Card. Prete a \ en. , 

Cesar, poi dis. A g n> j^.tìt. di s , 
AMERICO *.15,3, 1 S -Anas. 

ott. aMersein p r ” T £587 r 
dellano , sommel. LJ. at * di B 0r 
d. d’Orleans figli 0 ^>scud. dei 
cav. di s. Mich. e e 151 0 

della cani, del r e ^-Afntil. ordin 
lasciò Filib. nat.w/^Da N.n? 

157Ò 3 set > in p'a.- . „ 
di Pietro Poyet sig.i^ 1 * 5 ^ io anna 
Maire d’Angers. ‘ “ es Hoges e 
LAURA * 1 5 ... + COn 
3 set. m . T ° n ««• 1579 

I 5 27 21 febb. T n „ y 

Fano Capns sig, d > A u nz,) di Ste. 
GIACOL 1 NA * t> essan( J* 

_ ' — 

1522 c. rran Ces .. 

Savoia sig. di C 0 [“ d 'Anton, di 
' ELEONORA - . *?* 
monaca nel *542,*.’ ‘ 


ISÒ 3 Adriana di Gruato Pro- 
vana sig. di Beinetfe, Favole , e 
Castelrein. f in Tor.i 59Ó 2 ott- 

GUIDO * 1537 £8 mag. f inRo- 
ma 1585 16 mag. sep. con epit. 
in s. Mar. mag. 15 59 dot. in AA. 
LL- in Bologna, accadem. degli 
•Affidati di Pavia . 15Ó2 vesc. di 
Vercelli. 1564 nunzio a Venezia. 
£565 12 mar. Cardinal, prete del 
tit. di s. Euf., poi de.yss. Vito , 
Mod. e Crésc., leg. a Ravenna , 
ab. di s. Mich. della Ch., di s. 
Giusto , di s- Stef., di Piner. ec. 

PIETRO FRANCESCO *...f... 
ab.-di Casalvallone e di s. Mich. 
della Chiusa . 

DOROTEA * ... f in Tor.1628 
> £ ag. sep. alle convertite , o ai 
Gesuiti. 

MM. 

1502 15 feb. in Roma. Ottavio 
ni Gm!. Buffalini cav. rom. 

■ 1 572 8 feb. Ascanio Bobba di 

Casale , cav. dell’ ord. 

camilla *.... 11587 15 sett. 

1 585 monaca in s. Clara di Ver. 
celli col a, di Maria Maddal. . 


^MARGARITA * ... t in Mondovl es¬ 
sendovi colla corte due. 1599 £7 8 en - 

1585 conte Anton. Forni di Mode¬ 
na, scudiere due. di Sav-, gentilu. di 
cam. , gr. scud. e ambasc. a Milano. 

OLIMPIA *. f . 

M. 

£ 596 19 gen. in Torino , Aimo dì 
Ettore de’conti di Piossasco , e sign- 
di None f ivi 1626 21 agosto* 
ISABELLA * . t . 

MM. 

M97 Lelio di Gio. Francesco Del- 
la-Rovere sig. di Cinzano e Vinovo f 
in Cinz. i£io7 8 aprile, 

ttìoS c. Sebastiano Valfredo conte 
di Valdieri gentilu. di cani, di S. A. 
di Savoia. 

' CATERINA * 1582 .... t in fasce. 


PAOLA RIARGAR.* inMes- 
ser. 1607 in dee. f in Vere, 
nel mpn, dell*Annunz. 1625. 

-PAOLO BESSO * inMes -5 
ser.iCoS .. f ivi 1667 £ gen. 
se P- «ella collegiata, 

, V* Principe di Mésser., e 
de ÌS.R. L, mare, diCrevac, 
c. di Lavagna ec. ióa8 laur. 

«Parma, 1631 car. 
dell ord. dell’Ann. in età d’ 
an * 2 3 - 1639 nuovam. eccl. , 
sacerd., e prel. d. di S. S., 
ritenendo il collare, 

1634 18 apr, in Nizza Ger* 
Margarita di Filib.Uel-Car- 
retto m. di Bagnasti) e Sali- 
cav’Jf di Savona, 

Provana* d? Drueiu* futìvìè” 
ser. 1038 8 feb. s.nelUcoll. 

se C r 1 , P rmo NE CA ^ ; * inMes - 
ser. 1609 m apr.f sotto '.ene 

a L.n rv - d ‘ 8. A. 1639 12 lug. 

di M i 0,0n - dl COraz * stra «. 
di AL R. e cav. gr. cr. de’Ss. 

LANFRANCO BERNAK. 
£?NA CAMILLA *inMes. 

Ca*r, IÓ C 0 Ì"‘ 7 dopo il 1659 
5 apr. figha d’on. dì M. R. 

na™ 11 n,\ 9, e nellfi ì 5 mo¬ 

naca nell Annunz. di Vere, 
col nome di Papla Francesca 
a vest. e di Paola Cristina 
alla professione. 

VITTORIO SEB.* in Ries¬ 
ser. u 5 i £ 12 mag. f dopo il 
£072. 1636 gentil, di c-di S. 
A. 16 37 cav. gr. cr. x 641 co- * 
lon. di cavai, stran. a! serv- 
di S. A., indi ecclesiast. nel 
1672 16 mag. e Prelato do¬ 
masi. di S. S. 

FERDINANDO *...fi63£. 
ISABELLA * 1620 f i66t» 

16 ag. mm. 

1640 in dee. Ludov. Gro¬ 
mo conte tj) Mussano , cav. 
gr. cr. f 1Ó43. 

1645 in lug. Ardoìno Val¬ 
perga diRivara m. d’Entraq. 
cav. dell’ord. f 1654 in dee. 

CLAUDIA * lóti f in Tor. 
1677 in ott. sep. a s. Filip. 

MM. 

1637 in febb, Carlo Luigi 
di Gio. Aur. Arbor.Gattinarg 
m. di Viverone f nel 1641. 
1643 in àg.CarloUmberto dì 
Savoia in. diPalazzo,maresc- 
di campo,e govern. di Biella 
e di Mond. f in Biella lóój 
1 ; gen. sep. in s. Sebastiani 
colli Ferrerj. 

LIVIA viv. 1628 fgiov. 

M. MARGARITA viv. £628 

f g£OV. 


FRANCESCO FILIB. 

f AMED. * in Gag!Unico 
£0307 nov. f inMesse- 
rano 1650 30 ag. sep. 
nella coileg. 

a FRANCESCO LUDO-i 
VICO * in Messer.iótS 
24 genn. f ivi 1685 9 
giug. sep. nella coileg. 

ili Princ. di Messer., 
m. di Crev. , c. di Lav. 
ec. ec. 1659 capit. della 
guard, degli Are. del d. 
di Parma. 1676 maresc. 
di campo det d. di Sav. 
1Ó77 gr. scud. 1678 24 
mar. cav dell’ord. dell’ 
Ann. in età d’an. 40. 

M. 

1660 Z ag. Cristina 
b ranc. Riaria Siili Una 
di Pianezza, ved. dei c. 
Lud. Valp. di Riasino , 
figlia del march. Carlo 
Eman. cav. dell’ ord. e 
min. di st.,la di cui ma¬ 
dre fu D.Metildo sor. 
df Beatrice di Sav. pro¬ 
messa a Frances. Filib. 
Ferr. n. 1577, e diGio- 
vanna Arbor. Gattinara 
f 111 apr. 1716 in Varai, 
coll’abito di Salesiana 
in una sua casa attigua 
alle Orsoline , trasporr. 

’ - ■ a Biel. 


le ossa in $. Seb. : 


■ sKBAST 1 a L mo S .' ANTON. BESSO 
f giov. .. 7 N ° 1061 100tt ‘ >« **•* 

1079 2 4 magg. cava!, gr. cr. de’ Ss. 
Moriz- e Laz. in età di 18 an. 

f 7 E 2o S ° * in B; ellai66i 6 
marzo T : £ 720 j 0 ala r, j 

Crcvacumr, P l d ^% s f ra «“.“ az * d * 

neT 17^0 fT dft • Terecson frane., f 
nel £ 73 ° o genn. in Gagliamco. 


GIACINTO FILIBERTO * in tes¬ 
serano 1GÓ4 4 aff- t •••• 

Refer.ap., prel. dòm. di Papa Inno- 

cenzo XlU., inquìsit. a Rialta, 1694 
11 dee. abate di s. Maria di Garama¬ 
gna di ninna dioc. in Piemonte. 


ANTONIO *1667 in lu 8* f in {ÀSce ' 

FEDERICO SEBAST. * inMesse- 

"lòSr/rag.Gesima^Vchieri.indi 

militare, e ió<)ó colon, del «gg. im¬ 
periale ^i Starembbrg- 

gioanna * ...* t -* 

1694 25 giu. Carlo Francesco mar¬ 
chese Clerici ciainbelL di Carlo li re 
di Spag. 6 figlio di Giorgio BG cane. 


LUbb'' , V FRANO. ìi 
nico 1687 8 marzo, f in iviaaria 
1743 1 ott. 

V. Principe di Messer., m. di 
Crevac. con. di Lavagna ec. ec. 
Grande di Spagna di pr. cl.,1702 
ajut. gen. di campo sotto Filippo 
V. in Cremona, Luzzara, e Gua¬ 
stalla, colon, di cavali, alle batt. 
d’Almanza , Saragozza, dillavi- 
ciosa, ed A Igne ira, bngad. , luo- 
got. gen. , capir, gen. , e mare¬ 
sciallo d’armata, gentil, di cam. 

n cl *À°'rapit. della comp. 
Pl JniniL dei corpi. 
P enziario di S. IVI. Catr. 

“ ì° c r,no «cl ‘743 , cavai, degli 
*• Gennari t0S ° n d ’° r0 ’ c dl 

gabln..* t ò in Madrid, e nel 

Nicolò Caracc v Oarmineo 
Rulfo ducili’di' Bagnara * 11 ** 

--P-ili. Sii. ”?. 70 ! »““»». 
ciatì'dirSfiSi^e. benefi- 
tailleur, e dellS*lf r w r ^, d i l . M ° n . 
tana di’ Crevacu^cY* ^ f ° n * 

FRANCESCA DELFINA * * 
Messerano 1689 29 gen. t .7 ,n 
Salesiana m Aosta i 7 oV / '/"J- 
GIUSEPPE « l6p22o * 

ten. gener. d’arm. a Bas^fu P 
1743 . , «ente, poi luogoYdeUa 

ssrjAtìac-ttfts 


t 69 s 


GUIDO GIACINTO 

14 maggio ... f .... 

,. C 0 °^ e f di Be «» a - Plenipotenz. 

di S. M. Gatto), all lmper. e nei 
1741 in Sassonia e Russia. Di 
rettore e govern. gen. delle arm. 
nav., gentil, di cani, con eserc. 
e cav. dell’aquila bianca. 

VITTORIA * 1696 22 dee. in 
Salesiana in Aosta 1716 9 mag. 

f-UIGI FEDELE *1699 H mar.' 

in .... f_ __ 

Conte <lt Koasio. 17*0 nal coT- 
legio di Siena, 

MARIA ELENA GRAZIOSA * 
1700 9 luglio in ... f •••• 

1719 Salesiana in Aosta. 

MARIA CRISTINA GIO- TER. 

* in Messerano £703 19 ott.f in 
Tonno 17...» dama della regina. 

1722 7 febb, ne! gabin. reale. 
Gius Ottav. Cacherano-Osasco 
rondella Rocca d’Arazzo,», 
di Lanzo, cav. dell ord; ,. mare 

s ii L e s"';ìm .;sbl 

ria Teresa simian» di Pianezza, 
vedova Solar* del Borgo, e t 
Torino £773 23 f ebb * 

GIO. BATTISTA *...f in fasce. 
EMAN. FILIBERTO * — t — 


MARINO * 


. , r j£ -. f in 


Tonno £ 772 n ,VV l"l e p. 
Sebast. a 
, C °. ftte d i Lavagna. eccle T 
siasiico, indi Esem*n elle » u , ar - 
die del corpo di s M. Gattol. » 
comm. di C astratorafe n e)1 ‘ , 0 ^* 

| R. e mil. di s . Gia C , cav. della 

1 dtstmguida o ss i a .Lik gr. croce 

Uell’ord-R. e dV*^ diario III 

detto della Concezione- colonel- 
del reggim. di Calatrava, brigad. 
poi luogot. gen. d’arni.) plenipo¬ 
tenziario presso la corte di Na¬ 
poli e Provvisionale presso la S, 
bene nel 1772. 


/L 


/ N. N. * 1740... f Ir 


N-ytTTORIO FILIPPO AMED.I 
1 * m Madrid I7t? 20 ott. t in 
Barcellona i 777 , 4 0 tt. 

VI. Principe di Messerano, m. 
di Crevac., c. d j Lavagna ec. ec. 
Grande di Spagna di pr- eh , co¬ 
lon. di cavai, spagrf', alla batt. di 
Camposanto. i 7?4 brigad., indi 
ten. gen., capit. gen., poi mare¬ 
sciallo gen. d’arm. , eapit. della 
comp. ital. delle RR. guard. del 
corpo, gentil, di C am. con eserc. 
eonsigl. di stato e di guer., cav. 
degli ord. supr. di Carlo III. del 
toson d’oro,e di $, Gennaro, cav. 
e comm. d’Aliuortdiel nei reale, 
r milit. ord. H, cjflatra va, IH e rli- 

che e Castille, Del-Canta- 

ra, ambasc. sM« rd ' in lnghilt. 

fi. 

£737 (6 ott. ì n Parigi . Car¬ 
lotta Luisa de pohan-Guemene 
de’duchi di Rfoifbaaon , pari di 
Frane. + in 1786 3 ott., 

fig. del duca £r c0 ' e Meriadecio,e 
di LuisaGabr. deRphan-Soubise. 

MARIA CRISTINA * in Madrid 
J714... f in Tor. 17Ó5 17 dee. 
sep. ai minori convent. 

Daiiia di palazzo.^ 1 .■?. A, R. la 
duchessa di Savoia, poi regina. 

1730 io mag. in Tor, Giuseppe 

Gaet. Samniartino m. dt s. Ger¬ 
mano, a nb. a Parigi, colon, de' 
drag, della reg; • minisi, di st. e 
cav.dell’ord.f mi or, 1764 7 gen.. 

COSTANZA GENNARA * in 
Madrid i 7I5."T m Form. 178} 
8 gen. sep. a Castellmaldo. 

.1733 8 gen. in Tor. Giuseppe 

Maria Damiano-DeUGarretto , 
c. di Priocca, m*di Salicetto,cav. 
delTord. f in Tor- 1780 7 giug. 

CARLO * inMadr.i 7 i 6 f in fasce 

MARIA LUISA TOMENA * in 
Madrid I7i7..- T *n 1 or, 17Ó2, 
18 giug. sep. in *• Filip. 
mm. 

173 3 . Carlo Gio. Batt. Isnardi 
de Castello-Havart-Senanres m. 
di C araglio f alla batt. diParma 

,7,7> ■ s ■ ■ 

1740. Valentino Asinan m. di 
S. Marzano, amb. in Spag-, cap. 
delle guar.del corpo, gr. ciamb., 
cav. dell ord., govern. di Nizza, 
indi di Torino f ivi 1789 26 dee. 

CAT.EIUKA * ■-**?.. f in fasce. 

CARMINEO NICOLO’* in-. 

essendovi eoi/*££*{• ‘f/pP^di 
Parma in camp aQ .: v " r 
Già Prel. do„ P ^ j Ben . X lV 
po, cav. e Coaim.^jT Giacomo, 
gentil, di cam. dj c Tyf.Catt* con 
eserc.* colo n . di c 2£tàA esente 


MARIA CARLOTTA 
. * in Madrid 24 lugli» 
1778 . 


fasce. ! LUDOVICA MARIA 
• AGOSTINA * in Ma. 
drid 23 dee. 1779. 


FERDIN. ANT. FRANO. 
SALES. STEF. * in Madrid 
1746 26 dee. f in ten. età. 


^ARLO SEBAST. ANT. ^CARLO LUDOVICO 


canuto pasquale 

PIE PRO D’ALC. * in I,,.. 
d " d l l 6 ? <9 genn. 

V j- J nnc, P e di Messerano 
m- di Crev. c. di Lav. ec. ec. 
Grande di Spagna di pr. d. 

* 769 4 nov. in età di 9 anni 
guard. del corpo diS.M.Cat- 
nella comp. «al. di suo pad. 
1770 22 agos. cadetto nella 
medes. comp. con grado dì 
capit. d’arm. 

1773 6 nov. comm. d’Almo- 
radiel nell’ord. R. e inil. di 
C alatrava. 

£ 777 , 7 nov. esente nelle R* 
guardie del corpo con grado 
di colon, effett., e gentil, dì 
cam. con eserciz. 

1778 28 ag. colon, effet. ag. 
greg. al regg. d’Alcantara 
cavali. 

1782 22 ag. brigad. d’arm. , 
essendo volontario, aiutante 
di campo del generale duca 
di Crillion all’aperturadelU 
trincea fattasi nella notte tra 
li 17 e 18 ag. sottoGibraltar, 
del qual successo fu spedito ’ 
a portarne la nuova a s. M. 
Catt. indi alla testa di 3000 
uomini nell’ assedio medes. 
per sostenere de’lavon avan¬ 
zati, ed eseguiti felicemente 
sotto li suoi ordini. 

£"'84 27 magg. Capit. della 
comp. Fiamm. delle guardie 
del corpo. 

1788 17 dee. maresciallo di 
campo. 

1789 15 gen. cav. gr. cr. de! 
R. e distinto ord. di Carlo * 
detto della Concezione. 
i79£ il feb. luog-gen.d’ami. 


1776 19 novemb. in Parigi, 
Adelaide Gioachina Agostina 
de Béthune-Pologne f inhia- 
drid iTpo 19 giug., figlia di 
Gioachino Casimiro Leone 
c. di Beduine, Pologne e des 
Rordes, barene d’Apremonr, 
brigad. d’arm. e luogot. gen. 
del re di Fran. nella prov. d’ 
Artois, govern. della città e 
cittad. d’Arras, e cav. d'on. 
di Mad. Adelaide di Frane. , 
e di Antonietta MariaCrozat 
baronts.de Thiers sua coni. 


1 Parigi 1782 








> ANTONIO « 1477 f i fiz sotto Ra¬ 
venna. Sig.di Eardassano e Tpndon. 
e capit. di fant. frane. Da N.N. ebbe 
Veronica nat, , viv. 1518. 

1 *06 c. Bianca Maria de Montmaieur 
Savoj. con p. di Bardas. in ribassata 
a 2 noz. con Ciac, de Pesines sig. di 
Krandizzo e de laMoliere,e della me¬ 
ta dì Bardassano e Tpndonito. 

CARLO * ... T 151 ( sot. Marignano* 

AGOSTINO * in Bici. 148? f i5 5ri 
ivi, sep. in s. Seb. 1506 elee. vesc. di 
Nizza. 1511 eonsac- vesc. per Vercel. 

1 514 ab. di s. Benigno ec. 


•'BIANCA *.... f con testimi, del 
1 5 59 25 gen. in Vere. s. as.Mar. 

M. 

i 520 c. Frane. Bernardino di 
Mereurino de’sig.del cast. diBol- 
garo t nel x??9 con test. 12 apr. 

1 541 c. Bartol. Arborio Gatti- 
nararegg. delle cancel. diNapoli 
e di Arag. t r 544 in nov. sep. in 
s. Marco a Vere, con epit. 


. GIO. STEFANO * in Biel. 1 s 
in lugl. T poco dopo. 

RODOMONTE * i n Biella 
T nel 1506 m marzo. 

ORIANA * in Biella n66 
sett. T 2-s88 in mag. 

Traiano Grò 
come di Ternengo , serg. mai 
delle inihz. del Vercell. e Can 

GIO. STEFANO * in Biel. 15 
ì giug, t in Torino 1610 21 s 
nel conv. de’min. conv. , sep. 
s. Sebast. a Biella. 1590 laur. 
“A. LL. a Tor , ab. di s. Ma 
di Cantignan. a Lucca nel 15! 
1 599 29 mar. vesc. di Vercell 
assisr. al S. Pont., 1604 in a 
nunzio apost. a Praga, aut. de 
vita di s. Eus. 1607 4 gen. no 
al cardm. dalFmip. Rodolfo 1 
N. N. * in Biel. 1570 27 ag. f, 

FILIBERTO * in Biel. 1574 
marzo p 1605 c. 


margarita 


CRISTINA ANTONIA * 

1C60 4 feb. f 1 75 5 in mag. 

,! 67Ó j n essendo figlia 
don. di Mad. R. Pi etro An . 
tonio del m. PaJlade Strozzi 
di Mantova , capii, delle G. 
del corpo del duca di Mant. 

ANNA ADELAIDE * 1661 
16 genn. f ... 

j- 1 ™ 2 , 'V ess endo fig]. d’on. 
di Mad. R., Gio. Batt. Fer¬ 
raris c. d’Occhieppo gentil, 
di(cara., .consig. e regg. di S. 
M.Ces. m Insprnk, e figl. di 
Franc.Ant. frat. dìGir.Bern. 

MARGARITA TEODOL. 

1662 5 lug. f 1682 25 ag. 
monaca in s. Margarita di 
Ghien nel 1Ó78 col nome di 
Suor Maria Ignazia * 


BARTOLOMEO 
* 1467 .... t.— 

1497 canonico reg. la- 
teran* di s. Agostino. 


sep. a Moretti 


CRISTINA Ri 

15 mag - t ICS 

i<5 44 in g; u 
onore di M R 
“ anzo Costa " 
ghera, e co 
mastro della g 
t nel 1690. ® 


Sebastiano di Biel., 
e si stava costruen- 
1 da sua famiglia. 


GIO. ENRICO * in Biella i??i 
f a Vere, in feb. 1588, priore di 
s. Uario, prep. di s.Fede, canon, 
nel 1547 a Biella , e nel 1572 a 
Vere., gentil, del cardin. Guido 
Ferr., vj,c. gen. di Vere, e di s. 
Benigno nel I57d. 


CRISTINA FILIPPINA MAR. 
m Tor. 17 maggio 


VITTORIO AMEDEO 
*1689 18 feb. t in To¬ 
rino 1701 15 dee. set*. 
in s. Lor. 


RRanc. 


Toiuiìr GIUSEPPE GIACINTO 
, GMM- FELICE * in Torino 1716 

s. LoieJzo 1 ? 5 S ‘° rnl dop0 ’ sep * in 


GIUSEPPE FILIPPO M. * in 
Torino 17 5.5 1 5 gen. f ivi 176J 


VITTORIO 

I(52 4 I? ag. 


>GIO ENRICO * in 
Biella nel 1468 ... + 
ivi nel 1525 ig lugl., 
sep. in s. Domenico. 

Consig. di Boriana 
e Reatino 1480 17 ag. 
1400 scudiere del duca 
di ^.1485 castellano 
di Cadono. 1495 capi¬ 
tano di Santjà. 1496 2 
gen. capir.diChivasso. 
1490 noi 1502 chia¬ 
varo di Biel. 1515 po¬ 
destà ducale di Mon¬ 
dando. 

MM. 

*90 c. Ludovica di 
o Cromo sign. di 
•ngo. 

ri c. Margarita 
gadro di Corretto 
.rima de’5 ag. 1520 
»ep. coll’anteced. as, ' 
Domen. 


“'GIO. STEFANO * in Biella 1510 + 
S* '*** 4 , Se 2- . consig. di Boriana e 
Reatino, 1528 24 dee. scuri, due. 1540 
capit. delle guard. del cardin. leg.di 
Bologna Bomf. Ferrerò suo cugino. 

1528 28 mar. Oriana di PietroLuca 
zieschi de c. di Lavagna e consig. di 
Messer. e Crevac. , e di Batticia Im¬ 
periale genov. 

BERNARDO * ... f 1555 in Biella. 
1525 pod. due. di Mongrande. 

GIO. PIETRO *...t...viv.i 5 2i 5 ag. 

maria *.... j.... 

r 505 4 giu, Agosu di Damiano ilei fu 
Loren. s. di Buronzo de Dominabus. 
AGOSTINA * ... t 152*. 

M. 

1520 nob. Biagio Gromo abit» in Iv¬ 
rea f [522. 

ELEONORA * ... f ... 


«(SEBASTIANO IV. * in Biella 
1576 18 giu. t in ... triso ...set. 
1589 in lug. paggio di S. A. il d. 
di Sav. ,1605 cav. de’ss.M. e L. 
consig. di Boriana e Beat., e nel 
1610 conte ideila Marmora e di 
Canosio, e vicar. due. di Chieri. 
1620 cav. gr. cr. e commen. di s. 
Fede. 1652 gentil, di cani. 
mm. 

M9I Lfeb. CaterinaMassera- 
no t m Biella 25 nov. 1615 figl. 
del nob..Filiberto , e di Amedea 
Gromo di 1 ^fnenf?o« 

\ 6 ìo in j ett - Ottavia Solarci f 
nel i<58i, dama di corte, figlia di 
Emnian. c. di Moretta cav. dèli* 

ord., e di Paola Provana dì Bei- 
nette dama di M. R. Crist. 


PttICE • i„ Biella 6 

Tf“ p ° Jì» 17 *» 

Ma™",;,Vi! <wa 

ISUSpSK 

lig de'l m Br r osped * della s - Re- 

Fede p e f • e tommend. di s. 

f ette e di Pmerolo. 1Ó51 destili, ad 
accomp m Baviera Adelaide di Sav! 
i05« a Dione con LL. AA. RR. 1667 
Venezia con S. A. R. 1668 govern. 
di Chieri. 1672 inviato a Casale per 
P HCe * auib. iii Fr., iÓ77 gov. 

-Aosta e d’Ivrefl- *Ot8 cav. dei f’ord. 

aell finnunz, amb^s. m Pr. pei 
matrim. del <fe ca * >086 m i n . dij, 
1691 gov.di0‘ d a, 1697 ambasciar, 
straord. m Fr-P £l matr. d J Adelaide 
di Sav. col tW di Borgogna 1Ó99 
gran-mastro d'ua^casa di Mad. R. 

id59 2J feb' Maria Caterina 
glia di Casalbofgone, dainig. d’on d' 
Adelaide di S*£ elettr. di RavTe' d 
indi dama di M» R. Gioanna Baft + 
in Torino «707 8 sett. sep" asfLor! 

GIUSEPPE *Jo Biella 1627 , T ... 
t in Torino i/pt i0 ‘“y 2 7 ut. 
Laur. in AA. LL a PanJ .^i* Z ’' - 


tn feb. t ivi 1607 .9 giu., consig. 
di Boriana e Beatino, inv. 15550 

di Sandigliano 1605. Nel 

15 Sf> deput. dal Comune per an¬ 
dar a Parigi. Rett. di Biel. 1 569 
70 7 * 79 8l e 95. , gentil, di 
c am. del d. Einan. Filib. 

M. 

_.i 9 ott. Dorotea di Gio. 

Giacomo Bertodano c. di Tole- 
gno e di Lucrezia Bobba di Ca¬ 
sale t m ott. 1595. 

CESARE CAMILLO * in Biella 
1557 15 mag. t trito 21 feb. Si 
crede sep. a l Saniolo. 1 fós laur. 
m i,, a itolo#. 15 66 vie* vesc. a 

Biella. 1569 vie. gen. vesc. aVer- 
celli. 1570 ab. di s. Stef. d’ivrea 
1576 10 mag. vesc. di Savona, 
trasl. nel 1581 i{ feb. in Ivrea.' 

i' 59 t raccom. dal d. di Sav. a 
Greg. XIV pel cardinalato, 

LAURA *.... t. 


■'FRANCESCO ANT.DOM. 
* 1664 7 marzo in .... t in 
Biella 1726 22 lug, sep. in s. 
Domenico . 

March, della Marmora e 
di Canosio,consig. di Boria¬ 
na, Beatino, e di Pralormo. 

iri8? gentil, di cam. e cav. 
gr. cr. de’Ss. Mor. e Laz. 

1691 grand’ospedaliere in 
sppravviv. al padre. 


<GIUS. M. FR. CELESTII 
* in Torino 1754 7 lug. 
March, della Marmora, consi 
di Boriana , Beatino e Pralori 
1770 alfiere nel reg. delle gua 
1775 ajut. di camp, del zio vie 
in Sard. 1775 $ec- scud. di S. 
R. la princip. di Piem. 1784 
pit. nel regg. d’Ivrea. 1787 
scud. di detta S. A. R. 


**GIATtmX-F 9!US. MAR. IGNAZ. k 
G|ACI Nro * in Tor. 1717 22 giug- 

March Vn ve n'; 1775 se P‘ s - Lor. 

; ■ de Ra Marmora, consign. di 
Buriana , Bcatino e Pralormo. 
jj v” 4 £ en - corn. nel regg. di Piem- 
Mad j n? . Iu °got. alla batt. della 
canL del1 ^olmo,e aPierre-longe, 1748 

corpo «ra.r- delle guar<iie dei 

. Po> 1761 : luogot- 1771 capit. del- 
5 comp. deUe med. 1772 cav.gr. 
cr - 1 774 luogot. gen. d’arm. 

,,|S 7 f 2 j O ap- Cristina Sammartino 
d Agile , dama nel 1766 della duch. 
« 77 S d. a atour della princ. di Piem 
" ,8i d’on; , figlia Ai Giusep. 
Gaetano ni. di s.Germano, cav. dell’ 
ord., e Ai Cristina Ferreto-Fieschi 
de principi di Messerano ,t in Tor 

a!,. 0tt r Sep - al Cen 0G ^ nel 
tulli, della fam. 

FILIPPO FRANCESCO MARIA * 

in Torin. 1719 2 2 apr. t ivi 1780 12 
, sep. all’Eremo con epit. 

e luogot. gen. nel 1780. 1 774 

1760 inviato in Olandi . • 

Ingh. 1765 amb. a Parigi. ’l7n mi!" 
di sr. 1772 cav. gr. rr R* 1 ! 1 - 

Sard. 1777 gr. mastro*della*R*' 6 “ 
1780 «7 nov cav. dell’ord.^Jp^; 
Annunz. 1781 destili, ad acromo I, 
R. Prinap. Carola di Savoia in Ausb 
1782 plenipoten. a Genova, “srj.* 
conserv. della s. rei. cd ord. mil! de’ 
ss. IVI. e Laz. con pens. nel 1784. 

CARLO GIORGIO MAR. * inTor 
no 1720 50 mag. f ivi 1755 14 apr.' 
sep. in s. Lor. ,1750 paggio di S.M 
indi l pagg. della reg. 1758 corn. nel 
reg. Sav. cav. 1745 luog. alla batt. di 
Carapos. 1750 12 mag. sec.scud. del 
la duch. e cav. de ss. M. e L. 


GIUSEPPE MAR. CARLO EM. 
£ERD. FRANCESCO ZAVER. 

Tor. 1788 29 marzo* ten, al 
*ac. fonte dalle LL. AA. RR. il 
Principe e principessa di Piem. 
41 * maggio ne ll a r. capella. 


«imu. y u 4. 

* in Tor. 1691 1 giug. T 
ivi 1765 14 mar. sep. «a 
s. Lorenzo. 

March, della Marme¬ 
rà, consign. di Borianai 
Beatino e Pralormo. 
17x8 scud. di M. R. 
1750 cav. gr. cr. àe' «! 
Maur. e Lazz. 


1786 9 ag. in Tot. Raffaeli* 
Argenterò Ai Nic. Amed. march, 
di Berzesio, c. di Bagnasco, sig. 
di Grinzane, e di Luisa Morozzo 
di BianzÈ. 


ELENA MARIANNA 
CARLOTTA LUCIA. 

in Tor. 1Ó92 5 no-. 
T «« I7 45 is giug. se», 
a s. Teresa. 


GIU SEP. ALBERTO M. 
insilo colla seg. in Tor- 7 


maria gabr. elisabet 

16677 aprile in... t 169, 
29 genn. , 


LAURA * in Biella 1578 2 mag. 
t in Varallo 1586 14 ag. 


MARIA CRISTINA TERESA 
* in Torino 175 5 io ott. t ivi 1 
ìngl. 1777 Salesiana professa sili 
21 apr. 1774 alla Visitazione di 
Tor. col nome di Suor Cristina 
Ferdinanda , onorata alla vesti¬ 
zione e profess. dell’ assistenza 
di S. M. la Regina. 


-, essendo figlia 

l ’ukì Gio- 
a Alma, e sig. 
se,gent. di cam. 
coniai, f 175 5. 


essendo 


15ri2 Gio. Ludov. Valperga de’ 
c. di Valp. e sig. di Tina. 

GEROLAMA *„■}* con test.i friri. 

MM. 

1 545 nob. Francesco Tolegni 
di Biella cittad. d’ivrea. 

1550 25 gen. Isacco Avogadro 
di Mongiovetto t n^l 1565. 


figli- J_| 

Gio. Gius. Ant. Gì 
c. di Favole , capi 
r ,cgg. di Monfer.e 
di S. A. S. il prii 
Gang, t 1757- ( « 


COMINA 


■omeri 
ut. nel 


- T J*8 gen. nob. Gio. Battista fu 
Nicolo Caresana di Biella. 

LUDOVICA * ... t ... 


AGNESINA * in .. f- 

M. 

.... Nicolao di Simone 
Dal-Pozzo , nel 1488 
19 gen- ministro perp. 
dell’osped.di s.Spirito 
sul piazzo a Biella. 


POLISSENA GIUS. M, * f 
niclla.coll’antec. t dopo 15 g. 


TERESIO M. CARLO VITT. 
* in Torino 1757 15 ott. 

1779 laur. in AA. LL. e rettore 
dell’univ. 1781 sacerd. 1784 re¬ 
gio limosiniere. 1786 membro 
del collegio di filosofia. 


dom. ed assist. 


■ 15 J 2 3 "? b - Guido Tolegni di Biella, 
s .'8- di Brisogne in Aosta, proc. fise, 
della Savoja. 

CATERINA * 1515 c. T... monaca 
in s. Agata a Biella 1521 $ ag. 

BONA * ... f 1548 25 giu. 


MARIA ELISABET. 
? mag. 


1529 15 gen. nob. Antonie Confa- 
loniero s, di Balocco f t 582 inVerc. 

DOROTEA I. * .... Tijiz 9 feb. 

15:0 i* ott. nob. Giannettino d: 
Cosina Pasen dt Savigliano. 

v£ 5 g TEAn *-- tin, * s -” 88 ■ 


”!. c ? e T„?L roi ' a 'ì' 0 m. 

GnTS; FR ANC. ALES. 
dee. d. an. IO ott ' t a R* IO 


G {GRG 1 Q EM. FILIPPO f 
GIACINTO * inChieriiórid 
Jri ag.-f m Tor. 1715 5 die. 
■March, di Canosio, già eccl. 
l< 58 s cav. de’-.s.M. e L.1697 
cav. gr. cr. 1700 gr. ospeda- 
Lere i n sopravviv. al padre e 
al frat, e consigi. effer. col¬ 
la commenda di s. Fede nel 
1711. 1710 pr. scud. diM.R. 

1705 21 giug. BrunettaTe- 
resa Mtlabaila di Canale ve¬ 
dova Carisip , passata poi a 
5 nozze in casa Sales, figlia 
di Carlo Gerol, ni.di Cercc- 
nasco eCanale,e d’Anna Bu- 
nea erede diMonale eBastia. 


PIETRO FRANC. * in Biella' 
1580 7 ,mar. ì itìi x 7 mar. laur. 
inPavia 1605 25 lug., gentil, del 
card. Feder. Borrom. e nel 1607 
cav. Lauret. e ciambel. dellTmp. 
Rod. IL trioB scud. e gentilu. di 
cam. del d. di Sav. , e suo amb. 
a Gratz , e nel 1610 in Colonia. 


FR. GABRIEL, * 

tri dee. t 1729 ^ dee. in 
Tor. sep. in s. Fr. di p. 

1728 1 otri Mich.Aur. 

V'erasis-Asinari c. diCo- 
stigl. e di Castiglione- 
1 niella, passato poi a 2 
noz. con Cater. Guardi 
di Carpen, ora contessa 
Vignati di s. Egidio. 

ELENA M.CRISTINA 

* in Torino nel 1710 1 
in ... i7i5 in mag. 

M. 

1728 51 genn. Gio. 
Fra. Operti m. di Cet- 
vasca, abit. in Fossa/io. 
TERESA ADELAIDE 

* in Tor, I 7 ISLL 9 - mar* 
+ in Fossa. 1785 29 ap. 
dama nel 1766 delleLL. 
AA. RR. le princ.Luisa, 
Eleon. e Felle, di Sav. 


GIOANNA * ... t .... 
liOi 5 ag. abades, del 
monast. di s. Antonio 
in Novara. 


CLARA * in Tor. 24 mag. 


ANNA DOROTEA * in 
1 ag. f dama raagg. delj’a 
Anna d’Austr. con test. i< 
1692 2 genn. 

5658 Gerol.Beni. Fert 
Occhieppo, càr. gr. cr. d 
litosi poi in Inspruk, fu 


Biella 1611 
arciduchessa 
691 e codic. 


MARIA GIO. BATTISTA BARR 
TtRESA * in Torino 1721 24 giu»* 
t ivi 1722 24 nov. sep. a s. Lor. 


1529 ri feb. nob. Gip. Antonio Sca. 
rognmo di Varallo. 

LAURA * ... t 

M.- 

15... nob. Gottofredo di Buronzo. 
BIANCA * ... t monaca. 

LUISA * ... t — monaca; 


iÓ 07 5 die. in Inspr.Anna Isab. 
d Austria diCarlo m. di Burgau e 
c. d’Hoenberg figlio J. dell’arcid. 
Ferdm., t m Vien. irizi in ott. 
GUIDO * in Biel.-1585 25 ag. •f 
ivi 1650 22 gen. sep. in s. Dom, 
Jri«? Jf nr. *n Boi., cam. secr. d’ 
Urb.yill. , prior di Capriasco e 
gentil, del card. Mori*, di Sav. 


4 ap. sep.al pr.tu^ ^te 

GIOANN. MARIA VIT' 
m Tonno 176} 26 dee. 

dama nel 1789 i„ apr . 

Va duchessa d’Aosta. 

17*2 iebb. Gio. Ne 
Trucchi c. d, Lavaldit 
nel regg- della reg. , « 
di camera di S. M. 


ANGELO MAR. R. BERNARDO 

* in Torino 1722 17 agosto. 

Cavai, e comm, de’ss. M. e Laz., ri¬ 
dotto in camiti, il benef. di Caviglia. 


STEFANO SEBASTIANO 

* 1671 16 febbr. f 1Ó95. 

sotto Casale,essendo ! uogo- 
ten. nal eeggim.dcilc guard. 
1685 cav. de'Ss.1694gentil, 
di bocca di S. A. R. 


ORIANA II 


iiTTof- 
jp. 1744 
eg.,I754 
prigion- 


POn,. J Sn , 
■«'. * capir. 

«di gentil. 


1510 in gen. Gio. Batti 
conti di Radicati e Coco 

OLIMPIA * .... f i59i. 
ENRICO * inBiel.ispo 14 
MARIA MADDALENA 
Biella 1591 2? gi U g, f 

VIRGINIA * .... t .... 


Divisione tra li frat 
Sebastiano , Enrico , t 
Andrea Ferreria segui- 
ta per instromen. rog 
Stefano Capris 1491 ; 
dee. in Torino e cast 
di Sebastiano. 


MARTA MADDALENA * 

1Ó75 29 lug.tió 74 inBiella. 


IRENE * in Tor. 


Della-Chiesa, 


a pr. Carlo Era. Ferrerò 
«iea, gentil- dì bocca di 
Tenente net regg. prov. 
lovl, indi scud. di S.A.R. 
ip. di Pieni- nel 1788. 


P, ^',» deUa reg. «788 gentiL 


CIAC. PIET. PAOLO M. GIUSEP. 
* in Torino 1752 26 lug. 

1752 25 set. alfiere nel reg. guard. 
1765 luogot. 1768 luogot. de’granat. 
1770 capit. 1777 capit. granat. 178* 
mag. di fant. 1787 luogot. colon, di 
fant 1785 governat. di Mirabocco e 
cav. de’ss. Al. e Laz. con pens. 1768 
scud. della duch. 1775 1 scud. dell* 
Regina. , 


LUCIA LUISA 

r . 1769 15 dee. 


, Stefano Ohvero c. 
bar. diRoccabiliera, 
2. prov. di Mondovl. 


,791 tool 
di Suntghe 


GIUS. M. SATURNINO MAURIZ- 
* in Tor. 50 ott. 17 tri t ivi 1717 ^ 
marzo , s|P. a s. Lorenzo. 










VITA 

del cardinale 

guido ferrerò 


Cjfuido Ferrerò nacque di Sebastiano , e di 
Maddalena Borromeo zia di s. Carlo nel 1537. 

* maggio *2 , e non si sa ancora , se in^ 
Biella, in Vercelli, o altrove nascesse. Nipote de’ 
cardinali F liberto, e Pier Francesco fratelli di Se¬ 
bastiano Ferrerò signor di Casalvallone suo pa¬ 
dre , fu dai medesimi cardinali , e spezialmente 
da Pier Francesco , che visse piu lungamente , 
preso in educazione , e fin dal ta man ~ 

tenuto in collegio a Cremona , dove insegnava 

* y m Femro vita di s. Eusebio edizione del 
1602, pag. 131. Cioccamo si accosta al senti¬ 
mento di Petramellario , che sia nato nel 
Da documenti però irrefragabili consta , che Fi- 
liberto suo fratello era nato nel * 3 ^ 4 , e che età 
primogenito ; onde Guido non nacque nel 
ma bensì dopo. 

*1 Benché alcuni dicano ai 17. d’ Agosto , 
pure leggendosi nell ’ instrumento di fondanone 
del. collegio , che eresse in Torino^ I. Kal. ì u ** 
nìi (che é il 18. maggio) qua die in h anc ta¬ 
cerò editi sumus , et accostiamo a questo senti¬ 
mento , 
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con non mediocre riputazione Giovanni Muso¬ 
ni o , e Guido vi corrispose coll* ottima riuscita, 
che fece sotto un tanto maestro , come cono¬ 
sciamo dalle espressioni del Pctiamellario , che 
scrive jure , meritoque ambigatur, utrum plus 
illi genti lìti a nobilitai , an ille gemìlìtiae nobi• 
litati anularit ornamenti. Si distinse nella cano¬ 
nica , e nella civile, nelle belle arti , e nella 
filosofia *, e si addottorò in ambe leggi nella 
celebre università di Bologna *1 nel 1559. 14. 
settembre, come si legge nell* ampio attestalo 
in pergamena scritto a lettere d’ oro , e sotto- 
scritto da Nicolao ab Armis dottore di A A. 
LL. e vicario di Bologna , e da Lattanzio de 
Pan\achìì$ pur dt Bologna notajo , e segreta¬ 
rio , e munito del solito sigillo della università 
pendente per una cordicella di seta rossa *5, 
Guido per la somma facilità di scrivere elegan¬ 
temente in greca e latina favella ebbe le com¬ 
mendazioni di Pietro Vittorio, celebre lettera¬ 
to, offia Pier Vettori *4, e si vedrà in appresso 
quali importami commessioni gli siano state ap¬ 
poggiate ; fu membro dell’antica , e nobile Ac¬ 
cademia degli Affidati di Pavia sotto nome di 
Novello colla impresa deli’ olivo, e il motto 


* Moreri s altri • 

*1 Ventura nel paneg. al card . Pier Franca 
sco pag. 48. parlando di Guido. 

*5 Così in alcune memorie MSS. 

*4 Ndle sue lettere stampate , e lo riferiscono 
il Ciac conio , e dopo di lui C Jmfiojf, i quali 
confermano , che era letteratissimo , 


è 
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tanto uberìus *; e anche quando era in età 
più avanzata, ed in gravissimi negozj occupato 
attendeva alle lettere, e leggesi nel Cusano, 
che conferiva assai col P. Cipriano Uberto d* 
Ivrea inquisitor di Vercelli, e lavorò con lui 
ad un’opera di pietà, che vide la luce sotto 
il titolo di libro dèlia croce , o piuttosto delle 
lodi della croce libri cinque stampati in Roma 
per Francesco Zanetti 1588 *2. E siccome i pre- 
nq , e gli esempj sono assai grandi mezzi per 
intraprendere, e proseguire il cammino della 
virtù, non mancando gli ultimi a Guido, eb¬ 
be ancora i primi. 11 Cardinal Borromeo , e 
Pietro Francesco Ferrerò poi cardinale suo zio 
gli procurarono da Filiberto Ferrerò fratello di 
quest’ ultimo la cessione dell’ abazia di S. Mi¬ 
chele della Chiusa nel 1560 *j,e di quella di 
S. Stefano d’Ivrea con riserva di una pensione 
di 500. ducati d’oro sulla prima, e 250. sull* 
altra *4 , la quale Guido, quando era già.car¬ 
dinale rassegnò poi nel 1570. a Pio IV. in fa* 
v ore di Cesare Ferrerò dottore d’ A A. LL., e sud* 
diacono riservandosi altresì una pensione di 100. 
scudi d’oro per se, e un’altra di 1J0, ad Ai- 


* Luca Contile Ragionamento sopra la pro¬ 
prietà delle imprese pag. 104. 

*2 Rossottì . 

*3 Bolle di Pio IP, 13. maggio 15 60. Ughtlli 
tom ‘ 4. Sinodo Millo. 

*4 Rag . della 5. colla C% di T . tom% X« 
V ar • a. pag. 174. 


iò8 gvido ferrerò 
merino Ferrerò suo 2 io * Ebbe anche 1 * altra 
di S. Stefano di Vercelli per rinunzia del detto 
zìo *x prima del 1561., come pure quella di 
5 . Pietro di .Muleggio * j vacata per la morte 
del cardmal G o. Paolo di S. Pancrazio, e in 
qualità di abate di Muleggio diede a Bernardino 
Corbettadei beni in enfiteusi confirmata dal papa 
28. giugno 1J77. Quando ebbe l’abazia di S, 
Michele era monsignor Guido Ferrerò apostoli¬ 
co referendario delPuna f e dell’altra signatura, 
e prelato domestico di Pio IV. *4. 

Nel 15ÓZ. 2. marzo *5 Pietro Francesco gli 


* Bolle de 4, g’ugno : e ragioni della S> S, 
torri. 1. pag. 41. 

*t Agostino Ventura paneg. al card. Pier Fran¬ 
cesco stampato 1561. V. pag. 48. E errerò , 
Dilla Chiesa , e Cusano . 

*$ Bolle del 1574* gennajo. Della Chiesa 
P*B- 1 91 - 

*4 Ferrerò , Corbellino , Cusano , Ughelli , 
Della-Ch 'usa ec. 

*5 Ek R. cam. apost. Il Ciacconio scrive ai 
2 . maggio . Leggesi altrove , che alli 6. novembre 
1561. ebbe le bolle del vescovado Vercellese in 
luògo del Cardinal Ferrerio con facoltà di rite¬ 
nere le abazie ‘di s. Stefano della cittadella , di 
s. Michele della Chiusa , e s, Stefano d* Ivrea , 
riservata una pensione annua di 500. ducati a 
Filiberto Ferrerò chierico Vercellese ( fratello di 
Guido),e Un altra di 250. due. sopra le d. ab a- 
£ie al medesimo Filiberto , come anche di ritenere 
altri io, benefu(l in essa bolla nominati. 




CARDINALE 10$ 

cedette il vescovado cìi Vercelli, clie renne per 
sette anni giusta il Corbellini, e ia tavola cro¬ 
nologica de* vescovi vercellesi pubblicala da 
monsignor Bonomio, ma clip sembra potersene 
affermar dieci senza fallo, stante che convengono 
gli autori in darlo vescovo in dttto anno, e nello- 
assegnargli la dismissione o permuta nel 1^72. 
In qualità di vescovo di Vercelli, della cui 
chiesa prese possesso nel 3. luglio assi¬ 

stette in quest’anno al concilio di Trento, co¬ 
me leggesi nel Cusano , Ferrerò , Ughelli , Mu¬ 
lterà, e in tutte le edizioni dei canoni di detto 
concilio. Nel 1564. Pio IV. lo destino suo nun¬ 
zio apostolico a Venezia *, e dopo un anno 
appena, il mentovato Pontefice , quegli stesso, 
che aveva conferita la porpora al zio Pier Fran¬ 
cesco ben soddisfatto dei diportamenti del ni¬ 
pote nella nunziatura Veneta, e antecedenti 
volle anche ornarlo della medesima dignità. Addi 
a, marzo adunque secondo il Cusano , Petra- 
mellario, e Mulatera , o di maggio secondo il 
Ferrerò , ad istanza del duca di Savoja , e del 
Cardinal CarloBorromeo *2 nella quarta promo¬ 
zione , che fece esso Pio IV. 1 * anno sesto di 
suo Pontificato giorno di lunedi festa di 

S, Gregorio nel sacro concistoro fu creato car¬ 
dinale del titolo di S. Eufemia , dopo tre anni 
di vescovado , e vivendo tuttora il zio Cardinal 
Pietro Francesco Ferrerò *3, In detta prò nvo- 

* Ferrerò , Lorbellini , Cusano , Ddla-Chtesa, 

*t Memorie di casa. 

*3 V. Petramellario ^Ciacconio , Vghtlli , Fer m 
nro , Cusano , Della Chiesa , Imhojf 

0 
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z»one, che fu di venture cardmali. Guido fu il 
sedicesimo *, e fu il quinto cardinale della casa 
Ferrera di Biella in meno di ottani’ anni. Ritorna¬ 
to perciò dalla sua nunziatura di Venezia rice¬ 
vette la beretta cardinalizia *j. dal mentovato 
cardinale di $ Prassede Carlo Borromeo suo 
cugino , e niDOte del papa , menrre in detto an¬ 
no i^ 63 . alli » 3 . ottobre teneva nella chiesa 
metropolitana di Milano il suo primo concilio 
provinciale *5 * e fu assistito il novello porpo* 
rato in tal funzione da due canonici di S. Eu¬ 
sebio Francesco Raspa , e Giovani Stefano Bei- 
viso *4 portatisi probabilmente colà a complimen¬ 
tarlo , e riceverlo. Fu destinato in un col Bor- 
romeo dal S. Padre ad andare all’ incontro, ed 
a . cco f n ' atare tre sorelle dell’imperatore Mas¬ 
similiano II. d Austria, che venivano a marito 
in Italia *5 , una con Alfonso II. d’ Este duca 
di Ferrara, la seconda con Guglielmo Gonz a - 

* Petramdlario e 293. 

79 * vi si vede r arme sua del Leone , eh' egli 
portava inquartata con quella del freno da ca¬ 
vallo , thè è de 9 Borromei , per vìa di sua ma¬ 
dre , e caricata nel centro da quella di casa De- 
Medici per via del papa Pio IP. , che lo fece 
Cardinale . 

* z Corbellini , Ciacconio, Cusano , e Mulatera . 

*3 Onofrio Panvmio , Ciacconio , Ferrerò , Cu* 
sano , Moreri . 

*4 Corbellini . 

*3 v, Gallu^i del gran ducato di To. 
Scana sotto il governo de’Medici, 

Ferren ex lib . praef. cerem. Ughelli &c. 
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ga duca di Mantova, e di Monferrato , e la terza 
con Francesco de’ Medici principe di Firenze. Il 
Cardinal Borromeo s* avviò da Milano a Trento 
alli 14. novembre 1Ó6S. , e il Cardinal Ferre¬ 
rò incontrò la duchessa di Mantova nell* atto 9 
che facea all) 26. 1* ingresso nella sua città, e 
in quella occasione spiegò il carattere di legato 
a latere per accompagnarla. Precedeva la croce 
inalberata, e poi !a duchessa in mezzo al Fer¬ 
rerò Legato, e il Madruzzo vescovo di Trento, 
e cardinale Seguivano li cardinali d’ Este, e 
Gonzaga, il duca di Mantova, egli altri prin¬ 
cipi , e signori. lì F~errjero diede la benedizio¬ 
ne solenne nella cattedrale con cento giorni d’ 
indulgenza ; e alli 27. assistette con cappa alla 
messa, e presentò a vedere agli sposi le reli¬ 
quie della spongia , e sangue di N. S. Gesù 
Cristo. Alli 28. pranzarono insieme il Borro¬ 
meo Legato , il Ferrerò Legato , d’ Este , Ma¬ 
druzzo, e Gonzaga, e la di lui sorella moglie 
di Cesare Gonzaga , e altre nobili matrone. 

Il duca diede lautissima cena ai due cardi¬ 
nali Legati, portativisi in cocchio con mozzet- 
ta , e rocchetto, e senza croce inalberata. Ai 
$0. a sera la duchessa di Ferrara accompagnata 
dal cardmal Ferrerò, da quello d* Este suo co¬ 
gnato, e dal Madruzzo s’incammino verso la 
sua ducal città per barca, e la principessa di 
Firenze accompagnata dal Borromeo s incam¬ 
minò verso la Toscana. Nel * 7 * 

bre essendo in Roma intervenuto per la prima 
volta il Cardinal Guido dopo la sua promozione 
nella sacrestia di S. Pietro, fu accolto all ingresso 
dai mastri di ceremonie, e dalle mazze del papa, 
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• “f ‘'luogo 5U0 . e fu letta dal secreta. 

di°Pio IV C ,? T P ’ c "° Gualterio •»'MI. 
di P.o IV. sulla riforma del conclave, e vi sì 

marmarono ai «orno loro in città i cardinali 
Farnese , Mantova , Vercelli, cioè Ferrerò, d’ 
Urbino , e d Este. Eletto in conseguenza li 7. 
gennajo r<(66 , dopo la morte di Pm IV se- 
guua al li 9 dicembre 15 63 . * il sommo Pon- 
tefice Po V. (gà detto il cardinale Alessan¬ 
dro Michele Ghisleri) diede al Cardinal Fer¬ 
rerò,^ t era intervenuto, e che aveva votato 
per I ammalato suo zio Pier Francesco , ed 
asini aveva influito alla sqa elezione (come ve- 
qesi in una lettera , che scrive 4 I Cardinal Gui¬ 
do .1 duca Em. f,liberto in data di Torino i 7 . 
Genqajo, nella quale gli raccomanda il Signor 
tZ' n T o 0 ^ camera, che 

mandayalo a Roma a complimentar S. S. ) molti 

avtadoùl, 0le ' Ua "° n mcno che «li stim», 
dorante 8 * apP ° g 8 llta P« sua vlta naturai 

Ì r i‘ , V ' a assoll),a ’ 6 « enerale *»•» h 

chiesa dì v, T 0 "'’ epr °Pt' slà i P eitant ' alla 
. Vercelli , a cui presiedeva ? in qualilà 

d> vescovo con facoltà d, farvi qualunque ri- 
forma compresivi anche gl, esenti ’i, e gli 
riserbo la collazione di rutti i benefizi vacanti 
m qualsisia modo , come do indulto, e bolle del 
1566, z 4 . settembre *3. I„ questo anno ^ 
limai Ferrerò fu sempre alla corte di Roma, 


* c fisa no pago * 94 , 

*x Ferrerò ex reg. b re „. 3p . e Corbellini, 
*$ Boll* Ctf. , t Usano , 
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® I2 ' a P r iIe giorno di venerdì santo fece 1* 

urhzto , e ai due novembre il papa ftcìt co # 
fesuonem curri rev. vcrcetlsnsì , e 8114. decem- 
Tv, notte di natale il Ferrerò cantò Ja quarta 
cuone; alli iz, di febbrajo 1567. dì delie ce¬ 
ceri celebrò egli la messa. Al fine dell’anno 
Susseguente trovasi anch’egli trai Cardinali pre¬ 
semi e nel 1570. nella domenica /aerare tro¬ 
vandosi anche in Roma fu presente alla inco¬ 
ronazione del gran duca di Toscana Cosimo de’ 
Medici assumo a quella dignità, e con solenne 
pompa incoronato da Pio V.» sotto questo me¬ 
desimo pontefice cangiò il Ferrerò il suo titolo 
cardinalizio di s. Eufemia in quello de* ss. Vito 
e Modesto, che poi sempre ritenne. Quello di 
«.Eufemia l’aveva avuto alli 8 . febbrajo 1566., 
quando il papa dati i titoli, e gl’ anelli a’ 
nuovi cardinali aprì loro la bocca, che aveva 
lor chiusa ai 13. gennajo. 

Il seminario de’ chierici, oggetto mai sem¬ 
pre della più tenera affezione dei vescovi , eret¬ 
to in Vercelli dal Cardinal Pietro Efanceseo 
Ferrerò , nè ancor dotato di adeg uate, e con* 
venienti rendite, venne di queste accresciuto 
dal Cardinal Guido con avergli applicato , ed 
unito alcuni benefizj, e col consenso del capi¬ 
tolo senza lesione di sue ragioni per instru* 
niento 4. luglio 1570. vi incorporò il collegio 
^egli sei innocenti * , che era attiguo al giar- 
uio dei vescovil palazzo in un coll’antica 


* Instr. cit., Ferrerò , CorktUtm , Ciéccomo , 
insano , Chiesa, 
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chiesa di s. Pietro, e che era stato fondato 
nti 149Ì. io. luglio da monsig. Urbano Bon- 
nivardo. Rialzò per tal fine a proprie spese va¬ 
rie mura in beneficio di detto collegio , e del 
seminario *, avendo anche ristorato in ral 
congiuntura a comodo dei chierici la chiesa de* 
ss. Pietro, e Barnaba *x, e fra le molte belle 
azioni, che fece il Cardinal Quido in vantaggio 
della sua chiesa è da commemorarsi 1* instiru- 
zione della compagnia della dottrina cristiana *3, 
e 1* utilissima transazione, che fece in detto 
anno 1570. col capitolo, colla quale pose ter¬ 
mine ad inveterate dissensioni tra li vescovi, 
e i capitolari. Con essa il vescovo venne ad 
essere riguardato , e riconosciuto per suo giu¬ 
dice ordinario, e competente, e fu anche di¬ 
sposto , che invece di sei mesi , che voleva il 
capitolo per nominare ai benefizj , di quattro 
solamente mesi dell* anno si contentasse , vale 
a dire marzo, giugno, settembre, e decerci- 
bre ; gli altri due di febbraio, e maggio spet¬ 
tassero al vescovo, e gennajo , aprile, luglio , 
agosto, ottobre, e novembre alla S, Sede *4, 
Fu poscia tal transazione confirmata' da Sisto 
V. ai 27. aprile 15^5. tre giorni dopo la sua 
esaltazione al pontificato. Altra ne fece coll* 
arcivescovo di Milano allora S. Carlo Borro¬ 
meo suo cugino > confermata poi anche in ap¬ 
presso da Monsig. Litta *5, 

* Corbellini > Ciac conio , Della Chiesa . 

*1 Corbellini , Ciacconio 3 Della-C/iisja* 

*3 Corbellini . 

*4- Già citati autori „ 

*5 Corbellini • 
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A mente del sacrosanto concilio dì Trento 
dovendosi introdurre ne* recinti della città li 
monasteri di monache Gio, Enrico Ferrerò di 
lui cugino preposto della collegiata di s Ste¬ 
fano di Biella, e vicario vescovile fu delegato 
dalla S. Sede nel 1568. a far eseguire la tras¬ 
lazione delle monache di s. Agata di Biella 
dell’ ordine Cistercense dal loro monastero esi¬ 
stente fuori delle mura , in una casa da prov¬ 
vedersi fra il recinto ; ma il troppo breve spa¬ 
zio di tempo loro assegnato per tale affare le 
pose in situazione di non voler obbedire, e di 
incorrere nelle censure, e di appellare in con¬ 
seguenza a Roma , d* onde venne delegato il 
vescovo stesso Cardinal Guido *, che ra glian¬ 
do da principio l’affare colla sua consueta pru- 
denza dopo il decreto di traslazione degli 8 , 
marzo 1571. dato in Biella le collocò in un 
nuovo monastero intitolato di s. Caterina, che 
loro fece aggiustare sopra il piazzo *j. , e ne 
consacrò egli stesso la chiesa *5 li 13* apri¬ 
le , ed in compensa delle gravi spese applicò 
al monastero per due anni la metà dei frutti 
dell*ospedale maggiore, e di s. Maria in pia¬ 
tto. *4. 

Altra simile funzione il Cardinal Guido ebbe 
Ordine da Pio V., ed in confermazione da 


* Mulatera pag. IJ4, 

*2 Corbtlhni. 

*£ Mulaltra, 

*4 Ferrerò, Corbellini , Dell a-Chiesa , t mi 
#iY* del 15/a. 2£. genn h 
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Gregorio XIII. di fare in Vercelli, ove non 
trovandosi egli ancora, f ece scrivere dai Car¬ 
dinal Marc’Antonio Bobba a Michele Confalo- 
men di Balocco , perchè intimasse il decreto 
dì traslazione * al monastero delle monache 
Benedettine denominate di s. Pietro di Lenta 
e dandosi l’opportunità, che le monache Do¬ 
minicane di s, Pietro martire instituite da Bea¬ 
trice Bicchieri fra il recinto della città pel pie- 
col numero loro, a cui erano ridotte, non 
fossero piu atte alla perfetta osservanza della 
regola, il Cardinal Guido , estratte le monache 
dal monastero di s. Pietro martire , e colloca¬ 
tele, e unitele in marzo del 1572, all’altro 
monastero di Domenicane detto di s. Margarita, 
e fondato dalla B. Emilia Bicchieri sorella della 
prefata Beatrice .destinò il vuoto monastero di 
s. Pietro martire alle sopradette monache di 
Lenta *2. Nella cattedrale di s. Eusebio il car¬ 
dinale ritrovo le ossa di s. Albino vescovo di 
Vercelli *3, e nel 1571. s*instimi in s. An- 
drea di Vercelli la compagnia della misericor¬ 
dia, e nello stesso tempo il monte di pietà *4, 
e nel luogo di Moncrivello alle frontiere del 
canavese edificossi la chiesa della B. V. *5. 
Essendosi poi determinato di rinnovare l’antica 


* Corbellini, 

* 2 Ferrerò , Corbellini , Cusano , e. vita della 
B. Emilia Bicchieri p a g t ///. 

*3' Della Chiesa pao, j 3$ 

*4 Cusano. 

Corbellini . 


W 
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chiesa di s. Eusebio ancora si dovea accordare 
tra il vescovo, e it capitolo, quale cosa pri¬ 
ma si dovesse atterrare, cioè, se la nave della 
chiesa , oppure il coro. Si opponeva il capitolo 
all’atterramento di questo, e non se ne pòtea 
venire a capo, quando il cardinale preso il suo 
partito in una notte del I57 1, ^ ece atterra “ 
re in modo che il mattino seguente rimaselo 
storditi i canonici di tale avvenimento , e do¬ 
vettero uffiziare in una delle cappelle laterali , 
e poscia nella chiesa dì s. Pietro detto della, 
fèria , attigua al giardino vescovile, e già ri¬ 
storata , comedi sopra si è detto dal cardmale 
medesimo *. In seguito alla quale opera di fatto, 
credendosi esso cardinale tenuto ad un conve¬ 
niente risarcimento, prese tutte le determina¬ 
zioni per dar principio, come diede infatti alle 
fondamenta del nuovo coro *i sul disegno dell 
abile architetto Pellegrini, enei iSyz. si videro 
fuori di terra. Essendo poi in questo anno an¬ 
dato a Roma pel conclave ove entrò a Hi i 2. 
maggio coi cardinali Borromeo, Bobba, e Granve- 
la *4di Gregorio XIII., prima detto Ugo Boncom. 
pagno Bolognese, che fu assunto alla tiara pontifì¬ 
cia ai 13. maggio, il card. Guido a consiglio di s. 
Carlo Borromeo *4 rinunziò il vescovado di Ver¬ 
celli a monsig. Bonomio, e n* ebbe in compensa 1 


* Cusano pag. 277. n, 10* 

Cusano, e Corbellini scrivono il presbiterio, 
*3 Cusano , e mtiji* di casa, 

*4 Cusano* 


„, GWID0 ferrerò 

abazia di 5 Silvestro di Nonanrula * distante 
da M ° dena • resta rono le fonda- 
de ' COr ° ” «ato aneora sino al 

IJ 75 -. nel quale anno per opera di rnonsie 
Bonomie si venne a convenzione , che il caf¬ 
ri,naie sborsasse ancora cinquemila sfudi e 
monsig. E cinomio vescovo attuale duemila’ e 

cinquecento, e altrettanto il capitolo, come’si 
riscontra dagli mstrumenti cj. dicembre 1 c 7j. 
e 29. marzo 1577., dopo la quale convenzione 
nel termine di tre anni si compì il coro colle 
due cappelle laterali, e le due sacrestie. Il papa 
gl. continuo ,1 privilegio, che gli competeva 
di conferire 1 benefizj di nomina d, Roma 
egualmente che se non avesse ceduto il vesco’ 
vano 2 Forse anche in compensa del ee ìuro 
vescovado ebbe nel suddetto anno ,, 72 . per 
bolle dei 15 maggio da Gregorio XIII in 
commenda ,1 priorato della B. Vergine d P I 
bone* diocesi di Ginevra, vacato C L*' 
del chierico Giovanni di s.Joyre , e valutato a 
500. ducati d oro di camera Nel ic Si 8 
aprile avea congregato il sinodo Diocesano ^an¬ 
nunziato dal card. Pietro Francesco in quello che 
questi tenne 1 anno 156-f J. maggio. Grandi* be- 

nefi ZJ avea fatt, alla sua diocesi, e nel j ^ 7 2. WS ci- 


* l6 * »ov. anno i. di Gre . 

gono XllL sottoscritte B. Scaglia , * munite dà 
sigillo di piombo . 

*x Breve 1571. i 7 , ottohr£t 
*1 Bolle suddette , « Besson. AUmoircs pour 
l histoire tcclesiasti^ue de Genève & c . peg. V55, 
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tono dalle stampe di Vercelli varie ottime sue 
providenze sinodali riguardanti il vantaggio 
spirituale del clero, e del popolo, che insieme 
con altre leggi, e decreti, e bolle apostoliche 
concernenti l’insegnamento della dottrina cri¬ 
stiana in Biella , portano il titolo di sommano 
de* decreti conciliari , e diocesani di* Guido Fer~ 
reri cardinale e vescovo , in II. tinelli 1572. 
Leggesi pure *, che egli abbia rinnovato a 
proprie spese il vescovile palazzo. Furono suoi 
vicarj generali nella reggenza della diocesi di 
Vercelli Agostino Molignato di Candelo, che 
fu senatore, consigliere, e ambasciatore di Sa- 
voia , al concilio di Trento , e che fu poi ve¬ 
scovo di Bretinoro*!, e suffragane*» di Raven¬ 
na , e di Vercelli Ebbe anche per vicario ge¬ 
nerale , e auditore *3 Filippo Mara Beccaria, 
che lo era già stato del zio Pietro Francesco, 
e avea avuta una vicelegazione in Puglia 4, 
Poi ebbe il canonico Gio. Stefano Belvisio chia¬ 
mato sul finire del 1568. al servizio del Cardi¬ 
nal Carlo Borromeo. Dopo del Belv.sio ebbe 
Cesare Ferrerò suo cugino, che era già vicario 
vescovile in Biella, e che ebbe poi nel 1^76- 
la chiesa di Savona, e nel 1580. quella d 
Ivrea. Benché il Cardinal Guido abbia lasciata 
la chiesa di Vercelli, non lasciò però di aver.a 



* Cìacconio . 

*2 Cusano , e Ughell. 

*j Atti del 156*. 12. nov », e procura \i~ 
giugno , e 18. dicembre 1567* 

*4 Zumerà pag. 36# 



* 2 ° , «wao ferrerò 

presente nel suo cuore benefi™ * « » 

chiamare il cardina! di Vercelh'I* 
ar reco dei vantaggi considerai i e e 

do PP‘° »! il collegio degl01,0 b’ aC r Crebbe , del 
niat. canonici minori per servizio j"^ fic,atl 
chmsa di s. Eusebio insriruiti nd rt 7 d I 

^nr° f t°- In r u i 

Gesni, 5 marzo '5 8 '- 'I collegio dei 

archivio' / 0me , C °' Hta da un documento dell' 

episcopo vcrctUcnsi ammos adda *, I ’ 
segno pel mantenimento, fabbriche ' » I • •*” 
Lachele, già appartenni “ £,br,che ' e b^t m 
abazia di s. Stefano h „ al monaster °> e ali¬ 
celi, * 4 . etan ° del,a CIIta de!la di Ver¬ 

ri., | R r ma !| 0 privo di chiesa particolare il C ardi- 
in o fu dal sommo pontefice Gregorio 

«rsale'Ta 8 » 0 ,, vanta Sg io *Ha chiesa uni¬ 
tale , e atteso alle ottime di lui qualità di 
religione , e di letteratura fu destinato in com 
pagma del cardinale Antonio Caraffa naoolit 
no, e varj altri eruditi personaggi alla D ;I 
volte tentata emendazione del corpo delle de. 


l ogorio Leu vita dl 
2 Ausano. 

Lutano pag. S6 t 

*4 terree, (.usano, Auberì, Memi, 
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Oretali compilato da Graziano , e per pia tna- 
iizia , o incuria degli scrittori ,o amanuensi ri¬ 
pieno di cose false, o alterate. * Intento adun* 
«ftie a tal lavoro fece diligente ricerca degli 
scritti, che potevano far d’uopo, e sommini¬ 
strar himi, e nell* archivio della sua chiesa di 
Vercelli ritrovò il Nomo Canone di Cns^onio , 
che trasmise poscia a Roma ove conservasi 
nella biblioteca Varicana. Ne fa menzione il 
Cusano *z , e lo stesso trovasi nell’ introdu¬ 
zione , che è in principio del corpo del jus 
canonico ne’ seguenti termini. Repertus est au - 
tem in vetustissimo cardinalis vercellensis codice 
(■resconii ad episcopum Liberinum quidam quasi 
Nomo Canon. 

Guido dopo aver avute varie altre abazie, 
che da qui a poco menzioneremo, nel 1381. 
>1 S, padre nel concistoro tenuto alli 15. d* 
ottobre lo nominò legato a laure nella pro¬ 
pria di Romandiola , detta anche Flaminia , 
e posta in una parte della Romagna , e nell’ 
Marcato di Ravenna, ove fece l’entrata ai 18. 


* Sebbene il Piteo L* ometta , e nomini solo 
il Caraffa , e a ltn f ne fanno però fede il per* 
rero nel calai, de* P. R ., il Corbellini, il Ciac - 
conio , e il Berardì Observ. XI. in praef. mila 
celebre sua opera della ritentata emendatone del 
corpo canonico intitolata : canones genuini ab 
a pocriphis discreti. 4. tom. in 4. 0 e Doujat 
nell' opera Praenotionum canonicjirum libri 4. 
P a g- 3 98 . 

Pag. z 5 j. 
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novembre con grandissimo festeggio "in giorno 
di domenica * , raccomandandogli la diligenza 
in tale impiego richiesta. Egli ebbe a vicele¬ 
gato tra gli altri Annibale Grassi vescovo di 
Faenza *1, e tale fu l’impegno, con cui si 
maneggio in simile reggiate, a cui era destinato 
per due anni, ed in Ferrara , quando il Duca 
Alfonso menò per moglie la figlia di Ferdinan¬ 
do imperatore, sorella di Massimdiano *j , 
che incontrato il pubblico aggradimento , gli 
eressero con raro esempio, statue, monumen¬ 
ti, e lapide a perpetua memoria *4, e spe¬ 
zialmente la seguente inscrizione, che leggesi 
nel palazzo del comune a Faenza *5. 

Guidoni Ferrerio 

S • R • E • cardinali amplissimo 
Totius iEmiliae 
Et exarcatus Ravennae 
Justissimo atque prudentissimo 
de latere legato 

Si • P • Q : F 

Grati et devoti animi 
ergo. 

E n* ebbe in compensa dal pontefice il ga- 


* Lettera missiva . 

*2 Petramellario . 

Luca Contile , 

*4 Ferrerò ex registris BB t A A, Cusano % 
Corbellini, tiacconìo , Ughelli . 

*S Ciacconio . 
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verno della nobilissima , e antichissima ducea 
di Spoleti *. 

Le abazie , che sopra di passaggio solamente 
accennatoci, e che egli ebbe, oltre alle già 
Menzionate, sono quelle di s. Benigno di Frut¬ 
tarla nel 1575.,*z jus patronato del marchese 
di Messerano, e godura per 1 * addietro dal Car¬ 
dinal Bonifacio , da monsig. Agosrino, da Bes- 
so , da Sebastiano , e da Ferdinando tutti de" 
Ferreri. Nel i 38 o. quella di s. Maria di Pme- 
rolo *3 , e dopo la morte del cardinale Bobba 
quella di s. Giusto di Susa *4 colla prepositura 
di s. Manino degli Umiliati sulle porte di Ver¬ 
celli *5. Abate in tal modo delle piu conspi-. 
cue abazie del Piemonte con giurisdizione spi¬ 
rituale , e temporale sopra molti vassalli usava 
di tanta autorità solo in vantaggio della chiesa, 
In Giaveno sottoposto all’abazia dis. Michele, 


* Ferrerò , Cusano , e Corbellini , che lo dà 
legato di Spaliti, 

*1 Della-Chiesa pag r68 . Abbiamo però noi 
annotato di sopra nella serie degl ’ Abati di s. 
Benigno , che non si è trovato in verun docu¬ 
mento salvo che in quest 9 autore , che Guido ab¬ 
bia avuta quest * abazia» 

*3 Della-Chitsa pag, 151. 

*4 Della Chiesa pag . 246,, e al tap. %6. del 
MSS t si vede successore nel 15^0. al Cardinal 
Bobba , e antecessore a Fabio Biondi, Bolle del 
M7 1 )* *7. mar^o delle medesime, 

3 Bolle 1575. 17. mar^o. 
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clic ebbe nel 1560. * eresse il seminario de* 
chierici , che ai giorni nostri fa onore a un 
tanto fondatore sì per 1* esimie qualità , di cui 
escono forniti ad occupare altri impieghi gli 
alunni, sìa per la grata memoria , che ne ser¬ 
ba tuttora avendo domandato, non ha guari, 
un ritratto del cardinale per farselo copiare a 
proprie spese, e porlo in orrevole sito, del 
che se ne deve anche dai Ferreri obbligazione 
all* odierno vicario gen. abaziale teologo collegia¬ 
te , e professore di filosofia morale nella R. uni¬ 
versità Francesco Ferrerò di Valdierì, abate di 
s. Giacomo di Bessa nel Biellese , eletto due 
anni sono alla carica di economo generale re¬ 
gio apostolico. 

Ridotto in cattivo stato il monastero di que¬ 
sta abazia di s. Michele per gli incendj , le 
guerre, e altre ingiurie de’ tempi, il ca'dinal 
Guido per breve 18. giugno 1^80. ottenne da 
Gregorio XIII. di dare in affitto perpetuo, o 
vendere un membro , o possessione in Orbas- 
sano di proprietà dell’ abazia , e di reddito dì 
quaranta scudi *1. Rassegno 1 ’ abazia di Praro- 
lo dipendente da quella di s. Stefano di Ver¬ 
celli al cardinale Borromeo , e in quella di s. 
Giusto nel 1581. stabili colle opportune facoltà 
un preposito *3 coi canonici regolari, translati 

* Della-Chiesa nel MSS, al cap. 24. gliela 
dà nel 1^70. dopo Filiberto Ferrerò , 

*r Docum. di casa . 

Fi. Kal. martìì anno IX. Gre - 
gonus supptimit monasterium s. Justi de S usa, 
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li monaci al monastero di s. Michele * . Era 
intenzione *i del cardinale di unire li monaci 


& erigit monasunum canomcorum regulanum 
numero 12. instante Guidone S. R . £. praesb , 
caid. abate, 

* Della- Chiesa pag , 24 6 ., Pennoni) Sacchetti 
mem. di Susa pag, 13 2. 

*2. Guido dappoi , che ebbe la porpora stette 
lungo tempo in Roma ora in città , ora alla sua 
villa , e nell 1 Italia impiegato nelle legazioni. Fu 
però in Piemonte nel iS6j al suo vescovado di 
Vercelli , come anche nel 1 5 77 * * e 7 ^* ar t^O 
nel quale il rinunciò. Ritornò in patria nel 1576. 
dopo la cura chi fece per la colica , cui era sog- 
getto , ai bagni del Tettuccio ossia di Monte Ca¬ 
tino sotto la direzione di Pompeo Della- Barba,, 
già medico di papa Pio IV. ( la qual cura è de¬ 
scritta minutamente nel tomo V. della relazione 
de* viaggi in Toscana del dottor Gio. Turgiùni 
Foretti stampata in Firenze nel 1 773 ) e passò 
per Savona , al cui vescovado era stato allora 
eletto Cesare Ferrerò suo cugino , e vicario gene¬ 
rale , cut il Cardinal Bobba non uvea potuto ot¬ 
tenere la vacante chiesa di Novara Fece nel 
1^77, la visita pastorale dell 1 abazia di s. Giu¬ 
sto di Susa , ed eresse un monumento alla me¬ 
moria di suo padre come nella II. annotazione 
a questa vita. Ritornato a Roma nel 15^0. dov* 
ebbe nuovo attacco di colica vi si fermò sino al 
15S3., che si testimi per terra in Piemonte , 
ove rìvidde le sue aba[ìe y e quella in ispecie dì 
P inero lo, nella quale fece qualche riforma nel 
? 


iz6 gvido Ferrerò 
benedettini deli’ ordine di Monte Cassino, die 
jn Savoja aveano trasandata la regola a quelli, 
che n erano ancora osservanti, e di costituire 
Col mezzo di tal riforma un argine alla propa- 
gazione dell eresia in Italia sulla persuasione, 
che colla riforma de’ costum. s’ insinuasse in 
essi I amor dello studio, e si formasse una 
letteraria accademia, che avesse corrispondenza 
con quei di Francia, Benché il Petramdlario 
dia tal progetto , come mandato ad esecuzio¬ 
ne , consta però dell’ opposto dal Ciacconio , 
e da monsig. Giovanni Stefano Ferrerò, che 
narra d’ aver trovato negli scritti de! cardina¬ 
le * tal progetto , ma aggiùgrie , che non si 
esegui per gli ostacoli, che si affacciarono. A 
detto monsig. Gio. Stefano suo cugin nipote 
conferì la cappellata di s. Antonio nella chie¬ 
sa di s. Silvestro di Crcparono diocesi, e giu- 
md.zrone di Noyantola vacarne per cessione di 
Camillo Silingardo modenese, e nel is£o. ali 
rassegno I* abazia di s. Maria di Cannonano 
diocesi^ di Lucca, ordine di s. Benedetto senza 
cura d’ anime, e priva di monastero, fruttan¬ 
te però trecento , e cinquanta ducati, e ne eb¬ 
be Je bolle sotto ai 27. ap. 15^0., e ne prese 
possesso ai 20. maggio del medesimo anno. 


monastero di s. Chiara , meditandone altre , che 
forse avrebbe eseguite se la partenza del duca 
per e la sua pel conclave a Roma , dove 

in breve poscia mori non ne lo avessero impedito. 

* Nel Cat. dei vescovi dì Veredii , che è al 
fine della vita di s. Eusebio ediz. 1601. 
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Gli procuro pur anche una pensione di cento 
ducati sull’ abazia di Muleggio , che a riserva 
dei frutti avea rinunziato all* abate Lazzaro Ca- 
pris biellese *. Scoperse nella sua abazia di 
Novantola le reliquie ( Corbellini dia il capo ) 
di s. Silvestro papa. Esse reliquie consta dalla 
inscrizione sulla lamina di piombo trovatasi in* 
sieme, che per concessione di Adriano I. era¬ 
no già stare ivi collocate dall* abate Anseimo 
I. nel 75J* avute da papa Silvestro 111 . ad 
istanza di Astolfo re de’ Longobardi , ossia d’ 
Italia *i. L’inscrizione in piombo èia seguen¬ 
te in nota ( I. ). Guido le collocò decentemente 
in una urna sostenuta da colonne, al di sopra 
dell* aitar maggiore di essa chiesa, costrutta 
altresì una tomba di marmo ornata della se¬ 
guente inscrizione composta dal conte Giovanni 
Pepolo. 

D • O • M ^ 

Monumentum hoc in quo 
Divi Silvestri corpus quiescit 
Guido Pepulus comes 
Test * faciend * manda • ami * MDV 
Joannes, fk Cornelius ex Phiiippo Sicin 
Et Fab . ex Hier * & Johann * ex Alex 
Piana av . patrisque volunt 
ampliss . sunt executi 
Ann * s • MDLXXXH 
Ab • Guid • Ferrerio S * R * E carc * 
Pont * Max * Gregorio ■ XIII 

* Bolle i}.luglio 15^1., t per la m0TU dd 
pontefice altre del 1. maggio 

*t. Ferrerò fiorbelliniy Ciaccomo , Cusano ì Petra - 
niellano , Tirabosch'u 






a ?.8 guido ferrerò 
Cedette poi questa abazia al Cardinal Filippo 
Vasta*,Nano suo predecessore nell’ abazia di s. 
Marta d, Pmerolo ( Della Chiesa MSS. ) ni¬ 
pote per via di sorella d, papa Gregorio XIII. * 
e quindi passo nelle jnan, dei Cisterciensi *a 
Congiunto tl Cardinal Guido di parentado’ 
con s. Carlo Borromeo arcivescovo di Mihnn 
siccome si è detto, lo era ancor di pTù 
vincoli d. una stretta amiciz : a *j. Si confidavano 
scambievolmente h piu importanti affari, e tro- 
vasi frequentemente nella vita di s. Carlo scritta 
dal Gaussiani, che aveano tra loro conferenze 
ora in un luogo, e ora in un altro, come 
quando si abboccarono a Cesena in gennajo del 
J5S3., non essendosi potuti in Faenza trovare 
a cagione di un altro invito dei cardinale Ce- 
sio che volea il Borromeo in Bologna, e nel 
1,84 ai «9. ottobre il Borromeo, e il Fer- 

benché * bb ° CCar ° n ° 10 di bel nuovo , 

benché avessero pranzato insieme in Messerano 

solamente otto giorni prima, ove erasi portato 
il Borromeo a consolare la marchesa signora 
'del luogo afflittissima per la perdita del suo 
manto marchese Besso , visitaro nella malattia 
da essi cardinali , nella qua! occasione il Bor¬ 
romeo p«r la diligenza dì Giorgio Ferrerò con- 
signor di Banana riebbe 1* anello , che per la 
fretta dipartire avea smenticato in Biella Così 
anche, quando gl. avvenne di cadere in una 
tossa colla bestia al disopra senza che se ne 


* Pettamellario. 
z Ciaccomo, Tìraboschi. 

*3 fidami U lettere ali* annoi* 111* 
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accorgesse subito per uno stupendo effetto del 
suo profondo continuo meditare , c:ó fu nel ri¬ 
tornar da Como , dove nel portarsi a Milano 
avea divertito il cammino per abboccarsi col 
Cardinal Guido *. Trovansi amendue arbitri in¬ 
sieme nello aggiustamento degli Scaglia , e Ber. 
todani pel fatto della precedenza nel consìglio 
del comune di Biella , col quale si stabili, che 
sedessero per semestre alternativamente *2, Nè 
sarà importuno di continuare ad osservare que¬ 
sta loro unione nella occasione, che il duca 
Emanuele Filiberto fatta portare a Torino da 
Chiamberi la preziosissima reliquia della santis¬ 
sima Sindone l’anno 1Ó7S. , si mosse il santo 
da Milano per andarvela a venerare in pelle¬ 
grinaggio , tanto più, che il racconto può an¬ 
cora a memoria ridondare di varj altri perso¬ 
naggi della famiglia Ferrerò, che vi si veggo¬ 
no menzionati . Egli è tolto dalla narrazione 
d’ esso pellegrinaggio fatta dal padre Adorno * 
la quale è in fine della Sindone evangelica del 
Pingone, dalla vira di s. Carlo del Gaussiani 
scritta in latino dal Derossi coite note dell’ Ol- 
trocchi, e dal Chiesa pag, m, della cronologia. 


* Giussiani de fama Se virtutibus $. Caroli 
cap. 1 o. 

*2 Tale stabilimento durò sino al 4» 
po in cui si riaccesero fra le più cospicue fami¬ 
glie di Biella, le gare di precedenza , e in cui 
esciron alle stampe le loro storiche genealogie ri¬ 
pone per tal motivo d ’ animosità contro le av¬ 
versarie. 
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< ^ Nell’ anno adunque iJ 7 8. il duca di Savo¬ 
ia Emanuele Filiberto celebre per le armi non 
meno , che per la religione determinò di ave¬ 
re a Torino quel sacro lenzuolo. Fu introdot¬ 
to questo in Torino solennemente da Lucento in 
un giorno molto a proposito, che è quello dell* 
esaltazione della Croce, che cade ai 14. set . 
tembre , e dopo di essere stato portato pro- 
cessionalmente dall* arcivescovo di Torino Gi¬ 
rolamo della Rovere, Lodovico Grimaldi ve¬ 
scovo di Vence, Ferdinando Ferrerò vescovo 
d* Ivrea fratello di Besso marchese di Messe- 
rano, e da quelli d’Àsti, e d* Aosta * venne depo¬ 
sitato nella chiesa di s. Lorenzo , e il giorno 
*9. detto mese fatto vedere particolarmente 
agli ambasciarori dei sette cantoni svizzeri, a 
nome de quali aveano stipulata alleanza col 
duca il giorno antecedente . Per promessa fatta 
da s. Carlo Borromeo nel tempo della peste 
dovea questi portarsi in pellegrinaggio a vene¬ 
rar la Sindone. Determinato adunque 1* ordine 
della partenza* ed avvisatone il duca spedi que¬ 
sti due persone allo incontro, cioè I ederigo 
Ferrerò di Casalvallone fratello del cardinale 
Guido, e marchese di Romagnatio, gran mastro 
di sua casa , e cavaliere dell* ordine , e il ca¬ 
valiere di s. Morizio Francesco Lino segretario 
ducale *2 con ordine di riceverlo a* confini , 

* Fingo. Sind. ev. pag. 2. 

*2 Che pochi giorni prima gl* era già stato spe* 
dito per far ritardare d 9 alcuni giorni la parten¬ 
za. Questo Francesco Lino era anche stato se¬ 
gretario del cardinale , come leggesi nel Glussìano 
vita di s, Carlo colle note dell' Qltraccht, 
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ciccompagaarlo , e speseggiarlo sino a Torini. 

Il marchese di Romagnano a Grevi, luogo di 
suo dominio, e sedeci miglia distante da Ver¬ 
celli gli imbandi la mensa , e al dopo pranzo 
di quel giorno, che era li S. di ottobre, si 
arrivò a Cigliano. Nello avvicinarsi poscia alla 
capitale all* indomani, lo stuolo degli illustri 
pellegrini a Rivo Martino ebbe l’incontro dell* 
arcivescovo Girolamo della Rovere , che dopo 
aver compito al ceremonìale, e quindi preso 
Commiato, portossi tosto a ragguagliarne il duca, 
e ritornò, dopo di aver pranzato, in sulla stra¬ 
da ad attendere 1 * arrivo del cardinale. Aspet¬ 
tava in ordine schierata la cavalleria del duca, 
e allo arrivare della divota comitiva, divisasi 
quella in due corpi , uno la precedeva , e se¬ 
gui vaia maestosamenre 1 * altro, A quattro sta¬ 
ti] , ossia cinquecento passi in distanza dalla 
città eli fu incontro il nostro Cardinal di Ver¬ 
celli Guido Ferrerò, e lo accompagnò anche 
egli a piedi pel rimanente della strada , e cosi 
anche leggesi nello Ulivo prodigioso^ ossia vita 
di Carlo Emanuele I. del Codretto pag, 49* 
Eatti poi duecento, e cinquanta passi piu vi¬ 
cino alla metropoli il Cardinal Borromeo fu ri¬ 
cevuto dal duca Emanuele Filiberto con grande 
seguito di cortigiani. Abbracciatisi strettamen¬ 
te , il duca si prese alla destra il Borromeo , 
e lo fece coprire il primo , e altrettanto fece 
il principe, che li seguiva col cardinale Ferre¬ 
rò . Venivan dietro 1 * arcivescovo di Torino 
Girolamo della Rovere, 1 * arcivescovo di Ta- 
fantasìa Giuseppe Parpaglia 4 il vescovo diVen- 
ce Luigi Grimaldi, il vescovo di Vercelli Già* 
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Francesco Bonomie, quel di Pavia Ippolito Ros¬ 
si , d* Aosta Cesare Gromis , di Savona Cesa¬ 
re Ferrerò ( che dal vescovado di Savona fu 
poi nel 1580. traslato a quello d* Ivrea) e di 
Saluto Maria Tapparello . 

Nell* ingresso in città , che segui i] giorno 
nono fu accompagnato dalle guardie di S A. 
e festeggiato collo sparo dell’ artiglierìa . Giu¬ 
sta il suo pio costume si portò immantmenri 
alla metropolitana , e passò poscia alla chiesa 
di s. Lorenzo, dove conservavasi la sacra re¬ 
liquia a sfogare la sua tenera pietà, e divozio¬ 
ne. II palazzo, che gli preparò il duca vicino 
al suo , si fu 1* istesso , che avea assegnato ad 
Arrigo III. re di Francia nel passar, che fece 
a Torino dopo il suo ritorno dal reame di Po¬ 
lonia . II duca ve lo accompagnò fin nelle ca¬ 
mere , e poscia ritirossi per lasciarlo in maggior 
libertà col cardinale Guido suo parente , ed in- 
timo amico, avendoglielo assegnato per com¬ 
pagno dì alloggio. 

La vegnente mattina , giorno appunto di ve¬ 
nerdì al primo albeggiare si portò alla chiesa di 
s. Lorenzo , celebrò divotamente la messa , e 
amministrò a! popolo il sacramento della Eu¬ 
caristia . II duca pranzò per onorificenza col 
Borromeo alla destra, e il Ferrerò dall’ altra 
parte, e al dopo pranzo fu recato il sacro Su¬ 
dario nel coro della metropolitana , e quivi di¬ 
steso sopra una tavola , e coperto di un nero 
zendado, fin, che all* arrivo del cardinale , e 
degli altri suoi famigliar! 1* arcivescovo assisti¬ 
to dai canonici glielo espose a vedere: sazia¬ 
tisi con tutto il comodo di cosi pio oggetto 
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e ditto a badare ai piu degni si ripose in wa 
.luogo destinatogli a bella posta , e allo indo¬ 
mani , cioè alli undeci il cardinale celebrò su 
quello altare, e pranzò poi col principe di Pie¬ 
monte Carlo Emanuele, di cui ebbe ad ammi¬ 
rare le ottime qualità di cuore , ed ingegno, 
che in lui splendevano . Si conferì sull ordine 
da tenersi il giorno avvenire, che era Dome¬ 
nica , vale a dire circa il modo di appagare 1 
universal desiderio con esporlo alla pubblica 
veduta , e si esegui in questa maniera. 11 car¬ 
dinale celebrò solennemente, recitò un pane- 
sirice, sul pregio di lai reliquia, si ordinò la 
processione, e per le gallerie, -he conducono 
al castello vi fu con solenne pompa translato, 
e pubblicamente esposto, e mostrato al nume¬ 
rosissimo popolo da ogni parte accorso. Te¬ 
nevano in mano distesa la veneranda sindone 
i cardinali, e vescovi suddetti, che per m 
volte la spiegarono, e nuovamente quindi h 
portarono a^la metropolitana , dove ordinates 
le quaranrore d* orazione giorno, e notre con¬ 
corsero tutte le confraterni re a farvi omaggio, 
e principalmente 1* ordine cavalleresco de’ ss 
Morizio, e Lazzaro, di cui eranvi sempre due 
cavalieri alla venerazione, e custodia della men¬ 
tovata ss. sindone, per rton dire dei principi, 
e cavalieri del supremo ordine > ( f fa 1 M 03 1 
è pur menzionato Federico Ferrerò mar¬ 
chese di Romagnano * ) che anche essi entra¬ 
rono a parte in simile uffizio. Ad ogni ora 
facevasi un discorso sopra il di lei P re §’° » 
e datasi V occasione del concorso di molto 


Pin°. gag. 6 % 
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abazia di s. Michele della Chiusa, di cui era 
I commendatario il Ferrerò , 'e dove di fresco 
avea erettoli seminario a mente del sacro con¬ 
cilio di Trento, e il di appresso passarono alla 
Sacra , ossia al monastero di s. Michele , ce¬ 
lebre monumento della pietà degli antichi prin¬ 
cipi. Vi celebrarono le sacre funzioni, e si passo 
il rimanente del giorno in vari esercizi di pietà. 
Ritornati poi il sabbato cioè alli 18. ottobre a 
Giaveno, nella domenica il Borromeo si separò 
dal Ferrerò, e giunse a Varallo, ove trattennesi 
per qualche tempo ancora per vieppiù fornirsi 
la mente di pii oggetti prima di riassumere la 
vita attiva di arcivescovo di Milano. 

Ad un’altra memorabile sacra funzione inter¬ 
venne pur anche il Cardinal Guido, sei anni 
dopo che fu di nuovo in Piemonte, poiché 
nel 1384. essendosi stabilito dal duca, e dall 
arcivescovo di Torino di trasferire le reliquie 
dei ss. martiri Solutore, Avventore, ed Otta¬ 
vio dall’ oratorio posticcio a’!a nuova chiesa , 
portarono l’arca, dove erano riposte, oltre 
all’arcivescovo Girolamo della Rovere, il Car¬ 
dinal di Vercelli Guido Ferrerò, e il cardinale 
di Mondovi Vincenzo Lauro , il che si eseguì 
li 13. dicembre detto anno 1384., portavano 
H baldacchino il duca , l’ambasciai di \ ene- 
zia , il marchese Filippo d’ Este, e monsig. di 
Racconigi * Bernardino di Savoja. 

* Vita de SS. MM. del p Giacinto tauro 
della C, di G. stampata nel 169 3 - P a g- 1 2 7 " 
Ii8. Baldessano stona di s. Maurino, e della 
Tegion Tetta pag. edizione del 1604, Loto 
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Defunto poscia Gregorio XIII II f. aprile 
15^5., e avutone avviso per lettera del sacro 
collegio segnata dai tre cardinali anziani Far¬ 
nese , Altaemps, e Medici partì da Torino per 
barca aih 15. d aprile , e si portò a Roma al 
conclave ^on gli altri cardinali il Ferrerò , da* 
quali venne per adorationtm creato addì 14. 
aprile il cardinale di Montalto Felice Peretti ir» 
sommo pontefice col nome di Sisto V., e que¬ 
sto fu il terzo, ed ultimo conclave, cui inter¬ 
venne il Cardinal Guido , essendo già stato a 
quelli di Pio V., e di Gregorio XIII. secondo 
inonsig. Ferrerò , e altri : il Cusano però cre¬ 
de , che il Cardinal Guido sia solo intervenuto 
a quelli di Gregorio XIII., e di Si sto V. E , se 
merita fede il Corbellini sareboe il Cardinal 
Guido giunto anche egli al pontificato, se non 
ci era dalla morte cosi presto rapito. Cessato 
di vivere nel 1^2. il marchese di Romagna- 
no ( II. ) suo fratello senza prole mascolina, 
interpostosi il duca di Savoja * presso il re di 
Spagna Filippo II. Austriaco per mezzo del suo 
ambasciatore Carlo Pallavicino nel 1J83. il Car¬ 
dinal Guido ottenne da quel monarca l’inve¬ 
stitura del marchesato di Romagnano, come 
feudo nuovo, che si devolveva alla camera del 
re di Spagna , come duca di Milano *2, e ot¬ 
tenne anche la facolta di disporne a favore di 
qualcheduno della famiglia Ferrerò. Era sua 


* Memorie della casa . 

*1 Memorie della casa e Lettere del Cardinal 
d y Altaemps 12. luglio 1583, t altre. 



CARDINALE a$7 

intenzione di dare in moglie Margarita Ferrera 
k prima delle sue nipoti a Giovanni Stefano 
^errerò primogenito di Gio. Giorgio suo cu¬ 
gino della linea oggi detta della Marmora , e 
lettere il feudo di Roinagnano in capo suo, 
ln a aspettando la conveniente età delle parti 
per effettuare il progetto il Cardinal Guido pagò 
d debito alla umana natura, e il feudo di Ro- 
magnano usci di casa Ferrerò , e passo poscia 
nella nobile famiglia dei Serbelloni Milanesi . 
Guido mori in Roma dopo una malattia bre¬ 
vissima, cioè di sole sette ore addì 16. mag¬ 
gio, ch’era in giovedì del 15^5. alle ore* 18. 
d’Italia in età di anni 48. *1, e non di 52., 
o , come calcola l’Imhoff, tuttocchè va¬ 
rino gli autori sull’anno della sua nascita, non 
variando per quanti si sono ora veduti, che 
del 1537., e lJjj. , onde non importerebbe 
giammai quel calcolo. Venne sepolto il di lui 
cadavere nella tomba, che fece costrurre pel 
Ordinale zio Pietro Francesco , e per se in S. 
Maria magg., e nella cappella della B. V. di 
Jus patronato di sua casa con busto , ed epi¬ 
taffio a mano manca vicino al sacrario *3 se¬ 
condo la sua intenzione. 


* Ciacconio , e lettera dell * abate Felice Berto - 
dano de ’ 19. maggio. 

1 Giusta U computo, che sianolo del 1 
c Qme scrivono vatj autori , essendo solo Petra - 
filarlo, che Lo dà nato nel 1533. 

3 Petramdlario , Ferrerò , Corbellini , Ciac - 
tanio , Cusano , Dell# Chiesa ec , 
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Amministrò , e prese cura della sua eredità 
sino a che comparissero gli eredi, 1 * abate Laz¬ 
zaro Capris il primo tra suoi di casa. Fu poi 
mandato il testamento in buona forma fatto nel 
15^4. li. nov. rogato Gio, Poncetto in Gia- 
veno, e letto ai 29. maggio innanzi all* arci¬ 
vescovo di Torino. In esso fa erede univer¬ 
sale il marchese di Messerano Francesco Fili¬ 
berto Ferrerò Fieschi allora in età di sette an¬ 


ni. Quindi fu spedito con procura speciale de¬ 
gli otto giugno 1585. il signor Gio. Battista 
Contalonieri uditore generale del marchese a 
prendere 1*eredità col benefizio della legge, e 
senza pregiudicio degli antichi fidecomissi ( era 
il cardinale l’ultimo superstite dei maschj della 
linea Ferrerò di Romagnano ) del generai Se¬ 
bastiano, del Cardinal Bonifacio , e altri prela¬ 
ti , e grandi della famiglia. Domando , che 
fossegli ogni cosa rimessa per poter esamina¬ 
re il tutto, e si venne alla lettura del testa¬ 


mento stato aperto in Torino li 29. maggia 
1585. in casa degli eredi del fu marchese d 1 
Romagnano Federico Ferrerò innanzi all’ arci¬ 
vescovo Girolamo della Rovere , come abbiati 1 
detto , e Alessandro Vignati di s. Egidio, Gio* 
Enrico Ferrerò de’signori di Bonavalle , (III.)* 
senatore Gio. Antonio Tesauro, e già rimesso dall 


abate prior di s. Michele della Chiusa Andre* 
Valletti, cui era stato consegnato dal Cardinal 
in una cassetta di cipresso con due sigilli u^, 
suo, e l’altro del notajo, e in presenza ^ 
Adriana Provana cognata del cardinale, e d l 


Nicolao Ajazza. 
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Non sarà fuori di proposito arrecare in questo 
luogo un transunto completo del medesimo testa¬ 
mento «L’anno 1584. indizione 12.. 1 5. novem¬ 
bre in Giaveno presente il M. M. e R. sig. Carlo 
Ferrerie luogotenente generale dell’ HI sig. Te¬ 
statore: il cardinale abroga il testamento 1579. 

* 1. marzo rogato Raimondo Alberto , e ne fa 
Un alrro in vigor di licenza pontificia di Gre¬ 
gorio XH 1 . j e da lui stesso composto , sotto¬ 
scritto , e signato. Esecutori xestamentar] per 
gli effetti di Piemonte sono il nunzio prò tem¬ 
pore , e l’arcivescovo dì Tonno honoris causa , 
e operatori il senatore Nicolò Ajazza , il p, 
rettore de’ Gesuiti di Torino , e monsignor di 
s. Gillio deputato per governatore del suo col¬ 
legio di Torino , e dopo lui quello che sarà 
eletto dal consiglio di Città a tal governo. Per 
ciò, che possiede nello stato di Roma honoris 
causa sono esecutori i cardinali Gesualdo , Co¬ 
lonna » e Gonzaga , e operatori il pnor della 
Madonna di Vdkhchiella * , e il signor Virgilio 
Crescenzio Romano. Implorata P intercessione 
di Maria Verg ne , sua avvocata , e s. Miche¬ 
le , s. Stefano, e s, Sebastiano suoi tutelari 
morendo in Torino , o suoi contorni si lascia 
a s. Michele nella stessa sepoltura di suo pa¬ 
dre; morendo a Vercelli, nella cattedrale di s. 
Eusebio, e nella cappella di s. Ambrosio di 


* In altre memorie lesesi : il prior deh a Na¬ 
vicella , il quale veniva incaricato del maneggio 
del censo da farsi della villa di Frescati. 
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juspatronato Ferrerò , e Morendo a Roma a s. 
Mana maggiore nel sepolcro di Pier Francesco 
suo zio. Lego alla chiesa, dove sarà sepolto 
un luogo pio di cento scudi coll* obbligo di 
una messa conventuale. Instimi l a cappellata 
in s. Maria maggiore * colla messa al lunedì, 
e mercoledì emortuale per I* anima sua, e de¬ 
gli antecessori suoi nella cappelleria di sua se¬ 
poltura, per la cui formazione, ove non fosse 
fatta lascia cinquecento scudi con riserva del 
jus patronato alla sua casa, e per dote una 
casa attigua al palazzo suo di Montecavallo da 
esso acquistata , e migliorata, e la vigna all* 
Anguillara di óo. ducati d’ oro anche da esso 
acquistata, oltre a un censo di duecento scudi 
a sette, e mezzo per cento , e un altro di 
cento scudi. Il cappellano sarà instituito dal ca¬ 
pitolo , il quale avrà cura, che dai patroni 
venga eletto, e presentato un prete piemontese 
con buon attestato del suo ordinario , e ve¬ 
nendo esso cappel’ano admesso dal capitolo a 
qualche parte delle distribuzioni, sia obbligato 
d* intervenire alle ore canoniche , come gli al* 
tri beneficiati. Lasco scudi sei a moltissime 
chiese state sotto al suo governo , e a quelle 
de’ mendicanti, di monache, e altri regolari di 


* Ebbe questa il suo compimento colla bolla 
erezione emanata da papa òisto V. allì 5* ài 
maria i $ 83 * od instan^a di donna Claudia di 
Savoju Racco niggi madre , & attrice di France¬ 
sco Filiberto Ferrerò Fieschi marchese di Messe* 
rano erede universale del Cardinal Guido. 
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Roma , Vercelli, Tonno, e Biella, e alla Chiusa 
tutte le paramente fuori di quelle , che usava 
in cappella del papa, che appartengono alla sa¬ 
crestia di S. S Al capitolo di s. Eusebio due 
candelabri d’ argento. Alla cappella di s. Am¬ 
brogio nella cattedrale di Vercelli trecento scudi 
d’oro impiegati a censo a Ravenna da! *.uo 
mastro di camera il cavalter Rocca con obbligo 
al cappellano per tale aumento di una messa 
emortuale ebdomadaria , e di assistere alle ore 
canoniche , ove dal capitolo venga admesso coi 
coristi a parte delle distribuzioni. Al capitolo di 
Padova , di cui era protettore , lascia il bacile, 
e P eghitra, che da quello ebbe in dono. Alla 
madonna di Loreto un pallio di cento scudi. 
Alla madonna di Savona un pallio di cinquanta. 
Alle due monache naturali di casa, V una delle 
quali era abbadessa delle convertite, e 1* altra 
a s. Margarita di Vercelli il livello, che loro 
pagava , assegnandoglielo sull* entrata del colle¬ 
gio di Torino , lascia al suo segretario un mo¬ 
bile di damasco , memoria del cardmal Borro¬ 
meo defunto. Al medico un altro mob le di 
Fabriano. Al inastro di casa un altro di cora¬ 
me. Al mastro di camera signor abate Cornelio 
di Colle un altro di damasco turchino : a Mes- 
ser Flaminio Nobili un altro ; all’arciprete di 
lui fratello , e suo agente in Vercelli un altro 
di damasco giallo , quattrocento scudi a tre do¬ 
mestici ; al bottigliere, e cavalcale cinquinta 
scudi all’ anno ; venticinque a Giulio Naselli, 
ed altri tre, le quali pensioni vitalizie vadano 
dopo la morte di essi a formare 1> cento, 
e settanta scudi di capitale per provisione 

q 
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del collegio , in cui si abbiano solamente allora 
a collocarsi gli scolari. Lascia a Fantuccio suo 
scalco un mobile, al cavalier Bertodano , all* 
Angelello, e Digliano un cavallo per cadono 
del valore di cinquanta scudi. Ai due cappella¬ 
ni una mula di quaranta scudi. A due cristiani 
nuovi scudi venticinque, e recapito. Al notajo 
Gerolamo Cubino, e agli eredi di Tommaso 
Carezana vercellese , perchè diano la nota delle 
scritture da essi ricevute, e rogate pel cardi¬ 
nale , altrettanto. Un mobile al signor Battiani 
datogli dal Cardinal Borromeo de! valore di 
venticinque scudi. Al signor Panfilo Caranza , 
signor Gio. Enrico Ferrerò , e gli due fratelli 
di lui, uno de’ quali 1’ ha servito per vicario 
a Nonantula , e l’altro per luogotenente a s. 
Michele , e a Susa , e altri avvocati , e procu¬ 
ratori , e altri famigliari descritti nel libro dei 
salariati un anno intiero di salario. Cento scu¬ 
di d’ oro agli ajutanti di camera , e al Bianco 
mastro di stalla un cavallo di quaranta scudi. 
A sua madre f usufrutto di tutti i beni del col¬ 
legio, differendosi intanto di prendere gli sco¬ 
lari , e facendosi pagare a di lei mani le en¬ 
trate. Alle tre nipoti lasciò l’osteria dell’An¬ 
gelo già stata dote di Bianca Ferrera moglie 
del reggente Gartinara, e poi ricuperata, e data 
a sua madre, indi da lui comprata da suo fra¬ 
tello col riscatto perpetuo. A Dorotea sua so¬ 
rella lascia cinquanta scudi all’anno sopra detta 
osteria, e botteghe. Scudi cento a Maria Madn 
Balena, lascia alle sue nipoti li miglioramenti 
di ottocento scudi in fabbrica, e beni nella 
casa, e vigna di Monteglio , e li frutti di Vi- 
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manino, e Casalvallone con le sue terre , e 
un paramento di camera per ciascuna in oc¬ 
casione di mairimonio. Al sig Federico Bot> 
romeo il zaffiro donatogli dal signor Errore Po- 
docataro. Impone a sua madre 1* obbligo di 
mantenere coi frutti del collegio di Torino Fi- 
liberto figlio naturale del marchese di Borciel- 
lano con farlo srudiare, e che debba anche es¬ 
sere mantenuto di essi frutti del coliegg:r>, 
quando non saranno piu della madre, finché 
sia altronde provisto. A monstg. di s, Gillio , 
suo amico, e compagno un bacile, ed eghiera 
d’argento. AI collegio tutto có , che si con¬ 
tiene nell’ instrumento di erezione rogato al no- 
tajo Carezana vercellese in Roma , cioè la li¬ 
breria , li mobili di Giaveno , s. Moro, s. Mi¬ 
chele, e a Vercelli, e tutti i ritratti di casa 
•esistenti in Roma, e altrove, e finalmente il 
prezzo delia villa di Frascaii da pagarsene i 
frutti alti governatori del collegio di Torino, 
* da impiegarsene il capitale in Roma, lascia 
inoltre al detto collegio altri effetti enfireocicì 
sull’abazia di s. Michele, oltre al membro di 
Carrana di detta abazia stato unito da S. S. al 
oollegio , inoltre li due terzi elei molino dell’ 
orso presso Vercelli. Di pili la vigna della ver¬ 
retta posta in Giaveno sopra la Saia; nomina 
Cl ique scolari per essere messi in collegio , e 
per verificare i debiti, che si manifesteranno, 
eletti arbitri 1 vescovi di Vercelli, e d* 
Ivrea. Il paramentale lo lasciò all'abate di s. 
Michele della Chiusa; un baldacchino di dama¬ 
lo cremesi al duca dì Savoja, che avea fatto 
P e r la legazione di Romagna, e fa ancora mo ti 
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altri legati di non minor considerazione od altri 
personaggi , come a! conte Renato Borromeo 
lascia li quadri de’ papi in grande , e in picco¬ 
lo , che aveva a Roma, al conte Carlo del 
Verme la sottocoppa d’argento col vaso, al 
signor Federigo di Savoja una tapezzeria di co¬ 
rame di Spagna da passar poscia al picciolo 
conte di Colegno suo nipote. A monsig. Ca¬ 
pri? il padiglione di scarlatto , e coperra di 
velluto, e dopo lui a Gio. Stefano, e suoi figlj 
tutti de Capris. A Dorotea sua sorella un fini¬ 
mento di camera di Fiandra. A suor Maria 
Maddalena sorella scudi 100. oltre 1 * usufrutto 
di c/. luoghi pii di Roma. AI zio Aimerico 
marchese di Bordellano scudi 300. Alla sign. 
Laura sua zia scudi 100, Alla cognata march, 
di Romagnano la lettica coi muli. A madama 
di Beinette di lei madre un mobile dì taffettà 
doppio. Alle tre figlie di suo fratello li frutti 
di Vimanino , e Casalvallone. Al prevosto Fer¬ 
rerò una pelizza di martore. A Gio. Stefano 
del sig. Gio. Giorgio Ferrerò l’usufrutto de’li¬ 
bri legali , che aveva in Roma con obbligo di 
restituirli al col'egìo. All’arcivescovo di Tori¬ 
no una crocetta con perle. Al vescovo di'Ver¬ 
celli un panno di rasi da cappella , nel quale 
c pinto Nostro Signore, che porta la croce, 
ÀI vescovo d’Ivrea un’altro anello di zaffiro. 
Al collaterale Ajazza lasciò il più prezioso cro¬ 
cifisso , che si trovasse avere alla sua morte , 
e al signor Virgilio Crescenzio il quadro della 
Madonna di Rafael d’Urbino. Di propria mano 
*5. novembre 15^4. in Giaveno. All* erede uni¬ 
versale di sopra menzionato lega un mobile di 
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damasco cremesi e bianco con frangie d’oro » 
pregandolo di dar ciò che resterà, al collegio» 
il di cui patronato aveva lasciato a lui, e in 
mancanza a quello che avrebbe sposata Mar* 
garita sua nipote# 

Convien sapere , che il Cardinal Guido ad 
esempio del Cardinal Bonifacio suo gran zio , 
e colla protezione del duca Emmanuel Fili¬ 
berto * fundó, ed eresse un collegio in Tori- 


* Nella disposizione intorno ad esso collegio 
lasciata dal cardinale unita col testamento leg¬ 
gasi : accessit ad haec summa apud me aucto- 
ritas prestantissimi principis nostri Emmanuelis 
Philiberti de familia mea optime meriti, qui con- 
silium hoc non probavit sotum , veruni etiam 
sponte currenti calcar adjecit ira quod ut col- 
kg' 11111 hoc excitanduni, sic ejus erectionem , 
«otationemque pubiicìs monumentis consignan- 
dam duxi cominisso jam Numini collegio 
illud sequitur ut hominunl patrocinio eorum'que 
operae in rebus humanis tum fovendis tum mo- 
derandis qmbus Deus utitur commendetur ; at 
quem eligam, vel rogabo potius hujus nostri 
collegii patrocinino! suscipere» nisi euin quem 
Deus his provin:iis amplissimis praefecit, cui» 
^ue nos subdidit, serenissimum inquam ducem 
^abaudiae Emmanueletn Philibertum cujus ex- 
plorata , expertaque diu pietas, ac piane regia 
munificenti* » in eam nos spem erigit atque 
confirmat fore ut harum rerum iniria sub tanto 
principe ejusque successoribus non modo fo- 
v ^»ntur sed etiam majora in dies incrementa 
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no denominato di s. Maria , e sotto la tutela 
de’ ss. Michele , e Sretano , ove ordino , che 
si dicesse la messa tutte le feste, ed i venerdì, 
e questa solenne nella festa dei detti santi, e nelle 
quotidiane si facesse commemorazione di casa 
Ferrerò, e si cantasse anche quella dello Spirito 
Santo nel giorno dì sua nascita, cioè ai i<¥,mag¬ 
gio; lo raccomandò a! duca, al gran cancelliere, 
e drede il jus di farvi la visita alP arcivescovo 
di Torino, anche presente l’abate di s. Mi¬ 
chele , e fece giudice dei loro dispareri il nun¬ 
zio apostolico. Constimi moderatori l’abate di 
s. Stefano di Vercelli conservatore > e giudice 
perpetuo dell’univers'rtà di Torino , e un altro 
ad elezione dei decurioni di città da assumersi 
dal loro corpo, ommettendo di farne gli sta¬ 
bilimenti , e rimettendosi in ciò ad essi, es¬ 
sendo cosa, che dipende più dalla esperienza, 
che da altro. Era , allora abate di s. Stefano 
Federigo Borromeo, ed essendo in situazione 
di poter attender poco al collegio gli dà fa¬ 
coltà di nominarsi un vice conservatore. Ag¬ 
giunse anche adessi due l’abate di s. Michele, 
che presente abbia parte in tutto , e assente 


capiant ; veruni quonìatn ea est hujus principis 
amplimelo ac majestas, tantoque rerum pontie¬ 
re , & negotiorum mole saepe premitur ut 
facile minoribus personis, & causis aures prae- 
bere non possit, fk persaepe tamen necessitai 
majorem opem flagitet, cuperemus id a ma¬ 
gno cancellano, prìmoque senatus praeside id 
dari 
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sia consultato nelle piu gravi cose. Per eleg¬ 
gere i giovani avea destinato suo fratello , e 
questi mancando , come appunto occorse sen¬ 
za figliuoli maschj , avea surrogato il zìo Ai- 
merico , e suoi figliuoli, e in difetto il mar¬ 
chese Besso suo cugino , e in difetto poi an¬ 
che di questo i figliuoli di Gio. Giorgio Ferre¬ 
rò suo agnato dimorante in Biella, e tutti i 
figlj delle nipoti ex patte, e finalmente a quelli, 
cui perverrà l’eredità esclusi pero i legitimati 
anche per rescritto di principe. Desidera , che 
il reddito si aumenti per mantener dodici sco¬ 
lari, che abbian fatta filosofia, ed attendano 
alla’teologia , o alla legale. Gli eligendi hanno 
da essere legittimi, e di buona fama, e costu¬ 
me riportandone gl’attestati dai maestri, e pre¬ 
fetti delle provincie , cattolici, poveri, sia no¬ 
bili , che non nobili , parenti o della famiglia, 
o altri, e Acciaioli, quarti genttm curri nob.s 
communem originerà, & insignia haberc nonnulli 
suspicantur * , e detti nobili di ogni città , e 
luogo degli scatiffdi S. A.,e i non nobili i soli 
orìondi di Vercelli, Giaveno, o di quei luo¬ 
ghi, che furono dei Ferreri, e di sedeci anni 
almeno. Il nominato presenterà la sua nomina 
all’arcivescovo, e ai moderatori per 1 asse¬ 
gnazione dell* esame, e per vedere, se siano atti 
agli studj dileggi civili, e canoniche o di teo- 

* Nel 1568. 3. ottobre. Mess. Vincenzo Ac~ 
ciajoli scrisse da Firenze una lunga lettera al 
Cardinal Guido su questa creduta comune orìgine 
delle due famìglie Ferreri di Biella, &d Accia} oli 
di Firenze facendosene pregioe , e dandogli delle 
notizie di varj soggetti d'essa casata* 
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log fri, il quale esame durerà tre ore. Quindi 
giudicato abile sara condotto in chiesa , e poi 
al rettore, a cui se saranno disubbidienti gli 
scolari * o faranno male , saranno cacciati , e 
se rispettosi potranno stare sette anni, cioè i 
teologi quattro in teologia, e tre in filosofia, 
e i legisti due in filosofia , e cinque neh’ una , 
e nell’alrra legge, il quale termine non si po¬ 
trà prolungare più di due anni, e per gravis¬ 
sima causa di malattia di sei mesi , o di pas¬ 
saggio dalla giurisprudenza alla teologia. Per¬ 
mette, che attendano a’ giuochi d’esercizio 
fuori de! collegio; li vieta in esso. Ingiunge loro 
d’accostarsi a’Sacramenti 4 volte e più soventi 
all’anno cioè a Pasqua e Natale, all’ Ascen¬ 
sione e all’ Assunta, come aveva, dice egli, 
praticato da giovane per insegnamento della 
madre. Assegna per casa del collegio que'Ia , 
che ha comprata dal suocero di suo fratello , 
cioè dal signor Frovana di Beynette morto nel 
1560. Gli dona la libreria messa insieme con 
molta spesa, e fatica, e i mobili del castello 
di Giaveno pregando il sommo pontefice dei 
soliti decreti contro l’asportazione dei libri.» 

Era stato nel i^o. zb’. ottobre investito 
dalla camera apostolica di tre rubbia dì terreno 
in Tusculano, o Frascati vacate per morte di 
Ruffino Alessandro vescovo di Melfi , e ne fu 
nuovamente investito li trenta ottobre del 1581. 
avendo sofferto devoluzione per non aver esso 
cardinale pagato a tempo il canone. Della vil¬ 
la, che ivi godeva ne ta menzione un tal poeta 
nominato Antonio Querengo riferito dal Ciac- 
conio coi seguenti versi.' 
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1 . 

Regina quondam dieta nunc Ferrerìa 
Sum duriore nomine 
Sed aeque amidi grata , amicis hospita 
Quod si voluntas penditur 
Seri benigna haud Ferream fatebert 
Sed auream Ferreriam. 

I I. 

Regina quae vocabar in Ferreriae 
Sum jussa nomtn transgredi 
Quod voce laedi si vereris aspera 
Et prisco inhaercs nomini 
Nil te moramur , hospes , i Ferreriam 
Qui me vocabit , incolet. 

III. 

Ne nomen hospes horreas Ferreriae 
Jd namque rts haud ipsa 
Flerus sed indìdit quod voce majus 
Si vetusta abutier 

Reginae inane saepe nomtn quaeritam 
Linques colendam caeteris Ferreriam • 

Ha tessuto un elogio a questo cardinale 
come abbiamo dal Moreri, e dal Genealogista 
francese il padre Agostino Ventura autor dell, 
altro panegirico al Cardinal Pier Francesco Fer¬ 
rerò. Ma finora non si è ritrovato, e in tutti 
ì cataloghi degli scrittori piemontesi, t ver¬ 
cellesi , ove è rammentato il Ventura gh si at¬ 
tribuisce soltanto l’orazione di Pietro Fran¬ 
cesco . 

L’ epitaffio sopra la sua tomba è come 
gue, ed è tratto dal Ferrerò, dal Cusano, dal 
Petramellario, dal Giacconi©, da lmhoffj e 


abate 


fi5o guido ferrerò 

ultimamente dalia raccolta fatta dal p 
Galletti delle inscrizioni de’ piemontesi esistenti 
m Roma stamp. nel 1766. pag . ao . ciasse . 

J " scnz * '* Una Co P ia mandata all» ab. 

Ferrerò della Marmora dall’architetto Cavalieri 
unita al disegno del tumulo , che è simile af¬ 
fatto a quello del zio. 
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Guido Ferrerius tit ■ ss • Viti et Modesti 
S. R. E. Ptsesbiter. Card, ut 
vivens viventi patruo 
Petto Francisco Card, et dignitate et 
voluntate conjunctissimus fuit 
Ita moriens corpore ab ilio abesse noluit 
Cum quo edam summa Dei benignitate 
fretus cadesti 
ac sempiterna felicitate 
se fruiturum 
sperat 

obiit die xvi • maii MDLxxxv. 


L Imhoff, che Io ha copiato, ha messo un 
errore ponendo 16. maggio invece di 16. , 
come si vede in tutti gli altri. 

Rese questo cardinale dei servizj importanti 
al duca di Savoja suo naturai padrone nel 156$. | 

all’ occasione del consulto chiamato alia ruota 1 
romana nella causa pel Monferrato, come an- ' 
che pel naviglio da Ivrea a Vercelli ; nel 1572. 
per la riunione , e pel gran magistero della re- i 
ligione, ed ordine militare de’ss. Maurizio, e 
Lazaro, e nel litfo. per la spedizione ponti- 
•fìcia concernente gli spoglj delle chiese vesco- 
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Vili de* suoi stati *. Rese anche dei servigi 
particolari a varie famiglie , tra le qua i 
la Podocatara di Cipro , implorandone dalla 
corte di Francia la protezione per ottener la 
libertà a Camilla figlia di Lodovico Podoeataro 
de’principali di Cipro stala presa nella perdita 
di miei regno con quattro sorelle , e alni della 
casa sua ( già riscattati ), e condotta schiava 
del Sangìacco d’ Alessandria , che ne domanda¬ 
va tre mila zecchini , mentre la casa non po¬ 
teva dar di più di 300. scudi. 

Alla famiglia Borromea fu anche grato pa¬ 
rente per la cura, amorosa, che si prese di Fe- 
dentoVrromeo quegli eh’ emulo le glorie del 
-io Carlo decoratone egualmente della porpora. 
Bellissime sono le lettere latine, che si scrivevano 
in latina lingule degne d’essere qui in fine rap¬ 
portate come facciamo alla nota (111.) Leg¬ 
asi , che il Cardinal Guido fosse anche abate 
di Selve, di Lucca, Busca, e nel Maia¬ 

lerà, che fosse abate di s. Mauro ™e D 
quella di Selve non ne consta , ma bensì di 
quella di Lucca dett^ di s. Maria di Cant.gna- 
no, avendola rassegnata al nipote G10. Stefano 
nel 1580., quella di Busca r.on si sa se esi¬ 
stesse , e si crede errore in vece di $usa. quan¬ 
to a quella di $. Mauro si è confuso con b 
Moro membro dell* abazia dii S. Miche e. 
archivj di Lucca *2 si ricava la 
rappresentanza data dal Confalomero a > 


* Missive. 

*1 Memorie della casa- 



, 2 5 2 Gtnno ferrerò 
d essergli noto, come il Cardinal di Vercelli 
Guido Ferrerò desiderava sommamente di ve- 
nir dichiarato insieme col signor Giovanni Ste¬ 
fano suo nipote cittadino origi narlo d| L(]c 
nel iSSf. 4. maggio fu decretato, che, attesa 
1 amorevole prorea,one , che avea dell! repu- 
blica li cardinale, fossero egli, ed il suo ni- 
potè creati cittadini originar; di Lucca , e au¬ 
torizzati a godere di tutti, e singoli i privile¬ 
gi, onori e immunità'degli altri cittadini ori- 
gmarj della medesima j e se gli dovesse fare la 
spedizione di tal privilegio a spese pubbliche, 
e mandategli dalla signoria in un colla risposta 
alla letrera scrittale. 

Di piu , che ai 26. maggio 1570. era già 
per decreto stata data autorità alla signoria di 
onorare a spese pubbliche trovandosi in città 

Ira dlt f det '°; !" s 'S nor mastro di ca¬ 
mera d. N. Signore (che era il suo nipote Gio. 

Stefano) e andando ai .bagni, di riconoscerlo 
j! te ™P° ,n ,era P° di qualche rinfrescamene 
di robbe mangiative, come le parrà convenien¬ 
te. Vi si riscontra altresì che póma del , ì00 . 
eravi in Luca un’assai nobile famiglia de’Fer- 
ten, che aveva casa sui canto di Vianova ri¬ 
spondente alla strada Guiniggi, e nel i ??0 . 

1 aveva verso la porta di s. Donato. De’Fer- 
rerj di Biella ne diamo la tavola della discen- 
«lenza sopra alla pag. 204» 
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ANNOTAZIONI 

ALLA VITA DEL CARDINAL 

GUIDO FERRERÒ. 


I. pag. 227. 

Hic requiescit corpus Beati Silvestri 
Summi Pontificis 
Cujus precibus Deo credidit 
Constant * Emperat • magnifica 
Delatum ab Anseimo Abate primò 
Nonantulae ab Astulpho Rege 
ltalorum Se ab Hadriano 
papa concess. 

Ann. DCCLIII. dìe XX. mensis Novembris. 

Riferiremo in questo luogo quel tanto , che 
nella sua erudita istoria dell’ augusta abazia dì 
Nonantula ci lasciò scritto riguardo al Cardinal 
Guido Ferrerò l’accuratissimo immortale autore 
della storia della letteratura italiana abate cava - 
liere D. Girolamo Tiraboschi consigliere di S m 
< 4 . Serenissima il signor duca di Modena, cap, 
8 . pae. 177. e seg. 

Quando il Bonomi nel MDLXXll. fu eletto 
vescovo di Vercelli si dimise dalla Badia (di 
A onantula ) la quale fu conferita al card ♦ Gui¬ 
do Funeri) detto dalla sua patria il ^urd. di 


2 54 Girino ferrerò 
remili, che ne fece prender possesso do 4 r a- 

ZnPZvf.P'v “ gi ! T,lL * ™'V> del 

MDLXXlll. Sono d governo di questo celebre 
cardinale fu finalmente condotta a termine la 
bella arca di marmo, che tuttora adorna Cat¬ 
tar maggiore della chiesa ubatale, c furono in 
essa solennemente trasferite le reliquie di $. Sil¬ 
vestro. Poiché questa fu V ultima ec ...,, Dopo 
quel tempo ( delP abate Teodorico) non trovasi pili 
indìcio di alcun altra traslazione sino ai tempi 
del? abate Già. Galeuto Pepali . Erano allora 
le reliquie di'S, Silvestro poste in uri* arca nella 
cappella maggiore sotterranea della chiesa aba- 
fiale., e ne era solo stato staccato , non sappiam 
quando , il braccio , che si espone talvolta alla 
veneratone dei fedeli , « la cui teca , come d 
mostra f inserzione , che la circonda , fu lavo¬ 
rata da Giuliano da Bologna a'tempi dell' ab. 
lommaso de Marzapesci l'anno MCCCLXXll 
Ma la jbassezza del luogo e Pendole del circo¬ 
stante terreno fecondo d' acque sorgive , faceva , 
che quel sacro deposito era spesso inondato , c 
coperto d ’ acque , e non potcvasi perciò tenere m 
quella venerazione , e decenza , che si conveni- 

W Q rf r l t S ahaU ai XXlL dl ott ° h " M 

MCLCCXLlr. levata di colà f arca coll'accom¬ 
pagnamento di tutu i monaci , £ di tutto il clero, 
feda trasferire solennemente nella cappella su¬ 
periore dedicata al pontefice S . Giegono. In que¬ 
sta occasione però non fu aperta P arca , ne fu 
fatta recogn- zione alcuna dì ciò , che vi era rac¬ 
chiuso. Era ciò riservato al governo ddP abate 
commendatario Guìrone d* Esic , e « ne ha la¬ 
sciata una autorevole testimonianza il notaje 
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Paolo Ponzio del Monte ec . nell 1 arca so - 

pra indicata stette il corpo di S. Silvestro sino > 
a l tempo della traslazione fattane dal card . Fer - 
T *ri. Fino dal MD. avea il conte Guido Pepoli 
n cl suo testamento ordinato , che una nuova ma* 
Unifica arca si lavorasse , in cui le relìquie del 
“*• Pontefice si dovessero riporre .... P opera fu 
compita nel MDLXXll. , come ci dimostra l* 
inscrizione , che tnttor vi si legge scolpita : Mo¬ 
numentimi hoc , in quo B. Silvestri corpus 
quiescit, Guido Pepulus Comes testamento'fan 
ciendum mandavir anno MD. Johannes & Cor- 
neìius ex Philippo, Sicinius, Si Fabius ex Hie« 
r onymo, & Romeus ex Alexandro piam avi 
paterni voluntatem amplian. sunt exequuti anno 
sai. MDLXXll. abate Guidone Ferrerio S. R. 
E. card, vercell. Pont. Max. Gregorio XIII, 

La traslazione però fu differita aW anno 
NlDLXXX ., in cui ai XX P. di febbrajo , ot¬ 
tenuta dal Pontefice P opportuna licenza , e fa 
celebrata solennemente y e ne ju rogato strumento . 

Penne il card. Ferreria Nonantola Panno 
Mdlxxip., e visitò personalmente quasi tutte 
le chiese alla sua Badia sottoposta , e per 
{o de’ suoi vìcarj le altre , e più volte ancora 
negli anni seguenti fece rinnovar la visita or di 
Una ■> or di altra delle sue chiese , e soddisfece 
Pel corso di X.anni a tutu i doveri di saggio 9 
e {dante pastore. 

Nel MDLXXX 1 L rinunciò la Badia nelle 
'nani del pontefice Gregorio Xlll. t che con sua 
°Ua del i. ottobre delP anno stesso la conferì 
°l Cardinal Filippo Guasiavìllanì , t questi ne 
P r tse il possesso per mez{0 del suo vicario ge¬ 
nerale Enea Padovani, 
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V'uarj generali del card. Guido furono secon¬ 
do il medesimo Tiraloschi nel <575. Buono 
Chiesa cremonese : nel 1Ì74. Lodovico Preti da 
Pesaro : nel 157^' Simone Nu^i da Fossom - 
hrone : nel 1578. Giampietro Ferreri d* Asti. 

IL pag. 125. e 2 36. 

Inscrizione su d r una lapide sepolcrale , rimossa 
da luogo , e collocata su due piedestalli nella 
chiesa di s. Michele della Chiusa. 

SEBASTIANO 
FERRERlO 
JO • STEPHANI 
BONONIENS, ET 
BONJFACll 

portuens 
ex fratre 
nepoti 
PHIIJBERTI 
tPPOREGGIENS . ET 
PETRI FRANC1SCI 
VERCELLENS 
CARDINALIUM 
FRATRI 
GUIDO CARD. 

ET ABBAS , ET 
FEDERICUS 
ROMAGNANI 
MARCHIO 
PATRI 
OPT P. 

AN * MDEXXVlI. 
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Federigo ebbe il feudo d Romagnano dal suo 
cugino S. Carlo Borromeo; Sebastiano Ferreriù , 
a cui è dedicata questa lapide uvea sposata Mad¬ 
dalena di Federigo Borromeo {ia paterna dì S. 
Carlo , e morì nel 1541., tuttoché la lapide 
sìa solo posta nel lóyj. Trovansi in questa no¬ 
minati li cinque cardinali Fernri di Biella. 

HI. pag. 251. 

Raccolta dì alcune lettere più interessanti 
scritte dal Cardinal Guido , e da altri 
ad esso indiri nate. 

RIGUARDANTI I BORROMEI 

Amplissimo , atque optimo Vercellarum cardinali 
Federaus Bonromeus S, O. 

Carolus Vertnensis comes, cujus patris obi- 
tum prò eo ac debui valde dolui, cum dies 
ab hinc aliquot a te discedens Mediolanum 
iter haberet, apud me hic diversatus est. Is de 
tuo statu mihi significavi!, ac non. facile clixe- 
rim , quam varie illius sermone sim affectus, 
nam ut prìmum te nominare caepit laetatus ; 
deinde cum te satis graviter ex intestina Infio¬ 
rasse subjunxet, vehementer perturbatus sum ; 
mox eodem mihi confirmante <T vrevreMv a te 
prorsus abiisse , piane respiravi a metu, & cura, 
qua jam augi coeperat animus meus, atque ad 
eam laetitiam , voluptatemque redii, quam sem- 
per capere mirificam soleo , cum ea mihi de 
te j quae volmnus % aflferuiuur» Quod quidem 
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utrumque perperuum esse vehementer exopto. 
Quod reliquum est, ego , cardinalis optime, 
suinmis a te prec.bus petere non dubitabo, quod 
suonila tua benignità*, quo eunctis honesta pe- 
tentihus fac.lis aditusest, meaque perpetua in 
te observantia, nec non tua erga me benevo- 
lentia , cujus memoria valde detector, faciunt 
ut impetrare non desperem , ut scilicet, curn 
primum occasio se se libi obtulerit Sacerdoti! 
alicujus Nonantulae, vel alìus cujuspiam loci, 
quod conferre tui juris , tuaeque potestatis sic, 
ex eo mihi pensionerai, quam praeceptori meo 
deteram , benigne largiaris. Nemo doctori suo 
non debet plunmum : nosti enim illud cujus- 
dam sapienti* vulgo celebiatum , Deo , paren- 
tibus, magistris parem gratiam referri non 
posse. Sed ego haud paulo plus offici!, quam 
muti a ii, q u i hujus geiier j s gran’ae jvinculo 
obstnngLintur m.hi susnnere videor. Nam , ut 
om.ttam illiùs doctr.nam, vitaeque innocentiam, 
tanta fide, benevolentia, tantàque diligenti^ 
operam complures apnos studium suum in ani¬ 
mo meo optimi*, & literis, & moribus exco- 
Jendo navavit, quantam te edam ex maire, 
quae iccirco eum valde diligit, intellexisse ar- 
b.tror, quare nimis ingratus sim ? njsi eum 
quoquo modo possimi, & quantum possum 
ornare coner. Quod quidem me tuo imprimi* 
benefico ex al.qua parte mihi nuper in men- 
tem venir, consequi posse, atque eo l.bentius 
hanc rem suscepi, quod se sacris addicere in 
animo habet, ac propterea quatuor minoribus 
pm ordinibus tn.tiatus est, & ea est valetudi¬ 
ne, oculorum praesettim , quibus vel natura, 
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vd morborum crebntate, Se gravitate, vel etiarri 
diuturno librorum usu , per quam egre est, ut 
quos labores docendi , aut animarum curanda- 
rum munus afFerre consuevit, eos tacile per¬ 
fette non possir. Vale,& me, quaeso te , amare 
perge. Bononiae XIII. kal. inali 


Guido Ferrerius cardinalis Federico 
Borromeo S. D . 


II. 


IV. Non. 


tioÈ4 mag. 

, „ , . >580. 

Amo mi Federice amorem erga me tuum , 
qui mihi semper dulcis, & optatus accidit. Stu- 
dium vero bonarum artium , quod ex literis 
tuis quotidie crescere, & magno quidem cum 
profectu crescere intelligo , summopere probo. 

Sed mhil mihi omnino carìus pittate ista erga 
praeeeptorem tua. Ego enim is sum , qui grata 
voluntate, memorique mente nihil laudabilius 
putem, eaque virtuie omnes virtutes existimem 
contineri . Quod vero ad petitionem tuam per- 
tinet illud scias velim , beneficia Nonantulanae 
dioeceseos pauca , & tenuia esse, ut ex iis 
nondum vel ìpsi seminario satis consuli potue- 
rit. Verumtamen, quoniam, quae tibi opera da- 
tur, eam mihi dare puto, & praeeeptorem tuum 
virum optimum , atque hominem doctissimuin, 
valde per te ipsum diligo , ac dignissimum puto, 
cui benigne fiat, cum piimum aliqua se occa- 
sio obtulerit, efficiam profecto , ut desiderimi! 
tuum magni apud me pondens tuisse intelligas. 

Vale Romae IV. nonas maii ió8o. 
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Guido Ferrerius cardinalis IV". 

Federico Bonromeo S. P. D. Sif Vi 

IO. lugli» 

Nae tu praeclarae posuisti principia adole- 
Scentiae tuae , qui non modo eam in recta la- 
* J ne loquendi ratione magnos progressus feceris; 
v erum etiam ad posteriores analyticas disputa- 
tiones perveneris, quae doctis etiam hominibus 
s emper difficillimae , ac perobscurae visae sunt, 
quae tamen diffìcultas incitet velim , non retar- 
det studium, ac diligentiam tuam. Maximae 
enim quaeque artes tenera amatit ingenia 9 quod 
in iis quasi in solo nondum ab aliis occupato 
stìrpibus, alte possint radices defigere, seque 
diffondere, itaque sequere , ut coepisti ; urge 
opus; & laudem doctrinae , quae nobilitatem 
ipsam maxime ornat, & uberrimos fructus af- 
fert y manibus prope prehensam noli dimittere. 

Hoc neque mihi, neque cardinali Borromeo » 
quem optimi exemplaris loco ob os, atque ocu- 
los perpetuo habere debes, facere gratius quic- 
quam potes. Vale, &£ Deum time» 

Amplissimo atque optìmo Vcrcellarum cardinali V. 

Fiderìcus Bonromtus S, P. D. x ™'-£ a! ‘ 

cioi 14. 
seti. ijSo. 

Dies sunt aliquot, cum me e Paleottorum 
suburbano Bononiam , fractis caloribus , redeun** 
te m optatissimi nuncii > & jucundissimae litterae 
de Filiolo , quo frater, salva Hersilia , nuper 
nuctus est, exceperunr. O beneficiarti singulare. 

Hoc certe nihil ardentius jamdiu fuit in optati® 

^eis; nec quìdquam a Deo oprimo maxime 
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petii vehementius, qui quidem meìs precibus 5 
quae summa est illius bonìras, locum non re- 
linquens domum nostram cum multis antea be- 
nefìciis * tnm maxime hoc tam ins'gni munere 
nuper amplificavi!, Quare est , cur immortales 
Immortali perpetuo gratias agam. Beri a matre 
litteras accepi , quibus certiorem me facit Her- 
siliam , ut in puerperio , atque infantem puerum 
belle habere , cardma.emque Bonromeum Me- 
diolanum proxima superiore hebdomada rever- 
tisse, a quo quidem item a matre paucis ab 
hinc diebus per litteras majorem in modum pe¬ 
tti , atque conrendi , ut mihi per eoruin volun- 
tatem Beatae Vir.ginis Lauretanam domum liceat 
invisere. Avide expecto , quid per prcximos 
conimunes tabellarios ad hanc meam petitionem 
rescribant ; certum enirn mihi est, si quod sum- 
me cupìo facile impetrare , sratim in viam me 
dare, atque ubi revenero, ad philosophiam , 
quae de natura est , quando philosophus meus 
Tedut, animum, atque .studium meum conferre. 
Vale t cardinabs optime ac diu fella, meique 
metnor vive. Bononiae XVIII. kal. oct. 15^0. 

VI. Guido Fenerìus cardinalis 

oct^b'* Federico Bonromeo S . D. 

lui l~. 

*s8o. Gaudeo te e Paleottorum suburbano remissis 
jam aestivis calori bus , validum , alacremque Bo- 
noniam rediisse. Id ex eo conjeci, quod nisi 
belle va'eres tam bellam epistolam non scripsis- 
ses. Quod vero fratrem tuum , salva uxore , 
fìliolo auctum esse certiorem me fecisti, ma¬ 
gnani proietto nunciasti voluptatem, quae ut 
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illis, nobisque perpetua sit, Deum quaeso , ae 
veneror ; petoque abs te, ur illis meo nomine 
gratulerà. Consilium tuum nobilissimae toto ter- 
rarum orbe Lauretanae aedis visendae valde 
probo; nec dubito matri edam tuae, cardinali 
Bonromeo probatum iri ; veliero, simul quoque 
ad nos veniendi potestatem impetrasses. Liben- 
tissime profecto humanitate, & eruditone tua 
frueremur, Sed ur quicquam nisi de illorum sen¬ 
tenti facias, tib : non sum auctor. Vale, & 
nos ama, & praeclara tua studia dies, noctes- 
que urge ; ita tamen , ut valetudini ne incom- 
modes ; utrumque enim pariter, utrumque sum- 
me cupio, & vaierete, & in laudatissima illa 
omnium bonarum artium parente philosophia 
magnos progressus facete. Ex nostro Suburbano 
Ferrerio IX. kal. octob. 1580. 

•Amplissimo atqut optimo Vtrctllarum cardinali ^ 
Fed&ricus Bonromeus 5 . D„ c “ 

Mensis jam abiit cuna cardinali Bonromeus 
litteris ad me datis mihi mandavi, ut me quarti 
primum ad se in dicecesim Brixiensem confer- 
rem , quo nihil mihi prius fuit, quam ut profì- 
ciscerer. Ibi paucis post diebus proximae tuae 
mihi redditae fuerunt litterae, quae magna me 
laetitia extulerunt, tum quia ex eis te com- 
moda frui valetudine facile conjeci, tum quia 
me ad optimarum artium studia amanter hor- 
taris ; ita tamen ut valetudini rationem in pri¬ 
mis habeam , quod nisi me valde amares, certe 
non faceres, in quo quidem scias velini me 
ista tua in me tam propensa voluntate ila tee- 
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tari, quare ornirna niihi bona contigerint; sed 
ut ad cardinaleni Bonromeum redeamj is cuoi me 
secum dies aliquot retmuisset, eidem , mihique 
item placuit, ut ante meum ab eo dìscessum 
habitum cleticalem assumerem , Ticinumque in 
ejus eol.egium studiorum causa concedtrem , 
quae omnia libentissime executus sum, Faxit 
Deus, ut hic meus vitae status ad suam impri- 
mis gloriam, & ad animae meae salutem re- 
feratur ; quos apud me , & cardinali, & ego 
esse volui , ii piane sunt, juvenis quidam dia* 
conus philosophiae ac theologiae cognitione in- 
structus ; Papazonius philosophus meus, cui itì- 
dem Bononiae operam dabam , quique in hoc 
T.cinensi gymnasio philosophiam publiee pro- 
fiìebitur, ac denìque Simon praeceptor meus , 
cui quidem, & ipsi hac occasione, tum sua 
sponte , tum mea hortatione habitu ecclesiàsti¬ 
co induto , de meque opt me merito etiam , 
atque etiam a te peto , ut ubi occàsio se se 
obtulerit, imhi beneficio tuo Iiceat aliquam grati 
animi sigmficationem dare ; hoc pàucis attigi , 
non quod d-ffidam benigmtare, ac singolari be- 
nevoientia erga me tua , sed quia facile fieri 
posse nubi persuasi, ut, negotiorum , quae as¬ 
sidue tractas, magnitudo rei exiguae memoriam 
prorsus eripiat. Vale. Deus optimus maximus 
omnibus bonis te cumulet. Ticini, kal, novemb» 
15S0. 
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Guido Ferrerius cardi nalis Vili. 

Federico Bonromeo S, D, P fèbroJrii* 

cioè ìi- 

.gen. iSOT. 

Magnani a me inis gratiam, qui instituti tui, 
ac desiderii mei non obliviscaris. Cave enim 
putes quicquam mihi accidere litteris tuìs expe* 
ctatius, ac jucundius ; quae cum quotidie ele- 
gantius, atque ornatius loquuntur, tum semper 
humaniratis, amorisque erga me notis sunt in- 
sienes Adscrìptum te esse in clericorum nume- 
rum mihi gaudeo , tibi gratulor i eaque res, ut 
tibi, & nobilissimae familiae tuae feliciter eve- 
niat, Deum immortalati precor. Sed orationem, 
quam Mediolani jussu cardinali optimi habui- 
sti y quando adhuc non misisti , diutius mihi 
debeas nolim. Haec scripsi piane subtristi, quod 
una cum tuìs litteris perlatum ad me est, fra- 
tris tui infanterò filium , parentum suorum , ac¬ 
que adeo omnium nostrum amorem , ac deli- 
cias diem suum obiisse , ut rebus etiam ipsii 
dodi intelligamus, multo verissimam , ac salu¬ 
tatelo esse admonitionem illam , qui haec ter¬ 
rena bona habent, perinde sint animo anecti , 
quasi non habeant, omnibusque cogitatiombus» 
ac desiderii nostri illam perpetuo clausulam 
imponamus ; si cut Domino placuit , ita factum 
est; sìt nomen Domini b&ntdictum • v u ® re l “ 
quum est , urge mi Federice preclara ista tua 
studia, ita tamen, ut valetudini quoque tibt 
habendam rationem putes, tuosque omnes meis 
verbis saluere jube. Dat. pndie kal. februam, 
Romae. 
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IX. Guido Ferrerius tardinalis 

Federico Borromeo suo S. D. 

ci*è f 0. 

«.US.'SS.- Functu$ estoffidoCarcanus ^ u , Tidnum ^ 

verteràt, ut te invjseret, ac de mea valetudi¬ 
ne certiorem facerer. Tu vero optime : C uius 
morurn probitas, ac suavitas , in philosophiae 
studiis processus, latini sermonis puritas, & 
clegantia nos magnis semper , & veris gaudiis 
cumulant, & in dies magis , quantum Dei be- 
nignitate fretus spero, & video, cumulabunf. 
Gaudeo novarn prolem jamjam adesse, quae 
amissi filioli desiderium leniat. Faxit Deus , ut 
diuturnam ex ea làetitiam capiamus. Cum ruri 
essem, misi qui Joannis Baptistae causam Au¬ 
ditori Rossio accuratissime commendaret ; co- 
ram etiam propediem renavamo operar». Nam 
cum omnibus, qu. duriore conflictantur fortuna, 
nieum auxilium esse paratum cupio; tum vero 
uihil facio Jibentius, quam tibi gratificati ; ne- 
que diffido commendationem meam alicujus 
ponderis apud Rossium fore. Vale, tuumque 
in me àmorem, & mirificam istam in studiis 
alacritatem perpetuo retine. Urro magis delecter, 
nescio; utroque quidem sumrne. E villa Ferre* 
Jia, idest Tusculano nostro. IV. idus junii 1581, 
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V Arcivescovo d* Urbino 
Al Cardinal di F tr celli IO i’s?4** 

In occasione della morte del Cardinal di 
St Prassede Carlo Borromeo * 

( Quest 1 Arcivescovo d? Urbino sotto nome d* 
Arcistupendo scrisse altre lettere al cardinale 
Guido sullo stile delle cicalate . Verso il fine 
di questa lettera si vede , che Guido scrisse la 
vita del duca di Savoja Emm. Filiberto , la 
quale non si l da noi ancor trovata ). 

Con la mia filosofia cosi alla grossa son an¬ 
dato tra me stesso più volte considerando le 
gran cose accadute a tempi nostri, et parmi, 
che il Signore in questa sua chiesa, come pa¬ 
store, e vescovo universale, et come autore, 
et fonte di tutte le riforme, non lasci di far 
le sue v-site, et decreti , anzi si potrebbe di¬ 
re , che fosse sempre in visita di questa sua 
diocese , massimamente da alcuni anni in qua, 
che oltra le sue visite ordinarie pare, che si 
sia compiaciuto di farne alcune con particolari 
provvisioni, et diligentia. Ne può far fede 1 
Inghilterra , 1 ’ Alemagna , la Francia , Fiandra, 
Portogallo, et ristessa Spagna, che era giudi¬ 
cata quanto alla persona di quell’ ottimo , et 
gran re, che non avesse bisogno di visita , et 
pur ne ebbe una tanto rigorosa nell’ unigenito suo 
figliuolo: tutto per© in occasione d’immortai glo¬ 
ria del padre. In Italia parimenti v* erano al¬ 
cuni stati, che pretendevano di trovarsi in 
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quasi possessione di non esser visitati, di Ve* 
nenani, di Toscana, di Ferrara, d’Urbino, 
di Mantova, di Parma , et altri, et pure sono 
stari costretti accettare il visitatore, et i suoi 
decreti. Le visite di Savoja han havuto questa 
rara , et gran prerogativa , che non vi è stato 
Juogo se non a benedittioni, a gratie, et a 
privilegi, mediante la persona di quell’ Angelo 
concesso a noi per miracolo in gran caparra 
d una quiete pubblica , et di particolare orna¬ 
mento della sànta sede aposolica. Hora tornan¬ 
do al nostro proposito dico , che oltra queste 
parti piu principali del Mapamondo, non mi 
mancherebbe campo di scorrere a terra per ter¬ 
ra , et venire agl’individui delle famiglie, et 
delle persone conosciute da noi , ma per far 
parturire una volta questo mio monte , pud 
sapere V . S. Ill ma , ch’io cominciai ad essere 
visitato subito uscito del ventre di mia madre 
morta quasi nel parto, et seguitata poco dopo 
da mio padre ; di nuove anni venni a servire 
questa serenissima casa, et da quell*hora sino 
a questa posso dire di non aver riposato altret¬ 
tanto , quanto ho fatto in quei felici giorni , 
eh* ho speso vivendo con V. S. IH. 1114 Gl’anni, 
di tutta là mia vita, ch’ho dati a questi pa¬ 
droni ho da benedirgli perpetuamente per quel¬ 
lo , che tocca alle persone loro ornate d’ ogni 
virtù , et per le gratie, et honori eh’ io ne ho 
riportato sopra ogni mio merito. Nondimeno ha 
portato cosi la condizione dei tempi, et la 
complessione delle corti, che mi è convenuto 
senza intermissione passare sempre ‘per golfi 3 
et imboscate di persecutioni, et tant$ gagliar* 
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de, che quanti* io mi rivolgo indietro a pen¬ 
sare ai pericoli passati, rimango attonito mag¬ 
giormente, essendomi sempre trovato solo, et 
disarmato d* ajuti humani, et non solamente in 
mezzo le archibuggiate non sono mai stato fe¬ 
rito , ma i colpi han fatto la repercussione nei 
proprj avversari), et talhora negl* istessi pa¬ 
droni innocenti, onde ioauertivai miei emuli, 
che a ferir me bisognava una buona scrima , 
perciocché m* haurebbero rrouato sempre tanto 
concentrato con là reputatone de* padroni, che 
sarebbe stato impossibile di sparare contro la 
mia persona senza penetrare per le viscere loro. 
Hmrà V. S. 111 .** sentito gran romore del suo 
arcivescovo, et veramente sono state materie 
da coturni et non da socchi, ma credami, che 
a me auezzo da giouanotto in maggiori rivo- 
lutioni, non han dato un pensiere al mondo, 
se non in quanto , secondo la rubrica , tutti i 
tiri andauano a ferire questo ottimo , et inno¬ 
centissimo principe. Le cose di Roma non po- 
teuano terminarsi con maggior uno honore ; 
per diuina grafia di queste spero buon esito , 
parlando de* mìei parenti, di me non ho alcun 
dubbio, hauendo a trattare con principe, a 
cui non può star lungamente celata la venta; 
et le innocente de* servitori constanti oppresse 
talhora da maligni spiriti risurgono con mag¬ 
gior vigore , et io ne posso parlar per lunga 
sperìentia. Hor eccovi P. on Ill. ra ° dopo tanto 
sdendo un poco di schizzo della mia figura ; 
ma quand’io mi fossi trouato in tutte le con¬ 
fusioni , et tormenti sarebbe stata la lettera di 
V, S. Ill, ma sufficiente a beatificarmi invitando- 
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mi con tanta canta a* suoi fonti vitali per com¬ 
patir meco. Ma tornando alle visite possiamo 
pur dire, che il gran visitatore in haverci tolto 
tjuel santissimo padre, et pastore habbi visitato 
non solamente la provincia di Milano ma 
tutta la christianità insieme. Di questa incom- 
parabil perdita non ardisco condolermi con V. 
S. 111.“*, hauendo io veduto , che nelle altre 
sue visite ui è gran campo da rallegrarsi, dan¬ 
dole occasione di essercitare la christiana 
fortezza del suo sacro, et purgatissimo petto , 
et poi pensando alla gloria, che quella felice 
anima ha conseguito et in terra , et in cielo , 
non si può dar luogo a’ piami, ma piuttosto 
a relationi di grafie , che ci sia stato concesso 
un Angelo per tanto tempo, che con i’essetn- 
pio della sua santissima vita , et con le regole 
del suo pastoral gouerno, et con tanti lumi 
del suo singoiar zelo potranno tutti i prelati 
di santa chiesa rappresentarselo ad ogni passo 
Et io non trouerò maggior scola, et refrigerio 
insieme; che in andare con lo spirito, et cor¬ 
poralmente ancora per quanto mi sarà con¬ 
cesso rivedendo con divotione, et riuerentia 
come tanti tempj i discepoli, gl* amici , et i 
fratelli piu cari del nostro maestro, et racco¬ 
gliendo come tante gemme gl* essempj delle 
sue rare virtù compartite fra loro non altri¬ 
menti , che si faccino gli statuarj in metter in¬ 
sieme i fragmenti delle statue più eccellenti , 
per restituirle inquanto patisce l’arte nella 
pristina forma , o per conseruare gli stessi fra¬ 
gmenti a regola , et maraviglia di chi gli ue- 
de, facendosi dalle parti spezzate argomento di 
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quanto mirabile artifìcio fosse la statua intiera, 
ma senza tante peregrinationi potendosi satis¬ 
fare compitamente al voto col fermarsi nella 
considerazione della persona , V. III. ma ponde¬ 
rando a parte per parte i doni, et le doti sue, 
et specialmente quelle et di sangue, et di spi¬ 
rito , che la rendono un altro Cardinal Borro¬ 
meo , potremo reputare, che sii risuscitato in 
lei ; onde si può giudicare quanto saremo ob¬ 
bligati tutti a pregare assiduamente per lei col¬ 
ma dei ineriti proprj , et che succede in tanta 
eredità ; nel cui seno , et protettone saranno 
raccolte tutte le reliquie di quella benedetta 
anima , et a guisa di tante rarissime verghelle 
dispensate da piantarsi , et innestarsi per man 
sua nei giardini di santa chiesa a frutti d’eter¬ 
na vita. Et poiché V. S. 111.“* ha da rappre¬ 
sentare in turte le maniere il Cardinal Borro- 
rneo, quanto ha da pregar Dio la provincia 
di Milano di poter veder lei successore in 
quella venerabilissima sede / che quando N. S. 
havesse a pensare in altro subjetto, credo , 
che questa non sarebbe tra le ultime sue cure, 
stando hora tutto il mondo intento a uedere, 
doue cade il giudizio di S. S,, siccome ogn’ 
altra persona eletta quanto fosse piu degna, 
tanto haurebbe a uenìre con maggior tremore 
a questo paragone. So bene, che Dio bene¬ 
detto ha sempre nella sua conserva huomini 
|alhora non stimati, nè conosciuti dal mondo, 
d valore, et spirito de* quali non si compren¬ 
de , se non quando sono alzati a grandi ufficj, 
e t dignità, onde potrà accadere, che vediamo 
leggere subjetto di tanta santità, et zelo, et 
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dotato di uirtù tali , che non solamente noa 
siano per debilitarsi i grandi edificj Borromei , 
ma per ricevere appresso et augumenti , et or¬ 
namenti a maggior gloria di quel santo padre, 
il quale con gli altri santi pastori di quel for¬ 
tunato gregge devono porgere feruentissimi pre¬ 
ghi , et segnalatamente in questa elettione. Et 
pare, che la divina providentia non uolendo 
defraudar più questo gran soldato delle sue co¬ 
rone , P babbi* voluto chiamare in tempo , che 
potesse N. S. con la sua singoiar pietà, et 
sollecitudine far vedere, che la scola, et la 
militia di Christo , non è mai sfornita di mae¬ 
stri, et di capitani, purché i suoi vicarj vo- 
glino ritrovargli, o purché i nostri peccati non 
ostino a questa inventione, Et parmi, che S. 
S. in tanta perdita sìa stata grandemente hò- 
norara dal Signore quasi che non abbia uoluto 
confidar in altri questa impresa di dar succes¬ 
sore al Cardinal Borromeo , il quale et per la 
complessione, et per P età con tutte le sue 
macerationi poteva andar innanzi molti, et 
molti anni. V. S. Ili">* mi favori in farmi ue- 
der la uita scritta da lei del duca di Savoja di 
gloriosa memoria, et dopo di quella lettura 
fio stimato infinitamente quel principe. Et ha- 
uendo ella così felice mano in risuscitar mor¬ 
ti *, come potrà contenersi di non renderci 
in questa rara maniera ancora vivo il Cardinal 
Borromeo ; et più bello che /mai, poiché dalla 
sua penna sola possiamo venire in noticia di 


Il duca Emanuel Filiberto morì nel 1580 . 
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«uelle virtù angeliche , eh* egli humilissimo cer* 
cava forse di occultare. Ma V. S. lll. ma , ch« 
come discepolo più diletto ha penetrato nei suoi 
piu intimi pensieri, et nei più reconditi thesort 
non vorrà, che rimanghino sepolti; nè che io 
sia degl* ultimi a parteciparne, potendomi pue 
anch'io benché aborto chiamar sua creatura. 
Nel pigliar questo terzo foglio m’aueggo della 
mia indiscrettione in pretendere > che V. S. I . 
debba occuparsi in leggere cose tanto incom- 
poste, et che derogano alla dignità di questo 
gran subje.to ; ma potranno almen servire in 
mostrarle in qualche modo l’lentissimo af¬ 
fetto del cuor mio , il quale oppresso bora da 
questo gtauissimo , et improviso accidente, co- 
me da una gran congerie <J> leg" e » ncor ue f 
di manda fuori più turno, che fiamma, et Io 
sentono ben i miei occhi ; ma se d fuoco at¬ 
tacca bene et prevale, potrò forse correggere 
questa molestia con pii chiara significatone 
del culto mio nella servitù del! uno > et dell 
altro Cardinal Borromeo, et inginocchiandomi 
a quello, che è in cielo nella sua viva una; 
gin. bacio di quella hunufe.mamen.eite man., 

D’Urbino li XX. di novemb. del LXXXIV. di 
V. S. Hl. ma e t burnii, et devot. servit, i 

arciv. d’Urb. . . ... 

lo voleva pur ridur questa lettera m miglior 
forma per non abusar tanto la patientia sua, 
ma ella mi ba troppo mal’auezzo. 
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17- Die 
XStì4. 


Renato Borromeo 
Al Cardinal di Vercelli . 

Ho ricevuto due lettere di V. S JfJ ma ; n m 
medemo tempo , alle quali rispondendo, dico 
a V. S. 111.“*, che del particolare del collepio 
spero in Dio , che ne potremo stare quieti , 
cosi per le ragioni, che haueremo , quanto an¬ 
che per l’autorità di V. S. 111.™“, e tuttavia 
faccio ancora cercare scritture, delle quali si 
comircia ad hauer- qualche luce , che spero , 
ne debba in tutto quietar l’animo, e per quel¬ 
lo, che tocca a Mons. Moneta, farà tutto 
quello, che vorremo noi, et per formare le 
consunzioni V, S. Ili»» può ben essere certa, 
che per gl’obblighi, et affettione , che li por¬ 
tiamo mio fratello, et me non habbiamo da 
n in questo, ne in ninna altra nostra oc- 
casione se non quello , che di penderà dalla 
mera volontà di V. S. Ili»*, e peró qui s ; 
sgrosseranno le cose , e poi si mandaranno a 
nsolnere , et stabilire da lei, et per quello , 
che tocca hauer V. S. III.™ due lochi perpe¬ 
tui nel collegio , quando il cardinale di santa 
memoria non gl, l’hauesse concesso, siccome 
lei dice, nceueressimo molta grafia mio fratel¬ 
lo , et me d essere fauoriti da V. S III “• 
tanto più mostrando lei tanta benignità verso 
la casa nostra nell’erezione del suo collegio in 
l unno e et pero nelle constirutioni del nostro, 
phe si faranno , s’ esseguirà puntualmente que- 
sto desiderio di V. S. III.™, e t se ne vorrà 
pnma (icchiarattone ? siccome scriue,ne mandi 
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la minuta * che la firmeremo subito. Per 1’ ah- 
batia poi che V. S. llh raa è stata seruita di re- 
nuntiave al conte mio fratello , il cauaglier Vi¬ 
sconte mi scriue per qu.sto ultimo ordinano 
che mons. illust. Farnese non ha potuto pro¬ 
curare l* espeditìone da N. $. per essere un 
pe^zo fà aggrauato di gota , però già che V. 
S. Uh ma mostra desiderio, che quanto prima ot¬ 
teniamo questa grana da N. S. , et da V. S, 
111. insieme, scriuerò al cauagliero , che la so¬ 
lenti più gagliardamente, e se bene Farnese non 
potrà far officio a bocca con S. Santità, gli 
sarà facil cosa trouar qualch’ altro mezzo atto 
a trattar questo negocio. Per il .matrimonio non 
posso dar altra risposta a V. S. III., perchè il 
conte, et sua maire sono fori della citta no¬ 
stra, verranno bene di qua da Natale, et su¬ 
bito darò auiso a V. S. Uh di quanto passata 
in questo negocio, non lasciato già di dirgli , 
che trattando della dote mi pare, che V. S. 
ili. in Arona mi dicesse, che hauria hauuto 
vinticinque mille scuti, et giacché perii conto, 
che V. S. Uh manda, non appariscono se non 
per dieciotto mille desidero , che V. S, Uh mi 
taccia sapere , se ha mutato pensiero, o pur 
se vi è qualche altra pretensione, per h* 
questa Signora possi arrivare a quei segno. 
Con questo ultimo ordinario il cavagli aut- 
sa , che da tutti ha bonissime parole per quel¬ 
lo , che tocca al seruicio del conte Fe eneo , 
et che ne caua, che quando S. Santità ace^se 
promotion! potressìmo hauergli se uo J* a 

speranza, pero in ogni caso è ben atto, c.e 
V, S. Uh siccome la scriue di voler fare, teu- 
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ghi viva questa nostra pretensione, perchè non 
succedendo adesso , con la grada di Dio suc¬ 
cederà poi in breue, et circa a scriuer in Spa¬ 
gna io era di parere, che V. S. III. I 0 potesse 

far lei con il te, et con il cardinale Granuella 

per li rispetti , che gli scrissi i* altra volta 9 

perchè concorro anch’io, che far scriuere dal 
duca di Sauoja siano cose ordinarie, et che se 
ne ricetterà quell’utile, che si sole hauere di 
lettere di fauore in forma, ma da quelle di V. 
S. Ili , 10 ne sperarei qualche bene, tanto più che 
Mr. Cornelio Carnago mi scriue , che in tutta 
quella corte è stata sentita la morte del cardi¬ 
nale cosa incredibile, & hauendo anche il no¬ 
stro gouernatore qua in questa occasione scrìt¬ 
to a S. Maestà, facendole fede della divotione 
di questa casa verso quella reai corona, et 
mettendoui anche innanzi questa promotione 
del conte Federico per quei termini, che co¬ 
gliono piacere alli re, et principi. In questo 
punto, ho hauuto auiso, che deue arriuare d’ 
bora m bora la matre di detto sig. conte Pau¬ 
lo , et essendo cosi trattare subito con lei il 
matrimonio, et può V> S, 111. esser certa, che 
siccome non cedo a nìun suo affettionato , et 
obbligato servitore di desiderio di seruiria , che 
cosi in questa occasione non lasciaró di fare 
tutto quello , che sarà in mia mano , acciocché 
V. $. 111. resti in tutto soddisfatta. Ho poi ri¬ 
cevuto un altra lettera sua duoi di prima, che 
riceuessi quest’altra, et per quello, che tocca 
àH* officio , che V. S. IH. ha fatto con S. A. 
io resto obblig.”° a V. S. III. del fauore, 
SÌ?? m’ba feti? in procurate il fauore di quel 
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sereni?. S. 1 * presso S. M., et a 5 . A. della 
buona volontà, che mi porta , ma non vorrei 
già, eh’ il sìg, Duca pensasse di hauermi la¬ 
sciato adietro per il numero stabilito, come lui 
dice , perchè io non ho mai pretteso d’an- 
darci in questa troppa , ma sebene come ser¬ 
vitore di S. A*, et come passagero andarmene 
dal mio re, et chi l’ha informato altramente, 
non ha penetrato la mia volontà in questo, et 
mi saria gran fauore, che V, S. IH. con oc¬ 
casione , et nella maniera , che le parerà con* 
ueniente , disingannasse S. A., acciocché sic¬ 
come V ha detto a V. S. Uh lo dicesse anche 
ad altri, et paresse al mondo, che hauesse ri- 
fatato la mia seruitu sotto pretesto di questo 
numero, nel quale forse ne vanno alcuni, che 
si sarebbero potuto cambiare con me, et mi 
perdoni V. S. 111 . se ho passato tanto innanzi 
in questo negocio con lei, che son stato for¬ 
zato dal sentimento, che ho hauuto in questo 
negocio per li officj , che so che vi son stati 
fatti dentro a scriuere queste poche righe a 
V. S. III. Nell’altro particolare poiché V. Si 
IH. mi scriue, a Milano, che non voi esser 
odiato da tutti, non si può lasciare di non 


mettersi in predicamenro di buon compagno 
per essere cosi 1* usanza del paese, ma nell al¬ 
tro capo V. S. Ili creda, che sono tutte bur¬ 
le , siccome il cardinale di santa mem. n era 
cominciato ancora lui a venir in cognition®* 
Ringratio però V. S. Ili, delli boni ricordi , 
che mi dà; la lettera in questo particolar a mìa 


matre non gli 1* ho data per non mettere ru¬ 
more in piede ? non essendo necessario nè V * 
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S. Ili- sì marauigli > se io ho aperto la sùà i 
perchè quando cred^mo, che si tratti dei ne¬ 
go*, j io apro le sue, er lei ] e mie, et qui, fa¬ 
cendo fine a V. S. III. bascio le mani , pre¬ 
gando Dio, che l’illust. sua persona lungamente 
prosperi, et consenti. Di Milano addi i 7 . die. 
pàti 4 , Di V. S. il] et rev. raa Humil.™ 0 et 
obl. m0 serv. Renato Borromeo. 

Renato Borromed 

29 marzo -di Cardinal di Vercelli . 

Scrissi a V. S. II!. Jongamente sopra il ma¬ 
trimonio , che trattano tra la sig. Margarita, 
et il conte Paulo Belgiojoso , et resto maraui- 
gliato come V. S. II!, non babbi hauifto le mie 
lettere, poiché è piu d* un mese e mezzo, che 
ho scritto, nè da V. S. III. ho hauuto alrra ri¬ 
sposta , che mi fa fermamente credere , che le 
lettere siino mal capitare , e perchè thtravia il 
conte Paulo persiste in questo desiderio, et 
che conosco, che il partito è molto a proposi¬ 
to con l’occasione del s. Gio. Francesco Ferrerò, 
qual dice voler venir, o mandar da V. S. 111. 
persona, che portarà anco la risposta, ho voluto di 
nouo supplicar V. S. IH. a mettere pensiero a que¬ 
sto partito, et auisarmi con la sudetta comodità la 
'volontà sua, acciò, o sì possi andar auanti, ouero 
possi liberarli da questo pensiero, .che lord 
hamo di far parentela con V. S. III. Ho trat¬ 
tato con S. E. pei servìcio del sig. Ferrerò nella 
manera, che la mi comanda , ma per essere 
cosa centra tutti li ordini del re in questa ma¬ 
teria non potrà 5. E. tnetterui mano, sebene 
dice in altre cose doue possi che sarà sempre 
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prontissimo a seruir a V. S. IH. Il sig. Hercole 
Gonzaga si è trottato qua, et si è contentato 
molto volontieri di dar la prima piazza vacante 
al sig. Bartolomeo Ferreri, come V. 5 . IH. mo¬ 
stra desiderio , et di già gliel’ ho mandato a 
presentar, et riconoscere, e se in altro posso 
seruir V. S. III. mi comandi, mi tenghi per 
5 Uo seruitore. Di Milano addi 19* di marzo 
15^5, Di V. S ìli. 1 ”* et rev. ma Obblig. n ‘° et 
affez. mo serv. Renato Borromeo. 


Renato Borromeo 
Al Cardinal di Ver etili . 


Xltl 


Alle obligationi, che ho a V. S. HI.» che 
sono hormai innumerabili, s’ agionge ancor 
questa stimata da me segnalatissima „ vedendo 
la cura, che ogni giorno ài piglia magiore del 
conte mio fratello, e specialmente di condurlo 
di presente a Roma sotto 1 * ombra sua , dalla 
quale per l’auttorità di V. S. IH., et per l af- 
lettione con che so tratterà questi suoi negocj , 
ne spero ogni buono esito , ne altro in occorre 
dir a V. S. 111 . in risposta della sua lettera, se 
non che al conte Federico per essermi fratello 
tanto caro, e per dependere da V. S. IH. non 
lasciato di dar ogni agiutto possibile, facendo 
anco qualche cosa di piu di quello potrei are 
per 1’ occasione della dote, che ini bisogna pa¬ 
gar a mia sorella di presente , accio venga ut 
oem modo a seruir a V. S. IH. , et obedirla , 
e di già siprouede in modo che dottorato, che 
sia, potrà uenirsene quando a V. S. IH. patera# 
mi resta solo di supplicarla a pensare , se 1 ekt* 
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filone di questo nouo pontefice contrapesa in 
niuna parte a questa venuta di mio fratello, 
perchè quando il papa nori fosse tale, che si 
potesse sperare di presente qualche buon esito 
ai nostri disegni, mi pare, che si debba ha- 
uere molta consideratone all’interrompimenro 
de’ studj, quali al sicuro non potranno passare 
con tanto progresso, come faceano nel collegio 
dì presente; peto a V. Si Uh mi rimetto espet- 
tando quanto ccmandarà. II cavigliere Visconte 
mi riferisse, che per relatione del sig. Hermes 
Visconte, et anco per discorsi, che ha hauuto 
con il nouo papa quando era cardinale, oltre¬ 
ché il Brunetto segr. già di monsig. illusi. Bor¬ 
romeo gl’ afferrhaua il medemo, che si cono- 
sceua bonissima volontà in esso Signore, anzi 
che diceua ch’il papa morto mancaua del do- 
uere a non fare quella dimostratone, che prò- 
curauamo nella persona del conte Federico per 
la memoria di quel santo Homo, et per le 
qualità di questo giouane, e parendomi, che 
pigliato l’agiutto dé.vino de’questi che hanno 
hauuto più parte in farlo papa V, S. 111. po¬ 
tesse fare qualche buono effetto facendo qual¬ 
che officio con S. Santità sopra nostri disegni ; 
ho voluto seriuere queste poche righe a V. S. 
III. in questo particolare, perchè in questi 
principi giudicandolo bene si possa rompere una 
buona lancia. Scrissi a V. S, III. di Piacenza , 
che il sig. cardinale Altaemps si mostraua molto 
fauoreuole a questa nostra ^pretensione adesso 
con le ultime lettere , e con 1’ occasione della 
Sede vacante, il marchese suo figliuolo ci dà 
Speranza, che tuttavìa V, S* IH. perseuera in 
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questo desiderio, et quando lui ha " esse f 
nel pontificato si potna credere» t 
tuttavia il medemo , et massimamente interue- 
nendoli r auttorità di V. S. HI., etto ogn, caso 
sarà bene trattarne con lui, perche almeno 
mostriamo questa confidanza per g”'" ud '" 
della buona volontà, che ha mostrato nel tem 
po che ha potuto. 11 gran duca dt Fiorenza ne 
ha poi mostrato sempre bomssima volontà, et 
in manera, che quelli, che conoscono a na- 
ruta sua, giudicano, che dicesse de vero. E 

d, Farnese le. sa quanto potiamo prometterà! 

del fauor suo, cperó agionta l auttoma di V. 

S 111! giudico , che con il fauore d uno de 
questi nominati, non lasciando anco da parte 
Alessandrino, qual pur ha mostrato deserto 
di fauotirci, sebene al tempo dell altro papa 
non era a proposito , crederei, che potessimo 
forti hauere qualche contento, et se V. S.II. 
giudicasse, che il venire del come Gio Battista 
Corneo, o veramente io, a R orna, o a trattare 
col duca di Fiorenza potesse giouare a qualche co¬ 
sa staremo espettando che V. S. III. comandi, e 

perchè «u.tauia la città di Milano persiste m 
questo desiderio, che si rinoui la memoria del 
cardinale nella persona del conte Federico per 
1‘ obbligo , che ba a quella santa anima , 
crederò, che si rissolueranno o di ma d e 
altro ambasciatore a questo nouo papa > ° s "‘ 
uer a monsig. illusi. Serbelloni come compa¬ 
triota nostro , che dia, elle lettere della città, 
et facci officio a bocha con N. S. per ottene- 
nere questa grafia, che pur agiutter* in qual- 
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che parte. Prego adunque V S. [II. che et 
uogha hauere sotto la sua protettione, sicome 
son sicuro, che per benignità sua farà, et in- 

'T' re darne ^ . che possano essere 

di giouamento per la banda nostra , che sari 
ino prontissimi a esseguirli, assicurandola, che 
og,.^ speranza nostra é posta nella prete,’noòe 
' ' ’ • ’ a,,a t I ua,e perfine faccio riueren- 

pregando Dio per sua salute. Di Milano 
i 1 1 \ ma Sg 10 L’inquisitore qui di Mi- 

ian ° h f s P arIato ’ n modo del nostro penero 
cardinale, che non si sarebbe potuto dir pe?- 
gio del maggior tristo del mondo sicome la 
S. IH. ne netta raguagliata, et da scritture au- 
tentiche, et da persone, che uengono a posta 
a Roma per questo , et sebene so, che è su¬ 
perfluo suplicare a V. S. III., che procuri, che 
questo Irate habbi il debito gastigo, uoglio pero 
ancor .o per fare m qualche p?,,’ quello deuo 
con quel sant homo suphear per ii me demo 
V. S. IH. con ogn, affetto, acciò non resti un 
delitto tanto scandaloso impunito - et a V C 
1M. baccio le mani. Di V. S. ili.»» et rev »» 
Dev "° et °bblig. m0 serv. Renato Borromeo. 

Gioanni Battista Bo,tornio 
41 Cardinal di Vercelli. 

chÌ l d ! V 0 c te in Fe f er Ì CO COnforme a quello, 

che da V. S. III. gl, è stato ordinato, si uà 
mettendo all ordrne peruenirea resedere cosrf, 
caso che ella doppo che hauerà intese le con- 
srderatroni, che dal sig. conte Renato le sa¬ 
ranno messe manti, perseuer. tuttauta in pare- 
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te, eh 7 egli se rie uenga , le quali a noi qua 
So n o parse tanto sostantiali , et di tanto mo¬ 
mento, che habbiamo creduto, che anco V„ 

S. IH. considerandole , possa facilmente mutar 
parere; et poiché la grandezza del conte Fede- 
rico importa tanto a casa nostra, che possia¬ 
mo dire di non hauer cosa, che piu ci im¬ 
porti ne che ci prema più di questa ; habbia- 
mc uoluto tutti noi considerar ben bene ogni 
rispetto, che possa impedire i! corso della gran¬ 
dezza sua, et mettergli anco manti a S. 

IH la quale sappiamo, che non solo desidera 
la'essai,aliene del conte al paro d. no,, ma 
«iene questo negccio per suo proprio : e, pot- 
thè ella barerà ben considerate e cose , che 
ci soccorrono , lasciaremo, che lei ccmrr.andi 
quello, che si haoetà a fare, et noi, et tl 
conte Federico attenderemo prontamente ad es- 
seeuire quanto V. S. IH. ordir era. ^ t 

Credo , che V. S. IH. intenderà da alcuni 
frati di s. Domenico il *nal procedere, che 
tiene P inquisitore di que>ta otta, servendosi 
di quel santo c fficio piutosto m sfogare le pas¬ 
sioni , et affetti particolari, che a quel fine 
sano, al quale è stato instiamo, di che io 
liautuo determinato non far parola, sebene al¬ 
cuni amici miei sono stati contro ogni douere 
stradati, et malissimo trattati da lui ; nia ue ~ 
dendo , che laumenià di costui è tanto gran- 
de , che ha haiuto ardire di mettere anco boc¬ 
ca contro quella santa, et gloriosa memoria 
del cardinale, dicendo di S. S IH. «=se brut¬ 
tissime, et che en pieno di berrete, e, J. 
meraviglia chi le intende, non ho «olmo In, 
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sciare di auuertire V. S. IH. di quanto pàssa 2 
et supplicarla a uoler bavere per raccomandati 
quei padri, che per questa materia haueramno 
ncorso da lei, et supplicarla , che per honore 
di questa casa , et seruitio di q Uesta patrÌ3 . 
ma pm per la cosa in se, tanto p j a * Yl ’ 
essere seruita di procurare, che sia depressa in 
qualche modo l’arroganza, et temerità di co¬ 
stui, il quale uedendosi fomentato, et fauorito 
dal cardinale Santi Quattro, et dal cardinale da 
Gambara , che sono sopra la congregatone del 
santo officio , si ua facendo ogni di piu inso¬ 
lente, et gli pare di porer tentare quatsiuoglia 
cosa, et se non si rimedia presto con rimedj 
gagliardi, o con leuarlo di quf, o con altro 
modo, potrà essere , che succeda in questa 
citta qualche gran scandalo. Ho uoluto dire 
questo poco a V, S. III. Sen za uenire a parti- 
coh'C alcuno perchè questi SO no molti, et 
ella gli intenderà dalli padri sodetti : et se forsi 
le pareranno cose strauaganti, l’assicuro, che 
della persona, di chi si tratta, si può credere 
qualsivoglia cosa. 

Alla signora Cleofe Pusterla mandai la let¬ 
tera di’V. S. 111. , la quale risponde con 1* al¬ 
ligata ; la supplico hauere per raccomandata 
questa gentildonna degna neramente,: di ogni 
bene, 

II sig. Gio. Battista Pusterla parlerà a V. S. 
111. per un negotio di Don Gostanzo Appiano 
'suo nipote, et figliuolo di una sua sorella 
et mia cugina , il quale Appiano era anco 
molto caro al cardinale di s, memoria f et 
nella cui persona sarà molto ben impie» 
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gaio qualsiuoglia fauore , che da lei gli uenga 
éatto ; lo raccomando strettamente a V. S. IH.» 
la quale supplico, che mi perdoni di tanta 
molestia, et mi commandi , che la possa ser¬ 
vine , che niuna cosa più desidero di questa. 
Col qual fine resto baciando humilissimamente 
le mani di V. S. 111.» et desiderandole da no¬ 
stro signore Iddio ogni compita felicità. Di 
Milano addi r. di maggio \5Bs, Di V. S. 
ill. m * et rev. Humil. mo e deuot. mo serv. Gio. 
Battista Borromeo. 

Federico Borromeo 7 

Al Cardinal di Vercelli. ^ 

(Che non sapeva ancor esser morto alti 16 . 
in Roma , stanteche egli era in 
solitudine alla Peschiera ) . 

Ho dato già con due altre mie conto a V. 

S. IH. del mio Dottorato , e dell’ opra . eh’ io 
faceuo intorno le regole del collegio; bora 
essendomi ritirato alla Pescherà per darli 1 ul¬ 
tima mano » per hauerle all* ordine ad ogni ri¬ 
chiesta di V. 5. IU., et essendo io per tratte¬ 
nermi qui quattro, o sei giorni ho uoluto con 
questa mia darne conto a V. S. >» come 
quello, che ogni mia cosa, et ogni mia anio¬ 
ne intendo , che sia sempre conforme al uoiere 
di V. S. IH., alla quale perfin di questa bacio 
con ogni riuerenza le mani, et prego N.b., 
che conserui 1* ili. sua persona. Dalla Pescherà 
ai 23 , di maggio i^ 8 i. Di V. S. ili.” 1 * et rev>in ‘ 
Humil , m0 et "affez ."’ 0 serV. Federico Borromeo. 
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RIGUARDANTI ALTRE PERSONE 

j Marco sìntomo Nutae Jurlsconsulto Astimi 
2 ( 5 . juiii Guido cardinalis Vir cdhnsis S, 

ISÓS* 

Quamdiu prò beatissimo Pio IV. ponr. opt, 
max. legatione functus sum apud inclitam Ve- 
netorum rempublicam, tamdiu adversa corporis 
valetudine praecipue vero acerrimo collico do¬ 
lore laboravi. Quo factum est, ut non solum 
coactus fuerim a litteris abstinere quarum studio 
continuo fìagraui, sed etiam alienis oculis, & 
auribus utendo , rerum curas abjicere , quae cum 
legatione ita conjuncta sunt, ut non sme ma¬ 
ximo priuatorum , ac sedis apostolicae incomo¬ 
do , ac jactura , ne dum o.mmitti , sed nec dif- 
ferri possint. Interim vero ut temous otiosum 
minus esset odiosum , et ne mihi ignoranti quam- 
diu in legatione persistendum foret sine aliqua 
militate efflueret, cmr» doctis, et prudentibus, 
viris, quorum magna, copia huc undique con¬ 
fluii , diem ducebatn ex eorum conuersatione * 
et colloquio fructus quam uberrimos capiendo. 
Contigit aliquando ut ingenti cum stupore, et 
ddectatione quemdam eruditissimum virum au- 
direm tua scripta mirifica admodum extollen* 
tem , stupebam enim simul, et pudebat me cui 
omnes fere viri celeberrimi Italiae noti sunt 
( boc Iiceat sine ulla jactantia affirmare ) adeo 
ìnsignem virum mihi et patriae et juiispruden-* 
tìae professione conjunctissimum ignorare. De- 
lectabar vero, sutnmo gaudio excipiebam , ac 
patriae meae gratulabar , quae taletn , tantum-* 
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que virum genuerit nettuni inferiorem, parerti 
vero quibusuis grauissimis scriptoribas eorutn 
omnium judicio, qui ipsius doctrinam , ac di- 
seiplinarum scientiam degustauerunt. Illico cu¬ 
ra ui mihi e biblioteca cunctos libros abs te in 
lucem editos afferri, quos paucis diebus ita ve- 
lociter, ac festinanter euolui , ac percurri , ut 
ìllòs mihi videar diglutisse. Imprimis in manus 
ineidit opus illud sane egregium, quod de prin- 
cipum doctrina excudisti, In quo non satis con- 
stat quidnam magis admirari debeam an dicen- 
di vim, an res ipsas. Videbam incredibilem 
sermonis nitorem, ac puritatem verborum ele- 
ctissitnorum eleganza contextam , atque refer- 
tam , sententiaruin dignitate , authoritate, et 
granitale decoratam, similitudinum res ipsas ob 
oculos ponentium splendore illustratam, ualido 
rationum robore , ac praesidio instrucram, 
exemplis denique a Graecis, et Latinìs colle- 
ctìs adeo exornatam, et suis omnibus numeri* 
absolutam , ut suauiori, uberi ori , et dilucidiori 
oratione , ac dicendi fluxu abditi animi sensus 
exprimi non possint. Nihil enim quod ad di- 
cendum » ad ornanoum , ad uberius cotntno» 
uendum pertinere possit a te omissum fuisse 
omnino fatendum est. Sed quanarr. dicendi co¬ 
pia litterarum studia laudibus cumulasti ? Quae 
licet corr.mendatione non egeant utpote quae 
aliis laudes suggerunt, et atiquid eis addidisse 
discerpsisse est : postquam tatnen eo hujus aeta- 
tis mores prolapsi sunt, ut quae homines me¬ 
tto ra videant vix sequantur, saepe omnium 
oculìs subjiciendae sunt , et inculcandae disci¬ 
plinarmi! utilitates, compiodae voluptates, et 
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alii innumeri fructus. Nam quemadmodum , ei 
si nemineni latet uitia esse fugienda virtutem 
totis uiribus amplectandam , si post hanc fra- 
gilem , et caducarti , veram , et aeternam ui- 
tarr. consequi uelimus, optimi tamen rarione 
institutum est , ut frequenter uerbi praedicatio- 
ne persuadeamur pie , juste , sobrieque uiuere .• 
ita saepissime extollendae sunt litterae ut ad 
eas tamquam ad lucem homines se omni cura, 
industria, diligentiaque qonuertant et toto co¬ 
nato ab ignoranza tamquam a tenebris diuer- 
tanr. At quae mea sit sententia de rebus ipsis 
paucis dicati). Lubet enim hoc meum qualecum- 
que juditium tibi indicare, ut scias me prae- 
cJare de te sentire , et honorifice predicare, 
Kcdim etiam, quod dixerim breui horarum spatio 
volumìna tua percurrisse, potius legisse, quam 
intellexisse videri. , Itaque materia tui ingenii 
uiribus elaborata , sì urditatem spectemus, nulla 
ea generi humano commodior, si dignitatem , 
et amplifudinem nulla nobilior, si voluptatem 
nulla ea jucundior dici excogitarive potuif. Quid 
enim utilius, quid praesfantius, quid delecta- 
bilius, quam divina misteria, naturae consilia 
perscrutar! , rerum caelestium , et terrestrium 
causas indagati , ea praecepta baurire, quibus 
vira hominis, ut melius, rectitisque se habeat* 
erudirur, et ea denique consequi quibus mcme- 
mur, impellimur, ac pene cogimur ad decoris, 
virtutis, et honestatis partes sequendas, et non 
solum brutis animantibus praestamus , sed et 
aliis hominibus ante imus, et ipsi f)eo ad cujus 
ìma^ìnem , et similittidinem creati sumus prò* 
plus accedimus? Veruni si talia, tantaque be«* 
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neficia mortalibus conterunt disciplitiarum stu¬ 
dia , mirandum protetto est priacipes ea ne¬ 
gligere , quae ipsis maximo sunt ornamenta 
immortali gloriae , et perpetuae extimationi 
apud suos , exterosque , et ad rempublicasn re* 
cte administrandam incredibili sunt adjumenro. 


Igitur quidem prudentissime eos hortarts, ut 
potius se dottrina muniant , quam armis, ad- 
Uersus cupiditates , quae rectam rationem 
obruunt , ac extinguunt, et assentatone dolos, 
fraudes, et ins.dias, qui uoluptates foueot, 
alunt , augent, adjuuant Consilio, re , et ope¬ 
ra et omnia corrumpunt, ac labe fatta n t , ut 
potius delectentur, et exerceantur libr» , »n qu.bus 
multa possunt videro , et legere , multoru.n in- 

gema, et sapiemiam perspicue, et sententi^ co- 

gnoscere, quain uenatiombus aucupus, chorets, 
amoribusua -em: ut potius studeant alios superare 
nobilitate mtelbgendi, commendatione morum, 
prudentiae opinione, qu.im generis amplitud ne, oc 
pecuniarum ui: ut potius ornenrur religione, pittate, 

fide, iustitia, continenti», temperanna, fortitudine, 

humanitate,et aequitate, quam tot ms.gn.bus «re- 
rioribus; ut pot.us prò tutela, et custodia.mperu h- 
beralitate, et munificentia concdient suorum bene- 
uolentiam , quae tutissimum est propugnaci uni 
quam tot vecùgalium ueterum, ac novorum exa- 
ctionibus subdìtos onerent. Unnam uero P r,n 
cipes haec tua consilta , admonita et colora 
tiones amplecterentur, scirentque se principes 
esse constitutos populorum gratia, et a com 
modum multitudinis, non ad suum, et semper 
prae oculis haberent dignam Hlam uocem : prin- 
cipes licet legibus solutos secundum leges ta- 
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men uiuere debere, cum j ur is, aequitatis, et ra- 
tioms uinculis teneantur, legumque dispensano, 
non dissipano crediti sit, compertum edam ha- 
berent non minus ualere doctrinam , quam na¬ 
turarti , ridiculumque esse existmiare, sufficere 
principe™ scire Jegere epistolas ad se missas , 
et scnbere nomen ad signanda rescripta, grani 
dioribus litteris, iisque male compactis. Sed de 
bis haetenus. Haec scripsi non ut tuorum scri- 
ptorum judex esse velim ( non enim hoc aude- 
rem , ac mihi arrogarem ) sed ut mihi occasìo 
praeberetur tuam amicitiam postulando quam e» 
animo cupio, et vehementer exopto, Cum enim 
sis de litteris optime meritus , quibus ego plu- 
rimum debeo, uererer, ne parum uiderer gratus 
et beneficiorum acceptorum mernor si non mihi 
tuam gratiam, et beneuoJentiarn conciliarem , 
quod spero me prò tua humanitate his litteris 
consecuturum. Interim donec mihi liceat tua pa- 
tientia fruì Deum opr. max. deprecor ut te no- 
bis quam datissime incolumem seruet. Vale 
Venetiis 16 . julii 15 ^, 

j B apri sta Cagno lui 

Amplisi, et ornatisi. San. Ro, EccL 
Card, Guidoni Ftrrerìo S, D, 

Non te praeterlt amplissime , atque ornatis-i 
sime card inai is, Hìeronymum Cagnolum fratrem 
meum carissimum , cujus eruditati! uocem au¬ 
disti , et sacros affatus percepisti , menrem 
omnem, cogitationemque defixisse, ut eximia 
ìmegritate, admirabilique juris ciuilis scientia 
gloriam sibi non uulgarein compararet, posterìs 
singulare honestissimorum laborum exemplum 
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féìinqueret, et certissimam universae reipuoli* 
cae nostrae utiliutem impertiret. Sed curri per 
raro accidat, ut praeclaris negotiis, uel inso- 
ìens fortuna non se se objiciat, uel ipsas in¬ 
genui animi cogitationes humani casus excipiant, 
et frangant t repente ille jucundis hujus vitae 
luminibus non sine acerbissimo tum Italiae , 
tum externarum nationum dolore prius est in- 
tempestiue priuatus , quam nouissimos juris ci- 
uilis commentario* ueluti splendìdissimos egre- 
giae uirtutis suae radios emitteret. Pleraeque 
enim hominum meditationes non solum in me¬ 
dio certamine impediuntur, sed antea quoque 
euertuntur, quam palestra conspiciatur, in qua 
insignis laureola fuerat collocata. Accessit prae- 
terea ad hanc grauissitnam calamitatem , quod 
Sebastiani, et Octauianus ejus filiì > qui inge¬ 
nio peracri, et studio flagranti non minus aerati 
suae longe praestabant , quam patris eruditioni 
una doctissimorum hominum uoce , et praedi- 
catione succreuerant , e uita fune excesserunt * 
cum et ipsi satis uoluntati paternae facere ve- 
hementer optabant, itarjue res infetta ad hunc 
diem relieta est, quae jam pridem ex priortbus 
monumenti impressis ingenti desiderio omnium 
juris pontifici!, et Caesarei studiosorum animos 
erexit, et inflammauit spe mentissimo concepta 
haec unto illustriora illis fore , quanto haec 
ipsa maturiori aeute ab eo confetta sunt, qm- 
bus nihil ab excellenti natura, neque ab ^squi¬ 
sita doctrina, neque a singulari industria ce¬ 
russe existimatur. Quamobrem recte putaui ine 
cum fratre , nepotibus, et me ipso pie, et ho- 
neste acturum non sine max ma diurni animi 
tui alacritatc, si iUustres c*pUo»tionei mirabi- 
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ììter ab eo scripras, et non mediocri studio 
collectas , quam primum uulgavero , et ueluti 
preciosissimum falentum burnì defossum , aspi- 
ciendum , fruendumque pratbuero . Hoc enint 
pacto nec ilio»; gloriosi laborts praemìo defrau* 
dabo , et gloriae fraternae splendor in me ita 
refulgebtt, ut cum tristes ex moestissimo ani¬ 
mo nebulas expellat, tum prope me aeque eia* 
rum tfficiat, atque ipsum , et ad haee com¬ 
muni jacturae aliqua ex parte medebor, uotique 
tuis in primis (ut deheo) inseruiatn . Exeunt 
igifur in lucem doctisimae iucubrationes sub 
nomini rui amplitudine, quod tuis amantissi¬ 
mi , et prudentissimi adhortatiombus mihi 
praecipue luit obremperandum quodque uiuen- 
tem tratrem meum unice dilexisti , et tnortuo 
summa omnia, et in privati, et in publicis 
sermonibus semper tribuisti , ut tibi propterea 
voluntatem meam , cum rem ipsam mmtme pos- 
sim emetiar, q. denique omni uirtutum genere 
ita excellis, ut quamvi nobilissimo loco natus 
sis, et in amptissimum cardinalium collegiutn 
ciarissima omnium approbatione , et benna 
cooptafus fueris , nihilominus maxima diuina- 
rum , et humanarum rerum cognitio te clario- 
rem, et admirabiliorem ubique reddidit , et de- 
clarauit. Quibus ex rebus majorem opinione 
omnium coepi , et in dies capio voluptatem , 
cum per te familiae meae additarti dignitatem 
judicarim, quameumque assecutus es, propte- 
reaque certo scio te studiosissimum illustrissi- 
morum inajorum tuorum patrocinium , quo si- 
gillatim Cagnolos compievi sunt, et fouerunt, 
Vigilissimi officiis, et cumulatissimis honoribus 
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atnplìificaturum. Quod ut dirissime efficere pos- 
isìs, Deum optimum maximum assidue precor, 
atque obtestor, meque libi humillime commen¬ 
do , et uoueo. Vale. 

Ckristopherus Bathori de Somlyo J 

(fratello del re £ Untarla Gio. secondo) J 
ili, et rev* D. D. cardinali Veredi. 

Illustrissime , et reverend. Domine Domine 
nobis semper observand. seruitiorum nostrorum 

perpetuami commen. Non dubitamus 1. et R.D. 

vestram latere quanti* in angusto*, et calami- 
tatibus regni)ni is.nd a dine»* .mpemonbus, 
et potiss mum ab impugnatoribus cathohcae ndei 
versetur, cujus enumerano forsitan ili. D. vo¬ 
stre taediurr inferret. Nihilominus igitur 1. et R. 
t>. V. apud beatissimum pontificem intercedere 
debet, ne beatitudo sua tantos ignoranza, vel 
temeritate perire cmnia patiatur. Hic enim omnia 
praecipue in negotio religionis confusa sunt, nec 
est cllus, qui fidem orthodoxam ()atn labari- 
tem) in pnsiirutn statum redigete ccnetur ; 
in ino oir.nes fere contundere, et in nihilum 
redigere nituntun Quantum autem in nos erit, 
auxiliante Deo , urs£fn familiam rostram, anti- 
quam caiholicam fidem a sanctis patribus ad 
nostra tempora permanus tradita condetensam, 
et stabilitam tenere, profiteri, et defendere, 
ccnabitrur , qued etiam pii nostri psrentes stm- 
per fectre, Oratrus itaque eos rmnes (quo¬ 
rum interest) quibusque cura ammarum hoc 
saecuìo eredita est ne fidem Christi, et profes- 
sionem veiae religionis extinguerc conantibus 




*94 GUIDO ferrerò 

pariantur cjuod certe { nisi provisum fuerit ) Ec-» 
desia Christi adeo in brevi in tanta™ deueniet 
egestatem, ut vix alicubi veram praedicationem 
evangeli! sentire liceat. Haec uoluimus breuibus 
III. D. V. significare, ut data occasione me- 
mores nostri esse velit, et per has nostras lit- 
teras notitiam nostri habere, cui nos, e t ob- 
sequia nostra commendamus. Caetera is Dom. 
Joannes Annhas Gromus I. D. V. f0 referet. Quann 
et feliciter valere quamdiu desideramus. Date 
ex castris ad Erderrd positis io, die mensis 
julii anno Domini 1^654 

Ejusdem I. et R. D V« in omnibus addlctisss. 

Christopherus Bathori de Somlyo 
manu propria ut supra. 

tV; Illustri viro , et tamqUam fratti honotando 
nov. cioè Ckfistophoro Bae/ionn. 

GuUo Fmcrius S - R - E - Pracsb. Card. Verctlltnsis 
Illustri VITO D. Christophoro Battori 
S> 

Summa uoluptate affecerunt me lirterae tuae, 
quae mi hi te virum amplissimum cuin catholi- 
cae ueritatis maxime solficitum esse, tum in 
eam plurimum curam incumbere ut salutari* 
medicina corruptis in ea regione christianorum 
mentibus inueniatur, significarunt. Etsi enim 
unicurque dedendum sit, illic esse , qui no- 
uitates, et dissidia in fide quaesierunt, est ta- 
men , quod ualde gaudeamus dum tui similes, 
et praestantes, et eximios recta incedere con- 
spiciuntur. Quapropter dum adhuc spirar, pal- 
pitatque religio 9 danda est opera ( quemadino- 
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dum in tuis litteris sapientissime affirmas ) ut 
huic incendio subuematur . Ego sane meam 
cmnem operam, et industriam ita semper hac 
in re praestabo , ut nec meo muneri aut piis 
suis petitionibus, uel etiain christianae reipubli- 
Cae periclitanti uidear unquani definisse , curn 
enim turpe sit arbitrio amici, ejusdemque opti- 
me sentientis hominis uoluntatis, et animi no¬ 
stri assensum non praebere, turpissimum profe- 
cto esset, si dum de Dei cultu agitur, nos quo 
uelit, haud flectere queat. Quid est enim in 
quo aeque toti esse debeamus, ac in ea in 
qua geniti, atque aliti sunms uera religione‘de- 
fendenda, et ab impiis Hereticorum manibus 
uindicanda? Hoc et ab omnibus fidelibus, et 
illis maxime qui caeteris ( quales nos sumus ) 
in Dei Ecclesia dignitate antecedunt est proui- 
dendum. Quo circa curri Venetiis prò summo 
pontefice legationem agerem eo tempore, quo 
tuae mihi litterae redditae sunt, etsi paucos 
post dies Romam mihi profidscendum esset, 
quo tamen citius tuae obsequerer uoluntati, et 
labentibus rebus opem ferrem, eas ad pontifi- 
cem maximum litteras dedi, quibus , et medico 
uim aegritudinis signifiearem, et eundem re, 
atque nomine pìum ad remedia adhibenda in- 
fìammarem , ad quae pontifex optimus respon- 
dit se nihil magis cogitare die ac nocte quam 
quo pacto tot a fide alienationes in eo prae- 
s mim regno tollantur , et ueterijm patrum re- 
ligio distracta , et lacerata in priorem concor- 
diam reducta cohacreat, quamobrem etsi illum 
ln bis rebus non aliorum magis consiliis, quam 
su o uti cognoscam ueluti is qui unam eam cu- 
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ram semper habuit ut amplissima hic suus ho* 
ror sit cum christiani nominìs in pristinuin sta- 
lum restìtutione conjunctus, cum tamen illue 
peruenero omnia officia , quae a quouis expe- 
ctan possunf, a me , et tibi, et regno ’ prae- 
stita esse re ipsa (ut spero) cognosces. inte¬ 
rim t# etiam atque etiam obtestor, ut corde 
puro, et religione integra in maximis illi s )a- 
ctationibus Deo seruias nec te aut metu, aut 
ferum humanarum spe a sapientissimo , et san- 
ctissimo consilio tuo abduct sinas, quod est 
nobilitati, pietati , uìrtuti, moribus tuis, legibus 
diuinis, et catholicae fidei quam majores tui 
professi sunt, maxime consentaneum. Vale. Me- 
dioiani. Nono kal, nouembris MDLXV. 
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DE’ MARCHESI DI CEVA. 


La nobiltà del sangue, e la eccellenza delle 
virtù , benché non vadano sempre congiunte , 
e di pari passo, sono pero due magnifiche pre¬ 
rogative per chi dell* una, o dell* altra trovasi 
decentemente fornito : ma quando in un solo 
soggetto si accoppiano, tanto piu illustre lo 
rendono, quanto più di rado nelle istorie rav¬ 
visasi un tale accoppiamento. Uomo nobile, e 
Uomo grande di meriti fu verso la fine del se¬ 
dicesimo secolo il p. don Alessandro de’ mar¬ 
chesi di Ceva eremita camaldolese, e intro¬ 
duttore in questi stati dello instituto rom’tco 
della sua antichissima religione. La vita di lui, 
che in ordine di cronologia deve essere 1* ulti¬ 
ma di questa decade, fu così colma di vir¬ 
tuose operazioni, che può andar del pari a qua¬ 
lunque altra, e benché don Alessandro non sia 
stato nè cardinale, nè vescovo , non merita 
perciò minore estimazione presso dei posteri , 
mentre tali dignità, e grandezze , quantunque 
piu volte da lui meritate , non furono mai lo 
s copo delle sue mire, nè la base delle sue spe- 
u 
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fanze, Egli pensò a menare una vita santa » 
ma nell’ istesso tempo utile a’ suoi compagni, 
profittevole al prossimo, cara ai regnanti, e 
di edificazione a tutti. La varietà dei successi- 
che I* accompagnarono dimostra a chiare note, 
che non può a meno di non riuscire ad otti¬ 
mo , e gl osi oso fine chi ha per unico oggetto 
la virtù vera, e non 1’ ambizione pomposa, e 
sempre tendente alle vanità, ed alle umane 
grandezze « 

Ceva citta del Piemonte , e capo del nobi¬ 
lissimo, e antichissimo marchesato di quel no¬ 
me conosciuto nelle cronache, e nelle moder¬ 
ne istorie diede la denominazione alla famiglia 
di don Alessandro, come Saluzzo *, e Busca 
1 aveano dato ad altri rami della medesima 
casa, che erano di quelle città investiti *i t 
L uso de’ cognomi nelle famiglie secondo 
>1 Muratori fu inforno al ,ooo , e le famiglie 
nobili si chiamavano col nome delle città o 
terre da loro possedute . Onde veggiamo, che 
i loro posteri altro cognome non presero , se 
non se alcuni di essi per differenziarsi da altri 
loro congiunti . Jì non aver cognome , secon¬ 
do i critici, se non se quello di una terra, o 
citta, egli è indizio di nobiltà antichissima , e 


* V. Bioor. Dee . IL pag. i 4 . Albero Gen. 
delia casa di Monferrato. 

*z y Bwg. Die. IH. p ag . ,., e agg. pa * 
ì ' ■ B‘»g. Puoi. Da. 1. k note alla vita 
del re Agilulfo ugnate lì. che sono del conte 
don Prospero Balco . 
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anteriore all* undecimo secolo, o anche al de¬ 
cimo. Cosi per non parlare delle famiglie so¬ 
vrane , che turre col n.ime di città, o provin¬ 
ce si chiamano, i Saluzzi, i Valperga, e i 
Piossaschi piemontesi, i Landriani milanesi, gli 
■Acquaviva napolitani, e 1 Martinenghi brescia¬ 
ni presero dalla terra , di cui erano , o sodo 
ancora signori il cognome . Tra le famiglie di 
simil data non tiene sicuramente l* ultimo luo¬ 
go quella di Ceva , e per antichità dì origine, 
e per copia di personaggi chiarissimi . Eia è 
opinione comune de* migliori istorici (I.) che i 
marchesi di Ceva s'ano della stirpe di Aleramo 
sassone , o longobardo che egli fosse, ma pero 
marchese primo del Monferrato nel 967. Oi 
quello stipite era nel 1100. Bonifacio *, il quale 
sposò Alice di Savoja , e fu padre di Manfre¬ 
di marchese di Saluzzo, Guglielmo marchese di 
Busca, di cui abbiamo parlato nelle vite dei 
Lancia, Ugone marchese di Cravesana, Ansel¬ 
mo marchese di Ceva, Arrigo marchese di Sa¬ 
vona da cui la nobilissima casa del Carretto 
discende ( IL ) Bonifacio marchese di Cortemi- 
glia , e in ultimo Ottone con e di Loreto nelle 
Langhe . Nano *1 pronipote del marchese An¬ 
seimo nel 1196. pigliò la cittadinanza d’ Asti, 
fece aderenza , e omaggio del suo marchesato 
a quella repubblica , e si spogliò in una parola 
del supremo dominio dello stato, e si fecesud- 

* Chiesa descrizione del Piem. MS. cap. 

*z V. Bing. Piem. Dee. IP. pur. I. P a g il* . 
nella dissertazione del conte Guido Caschi , 
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<r.to degli foggiani. Si div.se in molti rami 
quesra famiglia con divers. nomi distinti dalle 
diverse terre del marchesato , e si chiamarono 
di Garezzo, di Nuceto , di s. Michele, d’Or- 
mea (HI ), fli Lesegno, e di Battifollo, ma tutti 
però de’ marchesi di Ceva, sopra della quale 
citta, e terre posseggono feudalità , e giuri¬ 
sdizione (IV.). Questa famiglia si distinse in 
ogni tempo nella pierà, e molti vescovi pro¬ 
dusse, e altre persone religiose, V apparentò 
altre-.! con famiglie sovrane , e altre gran case 
d’ Italia (V.), Ma fra i religiosi di casa Ceva 
mentano speziai commemorazione Raffaello , 
che nel 145)6. fu vescovo di Molfetta nel rea¬ 
me d: Napoli (VI,), e prima di lui Giovanni 
vescovp di Ventimiglia, che fioriva nel 15^2 , 
C opo undeci anni di prudentissimo governo 
fu trasferito al ragguardevole vescovado di Tor- 
tona (VII.), e fra , secolari sono b-n degni di 
laude 1 marchesi Bernardino, e Febo di Ceva 
specchio di gentilezza, rammentati con lode 
ambedue dal Castiglione elegantissimo scrittore 
nella sua opera del cortigiano (Vili). Da così 
generosa famiglia * uscito don Alessandro cosi 
segnalatamente si distinse col merito proprio, 
che supero fa gloria de* suoi maggiori, e di¬ 
venne esempio lucido alla posterità. Queste 
brevi notizie mi sono creduto in dovere di pre¬ 
mettere in riguardo della famiglia per indicare 
la stirpe gloriosa dell* eroe , la vita del quale 
nel m.gl.or modo, che io so, e posso si prende 
palla mia debole penna a illustrare. 


Zinnali canmld , tom. Vili, pag. 137 13 
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In Garessio , ossia Garezzo nella valle di Ta¬ 
ti aro , luogo assai conspicuo della diocesi d’Al¬ 
ba nel marchesato dì Ceva, ora compreso nella 
provincia de! Alandovi, di abili ingegni, e 
perspicaci madre feconda 1* anno della fruttife¬ 
ra incarnazione 15 {8. addi' 13. gen. venne alla 
luce Ascanio * , detto poi nella religione Ales¬ 
sandro, figliuolo terzogenito del marchese Gio¬ 
vanni Ceva di Garessio della linea d’ Ormea . 
La madre chiamavasi donna Canarina della no¬ 
bilissima famiglia degli Scarampi astigiani . 
Giorgio era il primogenito, il quale fu poi con¬ 
sigliere di Vittorio Amedeo I. duca di Savoja, 
e uomo di consumata bontà, e morigeratezza . 
II secondo , che fu Pompeo , vestì ancor gio¬ 
vinetto 1 * abito di s. Francesco, e fu minor con¬ 
ventuale di non mediocre bontà, e dottrina » 
Ascanio il terzo fu allevato colla migliore edu¬ 
cazione , che fosse possibile in una terra di 
provincia da* suoi religiosi parenti . Leggesi 
nelle memorie istoriche sopra la vita di questo 
religioso (IX.), che 1 savj suoi genitori lo die¬ 
dero ad una nutrice di lodevoli costumi fregia¬ 
ta , e di ottima sanità, acciocché al tenero 
bambino instillasse in un col latte inclinazioni 
alla virtù non punto dissimili da quelle , che 
seco avea tratte dal sangue . Quindi Ascanio 
ancor balbuziente già sapea proferire il nome 
di Dio , e appena in età di cinque in sei anni 
era già abbondevolmente instrutto nella cristia¬ 
na dottrina, e nelle massime della religione oh 

* Vittorio Testa cap* t. vitamss*di don Ala* 
Sandro mila bìblioh dtlC tremo di Torino « 
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tre dia tenerezza della immatura età puerile. 
Era pieno di brio , vivace di spirito , di tem¬ 
peramento sanguigno , e tendente alla collera 
ma questa passione fu cos/ nell’educazione cori 
retta, e domata, che non si d.ede mai a co¬ 
noscere nel corso della sua vita mortale. La 
madre sapea moderarlo, ed egli volea cr rri 
spendere ai documenti . Obbediente, come tu 
sempre con facilità imparò a leggere, e $cri- 
Vtre , e i primi elementi , che soglionsi in¬ 
segnare ai fanciulli. Nelle ore di ricreazione oc- 
cupavasi in fare altarini, e funzioni ecclesia¬ 
stiche secondo i’ usanza di quei ragazzi , che 
sono allevati con ispirilo di divozione. Avea 
confidenza in Dio , e sperava di far profitto 
negli srudj , ne’ quali incominciava iniziarsi, 
e vivea contento in Garessio sotto la direzio¬ 
ne degli ottimi suoi genitori . 

Il marchese Giovano, quando soccorse, 
che il giovanetto Ascamo era bene inclinato 
allo Studio , ed era giunto all’ età di poter ap¬ 
prendere la grammatica, e la rettorica pensò 
? provvederlo di qualche maestro, che sapesse 
instruirJo nello studio non meno, che nelle buo¬ 


ne creanze, e nella pietà , e costumatezza. No¬ 
milo a questo incarico Francesco Galbiati da 
Ponrremoh , uomo fregiato d, ottimi costumi 
e d, non ordinaria letieratura. A quesri appog. 
gio la cura d. Ascamo, e si incontrarono in. 
s.eme due buon, soggetti, cioè un maestro, 
che voleva , e sapeva insegnare, e un discepo¬ 
lo , che poteva, e sapeva approfittarsi degl, in¬ 
segnamenti . Che uomo fosse il Galbiati, celo 
disse ti celebre Ughelii nella serie dei vescovi 
i Vemimiglia 7 dove il Galbiati passò ad esser 
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vescovo nel «575. (X.) dopo aver finita l’edu¬ 
cazione d' Ascanio . Fra le cose , che gli inse- 
gnò il Galbiati una si Fu Ja poesia , della quale 
diede poi molti saggi il discepolo nel religioso 
ritiro di Caimldoli (XI.) . Il maestro, e il di¬ 
scepolo riguardavano la poesia come quella ar¬ 
te , di cui si servi Iddio per bocca del reai 
salmista , e degli altri profeti ad annunziare al 
popolo fedele gli arcani della religione . Asca¬ 
nio , che allo studio delle profane lettere uni¬ 
va quello anche delle sacre pagine, molto gio¬ 
vane ancora vesti F abito clericale (XII.), e 
malgrado le malattie , che lo molestarono dai 
quattordeci ai sedeci anni proseguiva indefes¬ 
samente i suoi studj . Siccome era divoro , e 
timorato di Dio, così egli ebbe a soffrire da* 
suoi compagni e noje, e disprezzi , come av¬ 
viene pur troppo a chi cerca distinguersi nella 
via della perfezione , Non avea ancor compiu¬ 
to il ventunesimo anno , che avea già termi¬ 
nato il corso di filosofia, e di teologia, e già 
fra gli ecclesiastici della sua diocesi, come uo¬ 
mo esemplare, e dotto godeva di un’ ottima 
riputazione , Ma la valle di Tanaro era troppo 
angusto campo ad Ascanio per fissarvi perpe¬ 
tuamente la sua dimora, e non trasferirsi al¬ 
trove in teatro più ampio, dove potesse più 
facilmente mettere a prova le sue virtù, e per- 
fezionaivisi. Roma era divenuta F oggetto de* 
suoi desiderj , e riguardavate come una sede 
propria per chi ha intensa brama di profittare 
in ogni modo migliore. Determinò adunque di 
andarvi con licenza de* suoi genitori , a cui pia¬ 
cque sommamente la risoluzione di Ascanio, 
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perché speravano dalla sua intrapresa, che In 
quella metropoli del cristianesimo avrebbe col 

7°,zi ent0 sapmo aprirsi la strada alle s ran - 

Roma a que’ tempi fioriva di ottimi, equa- 
lificat. personaggi d’ ogni provincia d> t,, “ 
e ;' «'"-emonri, ed era il ricettacolo della 
tiezza, e della cortesia. Ascanio adunque si 
porto in quella città accompagnato da onorifi¬ 
che , ed efficaci lettere di raccomandazione, e 
comincio a praticare la gente santa a preferen- 
za delia gente illustre nel secolo. Era a tutti 
noto .1 merito di Filippo Neri fiorennno , che 
fu poi dalla $. M. Chiesa canonizzato per san- 
to, e a questo servo di Dio si appigliò Asca- 
'O , e o elesse per suo direttore spirituale. 

POTaù n ell Rom Y? 1 ‘ 56 °- <l" a " d ” a « a F'Itp- 
no fenSare* A qó a e,la CO e n r B ;„T Z ' 0ne del1 ’ ° ra ‘°- 
pale, e Matteo Aurina fossaneM®^’Pomoe'ò 
Pareri moncaleriese (XIII.), uomini di ap p ? 0 
vara VI,IU, e d, esemplarissima vita Ascanio 
eia frequente con loro, quando il cardinale 
Alessandro Crivelli milanese (XIV.) lo nominò 
per suo segretario, impiego tanto migliore a 
que tempi , guanto maggiore ingerenza allora 
avevano i cardinali anche negli affari del se¬ 
colo. Il cardinale Alessandro pose affezione al 
Ceva sublt0 che ,| conobbe uomo e(terato 
dabbene, e capace di qualunque pu scabroso 


- * K Murutor ‘ Mcm - “or. di tossano pag. 

IOOa 104. Ii4 . r 
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uffizio. Ascanio colle sue amabili virtù sapeà 
conciliarsi la benevolenza del suo protettore, 
e quella eziandio degli altri cardinali, e signori 
di quella città , e corte . Leggesi negli annali 
camaldolesi *, che Ascanio si procaccio la confi¬ 
denza di molti grand , e spezialmente di Ca¬ 
millo Borghesi romano, ma oriondo da Siena, 
Cavaliere gerosolimitano , e cardinale , che fu 
poi sommo pontefice col nome di Paolo V. 
Abitò in quella città segretario del Cardinal 
Crivelli per lo spazio di anni dièci con som¬ 
ma attività, e morigeratezza. Era giunto in 
Roma ai tempi di Pio IV. , e cessò dati’ 
impiego a tempi di Pio V. nostro nazionale# 
che prima era stato vescovo di Mondovi, e 
conosceva senza dubbio la casa di Ceva, Mo¬ 
tivo della sua dismissione fu uno avvenimento, 
ne! quale ha dato ottimamente a conoscere la 
sua virtù. Imperciocché , mentre egli, come 
paciere , nell’ anticamera del suo cardinale a 
trattava 1 * unione di due avversar) , e P uno 
piu ostinato dell* altro non si voleva arrende¬ 
re nè alle di lui persuasioni ragionevoli , nè 
all’ autorevole protezione del cardinale, 1* aba¬ 
te Ceva ebbe a soffrire un gravissimo affronto. 
Il litigioso uomo senza riflettere nè alla onestà 
del segretario , nè al luogo rispet»abiie , dove 
era, diede una guanciata ad Ascanio. Questi 
senza scomporsi, di cristiana virtù ripieno, di¬ 
menticando in quel punto 1* ingiuria gravissi¬ 
ma , che gli era fatta , perdonò generosamente 


* Tom, PIU, pag% % ij 8, 
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all* offensore. Levossi a rumore la casa j e iJ 
cardinale volea fargli dar soddisfazion compe¬ 
terne da quel brutale , ma si attraversò 1* aba¬ 
te Ceva, e volle, che tutto gli f osse perdo . 
nato. Per questo fatto si parlò di lui j n rutta 
Roma, e sempre in lode della sua maraviglio- 
sa virtù. D’ allora in poi pensò di ritirarsi af¬ 
fatto dal mondo, e sequestrarsi in qualche mo¬ 
nastero, e vivere a se. Questa risoluzione da 
prima dispiacque al cardinale, ma non poten¬ 
do da essa rimoverlo, gli accordò la licenza (XV.). 

CamaldoJi, insigne badia di Toscana sulle 
alte vette dell* 1 Appennino, fondura dal nobile, 
« santo padre Romualdo degli Onesti * da Ra¬ 
venna (XVI.) propagatore insigne della mona¬ 
stica disciplina parve ad Ascanìo il più oppor¬ 
tuno luogo pel suo ritiro. 1 padri Gesuiti, coi 
quali erasi consultato approvavano bensì, che 
si ritirasse, ma non approvavano tuttavia P in- 
stituto rigoroso di Camaldoli (XVII.). Andaro¬ 
no due di loro ad accompagnarlo in auel sa¬ 
cro luogo nel 1570., e conforme ali’ osser- 


* Ex commentario de rebus camaldulensibus 
honori , & rifiuti S.R.E card . Romualdi Bra- 
schiì Honestu & ab Henrico San C lem enti o Ire- 
monensi ab. Camaldul. cocnnbii Classtnsìs alu¬ 
nno pag. 1, ss. patriarcha Romualdus ord. ben . 
camald. instìtutor , propagatotque eximius , suts- 
que praeclaris , divinisque vìrtutibus univcrsae 
Dei ecclesiale maximum decus , & ornamentum 
ex Honestìa stirpe Sergio patte ex genere aucum 
nascitur anno MCEJR 
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vanza della regola, e al civil tratto è quei 
religiosi , furono molto cortesemente accolti 
questi tre ospiti, e massimamente scarno * 

1> idea del quale già sapeano per lettere. Si 
discorse da quei padri sopra 1 rigori del loro 
immuto, e si esaminò la vocazione del can¬ 
didato, che dal p. maggiore don Samuele da 
Forlì addi 30. novembre fu graziosamente ri¬ 
cevuto novizio col nome di frate Alessandro da 
Teva ( XVU 1 . ) . Il Ceva , ossia don Alessan¬ 
dro come d’ ora in avanti il chiameremo, se 
minia era stato virtuoso, e buono, ora ìnco- 
Linciò a diventar m.ghore in quella T^lu a 
solitudine. Onde al seguente anno 1Ì71 tu a 
pieni voti accettato alla professione , come si 
vede dalla copia della medesima tramandataci 
da Camaldoli (XIX.), e quindi nell’ anno se¬ 
mente pigliò il sacro ordine del sacerdozio, 
avendo già prima in Roma ricevuti gl. altri 
ordini sacri. L’ obbedienza del padre don Ales- 
, fn «nella che l ’ obbl, £° ad accettare 
madammeme 6 tutte l cariche della sua re.igio- 
“l per un anno fu deputato ad accom¬ 
pagnare i forestieri, indi creato cellerario, e 
conservatore delle costituzioni , e maestro dei 
nov Li, ed in fine priore di Camaldoli, canea 
raseuirdevole in quella monastica solitudine 
XX L’ esattezza, con cui adempiva quest, 
Imj uffizi ineritogli d, -sere P m volte ne, 
medesimi confermalo, massime in q 
lerario , maestro de’ nov.z), e superiore d, (Ca- 

maldoli*. In se, anni, che don Alessandro durò 
camerlingo, e cellerario, e altri sei, che m su¬ 
periore fri Camaldoli , seco portava registrati 1 
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nomi di moli! poveri fiorendo!, che decaduti 
dal loro srato civile sentivano vergogna ad ac 
cattarsi il vivere , e don Alessandro sovveni¬ 
va^!, d. copiose Innestile, opera magnanima, e 
piu meritoria di quelle altre limosme che si 
fanno ai poveri vagabondi, e cercatori. Resta 
va ancora ad ottenersi la maggior carica non 
mal, ambita dall umile don Alessandro , ma 
pero confettagli da giusti estimatori del di lui 
merito. Radunatosi dunque il capitolo da quei 
religiosi addì 29. ap. 16*7. lo elesse procura, 
tore, e maggiore di rutta la congregazione ca¬ 
maldolese con applauso di rutti i religosi. Am¬ 
ministrò don Alessandro con ogni bontà , e 
grazia, e presiedette a* suoi romiti con tutta 
pietà, e clemenza. Compiuto 1’ anno di sua 
prelatura fu di bel nuovo impiegato neoli uffizi 

?K 6 tamer- ' io S° di Camaldoli, e 

gir fu di bel nuovo addossa,, J> importante 
canea di maestro de’novizj, fi„ che * 

addi 7, gennajo gli fu fatta procura ge¬ 
nerale ad agcndum , & substìlumdum in com¬ 
pagna di fra Raffaele a trattare negoz; apparte- 
remi al sacro luogo di Camaldoli nella città di 


. Do P” t3nu ann i di absenza da quella città 
v. torno volentieri don Alessandro, e vi andò in 


-umitu, t VJ alino in 

tempo , che sotto nome di Clemente Vili, era 
stato eletto pontefice il cardinale Ippolito Al- 
dobrandim di nazion romagnolo, originario da 
Firenze (XXI.). Alessandro avea molte cono¬ 
scenze in quella cita, onde ha potuto agevol¬ 
mente promovere . vantaggi del suo inclito 
monastero. Quindi al suo ritorno in Camaldoli 
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fu creato , e continuato per due anni superio¬ 
re , e vice-maggiore in luogo del padre don 
Pietro Capecchi da Fojano procuratore , e 
maggiore camaldolese absente . Ma, se fino a 
quel tempo avea don Alessandro in tutti g 1 
iiffizj incontrato il comune aggradimento dèlia 
sua congregazione , ebbe quindi a provare per 
Esperienza , quanto diffidi cosa su a chi ma¬ 
neggia pubblici affari il non soggiacere a qual¬ 
che contraddizione, e lo sfuggire ogni rimpro¬ 
vero. Trattossi adunque allora della correzione 
del breviario camaldolese * , ed a questa fu 
deputato don Alessandro . Accetto egli una si 
scabrosa incombenza, e vi si affatico per con¬ 
durla a buon fine , ma divisi essendo i pareri 
crea la forma della nuova correzione, mentre 
egli a quel partito si atteneva , che giudicava 
il migliore, non potè a meno di non dispia¬ 
cere a coloro, che diversamente la sentivano: 
scemo pertanto verso di lui quella universale 
stima , che per lo innanzi erasi acquistata , e 
fu per qualche anno allontanato dagli impieghi. 
Ad un uomo sensibile, ed ambizioso sarebbe 
stato questo certamente un colpo assai gravo¬ 
so, ma dall 5 umile don Alessandro venne sop¬ 
portato con grandissima pace, e rendeva anzi 
ne! cuor suo grazie allo Altissimo, che m co- 
tal guisa gli porgesse occasioni di umiliarsi , e 
di attendere con maggior comodo al suo pro¬ 
fitto spirituale. Riconobbesi finalmente la sa¬ 
via , e prudente sua condotta , e nell anno 
a c q6 . dal p. abate generale dell* ordine don 
Garzia dell’ isola d’ Elba fu mandato a gover- 
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nare ii picciolo monastero di Pozzo di Strada 
un miglio distante dalla metropoli del Piemonte. 

Siccome la venuta di don Alessandro in Pie¬ 
monte in questo anno 1596. tu poscia occa¬ 
sione di tanto lustro non solamente a lui ma 
a tutto 1* ordine Camaldolese, cosi converrà 
che diamo una idea del picciolo monastero* 
che gli fu assegnato a reggere in queste parti. 
Nel 14^3, il padre abate don Urbano Malom¬ 
bra veneziano, monaco Camaldolese di Classe, 
abate di quello insigne luogo (XXII ) non con¬ 
tento di un triennale corso di superiorità, per 
breve dei 12. ottobre ottenne da papa Sisto 
IV. di essere abate perpetuo , sua vira naturai 
durame, di quei monaci di Classe. Questa no¬ 
vità, perchè fatta senza il consentimento del 
generale, e perchè di poco aggradimento ai 
monaci, attirò al p. abate molti fastidj, e di- 
srurbi nel monastero, e fuori. L’ abate don 
Urbano forse più non vi si potendo addattare 
lascio Classe, e venne a dirittura in Piemonte» 
Uomo intraprendente, come era, e bel parla¬ 
tore, che avea delle amicizie in ogni parte, 
non ebbe difficoltà di ottenere nel 1498. dalla 
pietà di Filiberto II. duca di Savoja una chie¬ 
sa per edificarvi un picciolo monastero, e qual¬ 
che entrata , o limosina per potervi decorosa¬ 
mente sussistere. Gli fu assegnata I’ antichissi¬ 
ma chiesa di s. Maria di Pozzo di Strada, di¬ 
stante circa un miglio da Torino , detta così 
dalla strada maestra, che conduce da questa 
metropoli nel reame di Francia. Quivi don 
Urbano sì formo una picciola religiosa fami¬ 
glia, e ottenne dal generale di aggregarla alla 
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congregazione di Camaldoh. Egli vi fu creato 
vicario, e ottenne da Roma delle efficaci rac¬ 
comandazioni presso il duca di Savoja , e sua 
reai famiglia. Finì di vivere don Urbano nel 
ì^Oi. di nostra salute, e n’ ebbe successore 
nel governo del picciolo monastero il p. don 
Pietro eremita camaldolese. D’ allora in poi 
il monastero di Pozzo di Strada per le arden¬ 
ti guerre, che vessarono il Piemonte a quella 
età decadde , e quasi totalmente si annichilò „ 
quando vi fu destinato vicario don Alessandro 
dopo le traversie virtuosamente, e con cristia¬ 
na rassegnazione per più anni sofferte (XXIII.). 

Credo necessario di dar qui una idea dello 
instituto camaldolese a maggiore intelligenza di 
quanto abbiam detto di sopra , e saremo per 
dire a suo luogo, Questo insigne ordine fon¬ 
dato da s. Romualdo dividesi in due classi, di 
monaci cioè, e di eremiti. Smo i monaci con¬ 
gregati in un sol chiostro, come tutti gli altri mo¬ 
naci , e regolari , abitano nelle città , e atten¬ 
dono in parte agli esercizj della vita attiva, e 
la forma del loro vivere è meno austera di 
quella degli eterniti , che hanno le loro celle 
separate, e sparse per la solitudine, detta Ertmo* 
che sempre è situato in lontananza delle citta, 
e luoghi abitati . Questi sono intenti principal¬ 
mente alla vita contemplativa, ed osservano 
un tenor di vita a<sai rigido, e penitente, lutti 
pero e monaci, ed eremiti erano da principio 
governati da un solo capo, che Ricevasi abate 
generale , il quale a vicenda sceghevasi dagli 
eremi, e dai monasteri ; ma collo andar del 
tempo fu diviso il governo dei monaci da quel- 
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lo degli eremiti, anzi tra gli eremiti istessi for- 
maronsi varie congregazioni indipendenti I* una 
dair altra , ed unite soltanto per 1' uniformità 
della romitica osservanza, e per la vicendevole 
commun cazione dei beni spirituali. 

L'anno adunque 1596 don Alessandro * si 
trasferì in Piemonte priore del monastero di s. 
Marra di Pozzo di Strada co facoltà amplis¬ 
sima di aggregare altri monasrerj a quello, o 
di fondarne de 5 nuovi, qualora la benignità del 
principe gliene avesse offerta occasione Snpeva 
Alessandro, che il benignissimo duca di Savo¬ 
ia Carlo Emmanuele I., e la serenissima infan¬ 
ta di Spagna donna Cattarina d’ Austria sua con¬ 
sorte aveano dimostrata idea di eriggere un ere- 
tr.o in queste parti, ma fale idea non adempi¬ 
tasi ancora ( XXIV ) . Al suo arrivo in Pe- 
mome don Alessandro avendo ritrovato il pic¬ 
ciolo suo monastero esausto d* entrate, e che 
ì pochi beili da altra gente erano stati occupa¬ 
ti nelle passate guerre pensò di riformarlo, ma 
prima nella esemplarità de’ suoi monaci con 
far meritar loro ogni stima per buone opere , 
e spirituale edificazione . Si presento *1 a tale 
effetto piu volte all’ arcivescovo di Torino, 
che era aliora monsig, Carlo Broglia ( XXV. ) 
prelato di ragguardevole pietà, e religione. 
Ottenne dal medesimo, che il vicario generale 
della diocesi di Torino fosse dichiarato conser¬ 
vatore del monastero, e altre buone opere pro- 


* Ann. carnai, tom. risi. pag. 189. 

*z Ann . carnai, tom. riu « pag. iy6. 1 97* 
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mosse clon Alessandro a favore del medes mo. 
Per mezzo altresì dell* arcivescovo fu introdot¬ 
to in corte, e grazioso accoglimento ebbe dal 
duca , e non leggier speranza di propagare^ il 
tomifico suo instituto. Con questa buona in¬ 
tenzione don Alessandro tornò a pascolare il 
suo picciolo gregge, dove cosi bene incontrò 
colla sua affabilità , e dolcezza di maniere ve¬ 
ramente apostoliche , aliene affarto dalla rusti¬ 
cità de’ falsi operai della vigna del Signore , 
che in breve tempo la fama della santità dì 
questo religioso incominciò a risuonare alle 
orecchie non solamente del popolo minuto , 
ma più ancora dei grand', e del sovrano istesso. 

Occorse nel 1598, che Iddio volea punire 
il Piemonte col flagello del morbo contagioso, 
che introdottosi in questa provincia incomincio 
a farne strage. Indarno opponevasi la vigilan¬ 
za dei magistrati, e la sollecita cura del oroto- 
medico Fiocchetti, signor di Bussolino.(XXVI.) 
e morivano indistintamente e giovani, e vec¬ 
chi d’ ogni età, e sesso in Torino , in Mon- 
calieri, e in altre città , e terre di questo sta¬ 
to (XXVII ). Io non mi farò a descrivere la 
deplorabile condizione del popolo piemontese 
in questa luttuosa circostanza rimandandone i 
leggitori agli istorici, che ne trattarono espres¬ 
samente (XXVIII ). Basta dire, che morivano 
gli appestati per lo pìu senza la dovuta assi¬ 
stenza dei religiosi , i quali parte erano anche 
essi infetti , e morivano, e parte per ^ timor 
«iella morte si erano altrove ritirati in aria p'U 
salutevole. Questa pericolosa commissione vo¬ 
lentieri assunse don Alessandro co’ suoi com- 

x 
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pagm , e lasciato il governo del suo monastero 
a don Giacomo si porto a Torino ad assistere 
i moribondi . A esempio dei camaldolesi il p. 
Giulio Cesare Due di Moncahen, che rmunzìata 
Ja prevostura della collegiata di sua patria, erasi 
reso cappuccino , si diede anche egli con altri 
compagni della sua religione alla medesima as¬ 
sistenza, ma ben presto Iddio lo volle rimune¬ 
rare della sua carità verso il prossimo , chia¬ 
mandolo a miglior vita nel JÓ53. ( XXIX. ) 
Don Alessandro però, cui serbava il Signore a 
piu alta impresa , avendo col suo compagno 
preso alloggio in casa del curato de’ss. Simone, 
e Giuria , perchè il popolo non ardiva adunar¬ 
si in Chiesa fece colla più compatibile decenza 
erigere uno altare all* aere aperto in capo di 
dora grossa , e a quello celebrava il divin sa¬ 
crifizio con singolarissima educazione degli ac¬ 
correnti . Ma ecco , mentre il buon religioso 
camaldolese, e a esempio di lui molti altri si 
affaticavano, fu di nuovo obbligato dall* obbe¬ 
dienza a spatriare, e ritirarsi in Milano, dove 
dai superiori era sfato destinato di famiglia nel 
monastero di s. Vito in Carrobbio . Prima di 
avviarsi a quella metropoli di Lombardia si 
portò al Pino, luogo poco distante dalla città 
di Chieri , dove rnonsig. Broglia facea la sua 
dimora nel convento dei pp. carmelitani. Rin¬ 
crebbe al prelato 1* obbligata partenza di don 
Alessandro tanto piu in tempo calamitoso, e 
in cui 1* attività, e vigilanza di questo eremi¬ 
ta^ rendevasi ogni giorno sempre più proficua . 
L’ assicurò, che avrebbe fatta ogni opera, per¬ 
chè il sovrano si risolvesse finalmente di fon- 
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dare un eremo , come avea già piu vo ^ e * a * 
sciato inrendere di voler fare, e don Alessan¬ 
dro dal inonistero di s. Vito carteggio P m P'U 
volte a questo riguardo con 1’ arcivescovo. 
Informato a Milano , che il contagioso morbo 
infieriva sempre piu in Piemonnte, tocco vi¬ 
vamente dalia compassione dell’ amato paese 
deliberò di scrivere a monsignor Broglia, che 
ì n tanta calamità dovendo S . A. ricorrere a Dio 
da poi , che non erano sufficienti gli umani ri¬ 
medi eh proponesse pure per parte sua far voto 
per tutti i suoi popoli di fondar L eremo ne 
territorio Torinese in conformità dei a già iv 
sai* d,sposinone. Non manco 1’are,vescovo o 
interporre i suoi più fervorosi uffirj presso il 
duca , e la duchessa di Savoja per condurre al 
desiato fine una così lodevole impresa. La cosa 
andò in maniera, che Carlo Emmanuele pruno 
fece voto di fabbricar questo eremo , qualora 
Sua Divina Maestà si fosse degnata di rimirare 
con occhio di misericordia il popolo Piemon¬ 
tese e liberarlo dal ma! contagioso (AAA.) . 
Cessò in breve il morbo , e mentre i duca 
facea -1 viaggio di Parigi , d conte di Verrua, 
ambasciatole di S. A. alla corte di Roma a- 
cea d’ordine del medesimo i necessari incom¬ 
benti per ottenere dalla santità di Clemente. 
VII!, in capo di don Alessandro il breve di 
legittima erezione di un eremo nelle vicinanze 


di Torino. . „, , 

Vati ostacoli si frapposero a don Alessandro, 
e al conte di Verrua per eseguire al piu pre¬ 
sto la pia intenzione del duca. Piaceva a! or¬ 
dine camaldolese di propagarsi in Piemonte, 
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ma molti altresì erano quegli individui, che 
aspiravano alla gloria di fondatori. Eravi anche 
disparere sul luogo, dove fondarlo , imper¬ 
ciocché era stato proposto il colle di Soperga, 
sopra del quale fu poscia un secolo dopo edi¬ 
ficar» la reai basilica, dove si destinarono le 
tombe dei regnanti dall* invitto monarca Vit¬ 
torio Amedeo II. primo re di Sardegna d’im- 
mortal memoria. Ma da prima s’ ircominciòa 
trattare chi dovesse essere 1* introdurtore dell* 
insoluto rombico , per concertare con lui del 
miglior suo per la clausura . Qon Alessandro , 
che era destinato dal duca a tanta impresa non 
si porca portare in Roma per sollecitare a quella 
corte , senza averne espressa licenza dal gene¬ 
rale . Questi era don Paolo Bazzolani, a cui , 
come generale dell* ordine, parea di dover 
essere scelto per fondatore. Anzi leggiamo ne¬ 
gli annali camaldolesi , che questo rispettabile 
padre * ne chiedea espressamente la commis¬ 
sione . Oltre a ciò, per gli antichi dispareri 
intorno alla correzione del breviario camaldo¬ 
lese il cardinale Tolommeo Gallio, detto dalla 
sua patria il Cardinal di Como , come protet¬ 
tore dell* ordine era prevenuto contro il padre 
Alessandro , e Corrado Tarlarmi vescovo di 
Forlì, che era presidente del capitolo generale, 
dove si dovea trattar Y affare per ossequio al 
medesimo cardinale promovea le istanze dei 
Camaldolesi toscani, che voleano, che tale 
onorifica commissione non già a don Alessan- 


* Ann. carnai . topi. Vili. pag. 196. 197. 
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dro si appoggiasse , ma piuttosto al capitolo , 
La lontananza del duca Carlo Emmanuele dà 
Torino ( era andato a Parigi a trattar la pace 
col re Arrigo IVi) unitamente al resto furono 
cagione, che questo importante affare si pro¬ 
crastinasse insino ali’ anno venturo . L’ anno 
adunque 1601. il capitolo generale per adente 
alle pietose brame de! duca di Savoja addi 7; 
maggio creò don Alessandro da C\va procura¬ 
tore dell’ ordine in Roma, e in Tonno con 
facoltà di andarsene, e ritornare dall’ una all* 
altra città, e intrattenervìsi a suo bell ag o 4 
e il p. abate don Paolo gli accordo licenza di 
tutto tin che fosse uscito il breve a lui indi¬ 
cizzato. Eletto in seguito don Alessandro per 
confessore del duca ottenne anche dal cardinale 
protettore il beneplacito di soggiornar fuori di 
clausura, e dove piu gli fosse d’ aggradimen¬ 
to. Addi' 16. dello stesso mese il sommo pon¬ 
tefice gli accordò il breve apostolico di depu¬ 
tazione di fondar 1 * eremo di Torino , ma il 
Costituì priore per un triennio solamente dal di 
della fondazione del medesimo,' ordinando, che 
ì nuovi romiti siano intieramente soggetti alla 
vìsita dell’ abate generale, e dei visitatori della 
congregazione camaldolese. Accètto don Ales¬ 
sandro colla dovuta 4 venerazione 1’ apostolico! 
breve, e addf 20 ottobre 1601. si portò al 
santuario della Madonna di V'CO presso la città 
di Mondovi , santuario tanto celebre , come 
ognun sa, e vi sciolse il voto, che avea tatto 
di introdurre i Cartiaidolcsi in piena onte. Si trat¬ 
tenne don Alessandro alcuni giorni coi monaci 
della congregazione di s, Bernardo , i quali uffi¬ 
ciano in quella divota chiesa (XXXI.). 
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1 Considerate opportunamente le cose tutte, e 
la qualirà dell* aria , e la distanza dei luoghi 
abitati , il colle di Superga cos ì ameno, e ri- : 
dente fu creduto men buono per la scarsezza 
delle acque , e per essere troppo esposto 1 a 
mezzanotte, e si penso di cercarne un altro 
più acconcio (XXXII.) , Giaceano in sulle fini | 
di Peceto in amenissimo sito alcuni erbosi pra¬ 
ti, detti i pascolati , attorniati da colimene 
vaghe, le quali per mezzo di una valle ci pre¬ 
sentano alla vista le ampie campagne del che- 
riese, ed astigiano, e in distanza le montagne 
del tortonese, e del genovesato. Questi pa¬ 
scolati % o pasquetti erano un luogo solitario , 
ma non orrido , e sopra tutto lodevole per la 
salubrità dell* aria soave, e temperata. Due 
antiche torri nella sommità di due monacelli 
sembrano vegliare alla difesa del luogo. Quivi 
adunque in persona recatisi il duca di Savoja 
Carlo Emmanuele, 1* arcivescovo di Torino 
Carlo Broglia, e don Alessandro col famoso 
ingegnere Carlo Virozzi designarono il sacro 
eremo in quei pascoletti. Volendosi maggior¬ 
mente accertare il duca dell* opportunità di 
quel posto vi mandò ancora altri personaggi a 
riconoscerlo . Ritrovato opportunissimo da tutti 
per la r< mitica abitazione per biglietto dei c> # 
luglio ióoi. lece dal misuratore, ed estimato¬ 
re ducale Michele Perolino misurar cento, e 
sette giornate attigue , che furono poi credute 
valere circa quattro mila scudi d* oro , nelle 
quali si fisso il sito per le celle, e per la chie¬ 
sa , esposte aii’ oriente, e a mezzo giorno, co¬ 
perto a ponente , ed a mezza notte dalle cole 
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line, sito abbondevole d’ acqua in terreno 
assai fertile. Del medesimo anno ancora si 
diede principio alla fabbrica della clausura , e 
con tanto calore vi si adopero don Alessandro, 
che nell* anno seguente 1O02. alli li. luglio 
ebbe anche a principiarsi la chiesa. 

Secondo 1 * usanza de’ reali nostri sovrani, 
che uniscono la pietà alla granclez a d’ animo 
nel suddetto giorno si trasferì il pn s mo duca 
a collocarvi in persona la prima fondamentale 
pietra . Questi era accompagnato dar principi 
suoi figliuoli, cioè da Filippo Emmanuele, li¬ 
bra principe di Piemonte, Vittorio Amedeo 
che fu poi duca di Sav, ,a , Emmannele FU- 
berto , che mori viceré di Sicilia ( XXX 1 U. J , 
Morizio , che fu poi cardinale, e principe 
Oneglia, e Tommaso Francesco , stipite dei 
serenissimi principi di Carenano. Molti nobili 
cavalieri hanno voluto intervenire a questa de¬ 
gna funzione . Compì al sacro rito il p. don 
Mauro, eremita professo di Camaldoli, e uno 
dei compagni, che furono dati al p. don Ales¬ 
sandro per la nuova fondazione, e nella prima 
pietra di bianco marmo si scolpi la seguente 
semplice bensì, ma addattaùssima inscrizione 
latina. 
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Deiparae Virglni Mariae, beatoque 
Ronuialdo orciinis camaldulensis insti- 
turori, eremum , templumq. atdificandum 
Clemens VII!, poni. max. fratte Mauro 
Eremita sacra faciente, invictissimus 
Carolus Emmanuel Sabaudiae dux 
Pientissimus, astante serenissima prole 
Philippo Emmanuete principe pedem: 

Vjctorio Amedeo , Emmanueie Phibberto, 
Mauritio . Thoma Francisco, primarium 
Laptdem posuit in honorem sancti 
SaJvatoris, & ex voto, suo aere erexit, & 
dotavit 

Frater Alexander ex marchionibus 
Cevae ejusdem ordims eremita ex 
Aposfoh.co indulto fundaror deputatus, 

Summo studio sollicitus n» „ i ■ 

, r* '„ » m °pus absolveretur 
Promotor fuit, Die XXI Juln MDCII, 


Don Alessandro, e i suoi compagni, che 
doveano ricevere gli accorrenti novizj per ahi- 
tar nell’ eremo , quando fosse abitabile, mentre 
sj stavano fabbricando le celle dei romiti,pen¬ 
sarono di servirsi del piccolo monastero di 
Pozzo di Strada per loro abitazione, ma, sic¬ 
come d.iTiciI cosa sarebbe stata il convivere in¬ 
sieme ì monaci, e gli eternit., de*quali diver¬ 
sa era in molte parti I* osservanza, parve loro 
spedente , se rimossi da Pozzo di Strada quei 
pochissimi monaci, che vi si trovavano, e non 
senza d agio vi porevano sussistere, venisse il 
monastero unito per certo tempo all’ eremo 
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fin che perfezionata fosse la fabbrica di questo, 
ed avessero almeno gli eremiti acquistato uno 
ospizio in Torino. Per mezzo adunque di mon- 
sig Anastasio Germonio , oratore di S. A. in 
Roma si introdusse d trattato » ma con qualche 
opposizione ‘<ei medesimi monaci , che teme¬ 
vano , come un pregiudizio quello , che a ben 
considerarsi era uno avanzamento deli* ordini. 
Ma pero coir autorevole protezione del duca 
si ottenne dal generale capitolo camaldolese V 
unione suddetta confermata altresì con «special 
breve di Clemente Vili., d quale a contem¬ 
plazione del medesimo sovrano vi uni tutti i 
beni, che erano iella sacrestia di s. Solutore. 
Questa era stata una celebre badia dell’ordine 
di s. Benedetto, ma prima ridotta in commen¬ 
da , e poscia soppressa . In questi tempi fini 
di vivere Cernente VII!., e Alessandro de* 
Medici arcivescovo di Firenze, che gli era suc¬ 
ceduto col nome di Leone XI. non regno « 
che ventisette giorni . Succedette a questi nel 
pontificato il Cardinal Camillo Borghese roma¬ 
no col nome di Paolo V., quel medesimo Car¬ 
dinal Borghese , che era stato amico del Ceva 
quando era in Roma presso il Cardinal Cnvel- 
li, e aveane conservata sempre memoria, e 
particolare stima. Saputasi in piemonre 1 * esal. 
{azione di questo pontefice il p. don Alessan- 
dro eli scrisse raccomandando umilmente se 
stesso , e il suo sacro eremo alla protezione di 
S. S. Paolo V. per bolla dei 2Cf. maggia 1605, 
approvò quanto a favore del sacro eremo da 
Clemente Vili, era stato disposto, e addi. ix. 
agosto confermò a don 1 priorati 
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del nuovo eremo, e quello di Pozzo di Strada 
per altri tre anni. Che^ anzi per maggior sol¬ 
lievo^ degli eremiti addi 4. decembre loro ac¬ 
cordò benignamente per otto anni i frutti del 
priorato di s. Maria di Bagnolo nella diocesi 
di Vercelli, i quali furono poscia al medesimo 
eremo assonati per sempre *. Com' a poco a 
poco si andavano disponendo le cose a mag¬ 
gior vantaggio dell* ordine Camaldolese in pie- 
monte . 

L’ anno 1606. fu terminato 1* edilizio della 
chiesa e il duca di Savoja volle , che quella 
si intitolasse regia cappella deli* ordine supremo 
della ss. Annunziata , e il padre maggiore prò 
tempore ne fosse cappellano perpetuo, e tutti i 
romiti ne fossero gli oratori . Anzi il medesi¬ 
mo duca ha voluto intervenire alia consecra- 
2Ìone della chiesa, e di tutto il recinto dell® 
eremo, onde ne venne poscia a questo la de¬ 
nominazione di sacro (XXXLV.) . Questa con- 
secrazione si feee ai i$. ottobre dall* arcive¬ 
scovo Broglia . Fu magnifica la funzione, e vi 
assistettero i reali principi, i cavalieri dell’ or¬ 
dine, e molti altri nobili personaggi. Diluitone 
fu rogato pubblico instromento , a cui inter¬ 
vennero per testimonj don Gaspare di Geneva 
marchese di Lullino , cavaliere dell* ordine, 
governatore d’ Aosta , e d* Ivrea , don Ber¬ 
nardino Parpaglia conte della Bastia, e cava- 
lier gran croce de ss. Morizio , e Lazzaro, 
don Lodovico Solaro de* conti di Morena, don 


* Ann» carnaiJ, torri, viu. 
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Ettore Villetta barone di Civrone, e don Gio- 
■venale Mathis di Bra , cappellano' dell arcive¬ 
scovo . Vi è tradizione antichissima, che il du¬ 
ca abbia voluto in questa occasione, o poco 
dopo di essa decorare don Alessandro de co - 
lare dell’ ordine , ma che egli' giudicando mal 
convenirsi alla eremitica semplicità una si splen¬ 
dida insegna , e piti ancora temendo , che la 
dualità di cavaliere dell’ ordine potesse render 
perpetua la carica di maggiore contro le regole 
L suo instituto abbia umilmente ricusato .1 
dono . Anzi nella cappella detta il capitolo de 
pp. del sacro eremo d, Torino vedes. tale atto 
generoso del duca , e di don Alessandro effi- 

8 ' a in tanta* aTbondlnza di favori don A.lessan- 
dro non si lasciò dominare giammai dalla su¬ 
perbia, e mai non ambì titoli signorili, e pom¬ 
posi . Era tutto intento allo spirituale vantag¬ 
gio de’ suoi religiosi, e a procurare al nuovo 

eremo una sufficiente congrua . Procuro a tale 

_ c | le || priorato di s. Maria di oag 

lo 8 g,à’ dei monaci di s. Michele della Chiu¬ 
sa ’ fosse in perpetuo al sacro eremo assegna¬ 
to s A. Oltre alle cento, e sette giornate, 
, h ‘ „,à abbiam delio, gli fece ancor donazio¬ 
ne di altri poderi, ascendenti in tutto a due¬ 
cento giornate, esenti affatto da ogni qualsivo- 
X“anco con amplissimo privilegio d immu- 
ni à é di reai salvaguardia. Gli concesse una 
casa io Torino , che servisse di ospizio a. re¬ 
ligiosi, quando alcuno di essi dovesse tra.,e- 
nersi in città. Gli assegno pure per dote m 

perpetuo l’annuo reddito di duemila, e cinque- 
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TZJrZl C T e " legge in doe 

*' dEll [ lS \ 8 ,u f ° <610. Nel ,6-07. 

srino^T p e abare 8 e "Fa! e don Ago, 
stino da Bagno avea creato don À|p« a „,i 8 

v.carlo generale dell’ ordine camaMoll™*i° 
Piemonte , onc e potesse questi di tale autori i 
rivestito presiedere ancora al monastero d “ Po ‘ 
J° * S»~da, che già in quel tempo ri' 
° n A, ««ndro restituito ai monaci. Egli per A 
scusossi dallo accettare tal carica, allegando j 
ere ij disturbi, a cui era soggetto per la 
nuova fondanone dell» eremo, benché non ab! 

a poi m varie occasioni tralasciato di i mp , e - 
gara a favore di quei monaci . Già dall’ anno 

abi,a Cede i,- e 3Vea d0 " Alessan(lr ° incominciato 
abitar nell’ eremo co’suo, compagni, fra que" 

SII erav, , p don Gregorio Cattino da O r . 

SCIO col suo pennello non meno “"he ’ c Jlà 
esemplatila di vita, degna memoria di se ai 
posteri. L esempio di don Alessandro, e de’ 
«io, compagni attirò tosto all’ eremo un nu¬ 
mero competente di ecclesiastici, e secolari 

iti EÌr:: sscrì r fra g,i 

lesi. Egli pero confermato sempre di tre in tre 
anni priore, e maggiore dell’ eremo, era ob! 
bligato a passare il p,ù del tempi) in Toiino 
poiché era confessore ordinano del duca . Ma’ 
non usciva mai dall» ospizio se „ “ 

£"“'° , d Ì S ’ A ‘ 0 *1 sacrò eremo. Era prò" 

tà cristiana' P rT' ’»* di vera umil ' 

* cristiana . Carlo Emmanuele I. ha voluto no 

minarlo al vescovado dtSaluazo, e poi a quello' 
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<P Ivrea , ma I* umile don Alessandro non ac¬ 
cettò nè 1’ una . nè 1’ altra di queste prelatu¬ 
re. Gli esibì' altresì 1* arcivescovado di Taranta- 
sia , ma questo ancora fu con uguale genero¬ 
sità rifiutato . Parevagli anche troppo 1 * impie¬ 
go di confessore del duca , e se ne volea di¬ 
smettere , se non fosse staro da varj personag¬ 
gi , e da suoi romiti istessi dissuaso per giusre 
ragioni ( XXXV. ) . Era don Alessandro giunto 
all’ età senile, e soddisfatto di avere introdotto 
il suo ordine in piemonte volea dar sesto ad 
alcune liti, che venivano tra il sacro eremo , 
e certi particolari. Pregò a tale effetto instante- 
mente V avvocato del sacro eremo Antonio 
Fi ghiera a^dar fine quanto prima alle medesi¬ 
me . Interrogato poi del motivo rispose confi¬ 
dentemente: perché sono alla fiat di' miei gìor* 
ni , cosa , che fu dall* avvocato presa per una 
facezia, come quegli , che pure il vedeva ap¬ 
parentemente in buona salute. Ciò non ostante 
egli volle portarsi bentosto all eremo, dove 
rallegro colla sua grata presenza i romiti . Ma 
ne! settembre del lóiz. ammalò di acutissima 
febbre, e si lece portare ad una cascina fuori 
dell’ eremo , che allora serviva d’ infermeria * 
Vi arrivarono medici da Torino, i quali fu¬ 
rono di sentimento, che 1* infermo si facesse 
portare in città per essere meglio assistito. Vi 
acconsenti don Alessandro , e raccomando i 
eremo alla vigilanza del p. don Gregorio da 
Orvieto costituendolo superiore del medesimo, 
e fra i singhiozzi dei mesti discepoli fu traspor¬ 
tato a Torino , seguito dai padri don Placido , 
e don Giuseppe destinati a servirlo , e ajutarlo 
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a dire il divino uffizio, il q Ua I e e \ non avea 
mai voluto lasciare anche in tempo di malat¬ 
tia . In Tonno all’ ospizio , malgrado 1 ’ assi¬ 
stenza di varj medici, e spezialmente del dot¬ 
tor Giuseppe Busca, medico di S. A. il male 
andò peggiorando di giorno in giorno : e don 
Alessandro prevedendo il suo fine si premunì 
di tutti i sacramenti della chiesa, e pieno di 
cristiano fervore addì 6 ottobre ióiz» alle ore 
nove di notte rese 1 * anima a Dio, compianto 
da’ suoi compagni, dal reale nostro sovrano, 
e da tutta la corte . Il cadavere stette esposto 
tre giorni nell* ospizio , e finalmente i romiti 
si disposero di portarlo al sacro eremo . 

Fu processionalmente portato coll’accompa¬ 
gnamento dei monaci Camaldolesi di s Maria di 
Pozzo di Strada dai frati della redenzione degli 
schiavi , da alcuni romiti franzesì , che allora 
si trovavano in Torino, e da un Rran numero 
di cavalieri dt corte , mandati dai duca con 
cinquanta torchie per onorare in morte quel 
personaggio, thè S. A avea tanto stimato, e 
favorito in vita. Questa nobile comitiva Io ac¬ 
compagno sino al ponte del Po, ma i religio¬ 
si , e altri anche secolari proseguirono il viag¬ 
gio instno all eremo a piedi con cerei accesi 
recitando salmi, e preci divote in suffragio di 
quell’ anima fortunata . Don Gregorio , e gli 
altri rom ti, che erano restati a casa gli ven¬ 
nero all’ incontro sino ai confini delle loro te¬ 
nute colla croce mnalherata a riceverlo. Chiuso 
in una semplice cassa il cadavere, fatte ese¬ 
quie nella chiesa, venne sepolto innanzi all’ 
aitar maggiore, come avea disposto egli stesso 
prima di morire (XXXVI.). 
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Era don Alessandro d’ alia , e proporzionata 
statura, e mostrava anche nell' apparenza u 
sangue nobile, d ! onde era uscito , e le virtù 
esimie, che lo accompagnavano, Avea faccia 
avvenente , benché un po’ pallidetta, avea men¬ 
te vasta , e capace di qualsivoglia impresa , o 
maneggio. Faeea pero tutti gli sforzi possibili 
per celare il suo talento, per non essere os¬ 
servato dagli uomini, e per non cadere nel vi¬ 
zio della vanagloria. Ma risplendea sempre più la 
chiarezza delle sue v.rtudi , e scrivendo i! duca 
di Savoia al conte Scaglia di Verrua , suo am¬ 
basciatore a Roma sul fatto della fondazione di 
questo sacro eremo tra le altre particolarità cosi 
dice: avendo noi credito a questo buon padre , 
non tanto per essere egli de marchesi di Leva , 
e nostro vassallo , quanto per la bontà , valore , 
ed altre qualità sue , ed essendo professo romito 
di ventisei anni continui , e padre di grande 
sperienia , prudenza * e {do , e ptrclik b stato il 
primo motore di questa santa opera , £ voto , 
oltre altri degni rispetti , onde con lui solo de 
padri io intendo trattare ec. , 

Questo , e tanti altri attestati di si gran prin- 
ape sono una prova evidentissima del grande 
merito del p- Ceva. E non minor fu la stima, 
in cui lo ebbero 1 * arcivescovo Broglia , Ana- 
stasio Germomo, che fu poi arcivescovo di 
Tarantasia, e il santo vescovo di Genevra frati, 
cesto di Sales *. U p. Giova» Matteo Anelila 

* Conte Napione dell’ uso, e dei pregi della 
lingua italiana voi . il * p* 140» 
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Fossanese della congregazione dell* oratorio, 
ed il suo fratello ven. Giovenale vescovo di Saluz- 
zo, si raccomandavan soventi alle orazioni di don 
Alessandro . Altri personaggi di esemplarissima 
vira , e bontà si dichiaravano suoi umilissimi 
figli ( XXXVII, ) , e questa fama delle sue 
virtù durò non solamente in vita , ma dopo 
la sua morie mirablmente si accrebbe, equin- 
deci anni dopo, cioè nel 1627, in occasione, 
che col disegno del capitan Morizip Valperga 1 
miglioravasi la chiesa dell* eremo tratto fuori 
il cadavere dal tumulo , dove era stato sepolto 
fu trovato incorrotto, e venerato dai principi 
della reai casa di Savoja, e da tutto il popolo 
qual prezioso deposiro di un santo uomo. Era 
presente a questa funzione Bernardo Perrero del 
luogo di Ciriè in Canavese, cerusico della re¬ 
gia corte , e fu dai romiti ossequiosamente ri¬ 
posto in una cassa di cipresso , e trasportato 
nella cella del p. don Giovan Marra Riccardi 
maggiore del sacro eremo , ove fu decorato 
del seguente epitaffio. 

Jussus Alexander sacratam ponit eremum 
Et prior haud voti redditus impos obit, 

U r sectatorj Jiqueat sfcllantis olympi 
Se posuisse viam sedera primus adir. 

Il celebre letterato don Valeriano Castiglio¬ 
ne milanese, monaco cassinense gli compose 
anche uno epitaffio del renor seguente secondo 
lo stile ampolloso di quella età delle metafore, 
e delle allegorie ( XXXVIU. ) . 
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Clausus dui )acuì, 

Dìutius hic claudcndus jaceo ? 
Resurectionem expectans. 

Celia stetit mihi prò coelo 
Coelestia dum meditabar 
Stetit & prò sepulchro 
Mortis cogitano dum me tenebat; 
Sepulchrum nunc verìus me habet 
Eremi erectorem , eremitarum rectorera 
Sub lapide ne sirn ignotus , 

Lapis hic me facit notum • 
Alexander sum a Ceva 
Sdentiosus vixi , viator tace. 


Il corpo dì questo venerabile padre dalla 
detta cella fu poi trasferito nella cappella atti^ 
gua alla porta deir eremo, dove ancor di pre¬ 
sente incorrotto riposa accanto allo altare. La 
morte del padre don Alessandro era stata ac¬ 
compagnata da quella di uno de’ suo. compagni, 
cioè del padre don Mauro da Sabina , che m 
tempo della unione del monastero di Pozzo di 
Strada all* eremo vi avea esercita la cura delle 
anime. Dopo la morte del Ceva fu creato 
maggiore il prelodato p. don Gregorio d Orvieto, 
e gli affari de’ Camaldolesi prosperarono tanto, 
che si sono potuti fondare gli eremi (aàaia.) 
di Busca, di Cherasco, di Lanzo* e formare una 
particolar congregazione di romiti Camaldolesi 
di piemonte. Di don Alessandro parlarono tutti 
gli scrittori ecclesiastici di quel tempo , e spe¬ 
zialmente quelli deir ordine veneratissimo di 

y 
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Camaldoli. Visse in concetto di santità, e dopé 
morte ebbe il titolo di venerabile. Io non mi 
farò a narrare disresamente la divozione, che 
a questo venerabile professarono grandi princi¬ 
pi , stata essendo la mia intenzione di riferire 
ì principali fatti della vita di uno illustre ec¬ 
clesiastico piemontese , degno d’ eterno enco¬ 
mio per la candidezza de* suoi costumi, per 
la mortificazione della sua vita, e finalmente per 
la gloria delle sueazion, La sua morte fu com¬ 
punta non solamente in piemonte da’ suoi na¬ 
zionali , ma dall’ ordine intiero di Camaldoli , 
che in lui riconobbe un promotore santissimo 
della monastica disciplina . Il padre abate ge¬ 
nerale don Angiolo Onofrio della città di s. 
Angiolo in Vado nel ducato d’ Urbino pregia¬ 
tasi di nominarsi umilissimo figlio di don Ales¬ 
sandro , e al sommo pontefice Paolo V. rin¬ 
crebbe assaissimo la perdita di questo insigne 
eremita. Dopo varie vicende la congregazione 
di Piemonte fu segregata da tutte le altre dell* 
ordine di maniera, che essa sola celebra il suo 
capitolo nazionale , e il padre maggiore viene 
considerato come capo supremo della medesi¬ 
ma. E benché nè il p. don Alessandro, nè gli 
altri padri, che gli succedettero nel maggiorato 
dell* ordine giammai secondo 1* antichissima 
consuetudine degli eremiti preteso abbiano il 
titolo abaziale furono però , e sono verissimi 
abati, e godono dell* uso, e del privilegio de* 
pontificali nelle loro funzioni (XL.) . 

Don Alessandro nella sua giovinezza avea 
atteso alle buone lettere, e fu non mediocre 
poeta : ma datosi tutto a Dìo tutto si diede 
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alla teologia contemplativa. Conservossi tut¬ 
tora nei figlj, e successori di don Alessandro 
quello spirito dì solitudine , di austerità , e di 
religiosa perfezione, che in lui era cosi ben 
radicata , e tra gli altri meritano di essere con 
ìspezial lode rammentati un don Pietro Vacca 
da Saluzzo già canonico in patria , un don Cle¬ 
mente Perlasco dal Mondovì, don Benedetto 
Lovera da Savigliano (XLl ), di particolare elogio 
degnissimo, don Gregorio Portone torinese, don 
Michele Rosso da Gassino, g’à protomedico 
della Savoja, don Bonifacio Scozia da Casale, 
don Giambattista Costa da Ciamben, don Pro¬ 
spero Malliano fossanese, don Basilio Nicolis 
torinese, e ultimamente don Onofrio Natta de* 
marchesi del Cerro, esemplare lucidissimo di 
romaica disciplina, di cui nel 1786. uscì l’elo¬ 
gio in Torino dai torchj di Giammichele Brio- 
Io (XLll.). 

Tanta era la fama , che si era sparsa della 
santità di don Alessandro , e la celebrità di 
suo nome, che si pensò di farne il ritrarrò , 
che d’ ordine di Carlo Emmanuele I. fu fatto 
ricavare , e questo sovrano , di cui Alessandro 
era stato confessore, e consigliere tenevane l* 
immagine nelle proprie stanze fra le cose piu 
care, e fra le p»ù insigni p'tture del suo pa¬ 
lazzo . Il p. d, Giammaria Riccardi , maggiore 
del sacro eremo volle, che 1’ immagine del 
suo maestro don Alessandro fosse espressa nel 
gran quadro della chiesa esteriore presso la 
porta in atto di orante alla beatissuna V ergine, 
e fu pure d’ ordine del duca dipìnto altresì 
a’piedi di Cristo Salvatore nell’incona maggio- 
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re della chiesa interna. Ne furono quindi mol¬ 
tiplicare le immagini, co ne afferma il Casti¬ 
glione *, scrittore contemporaneó, e sparse 
agli divoti, e se ne fecero delle statue, nelle 
quali veggonsi delineate le fattezze del servo di 
Dio, e vi si legge sotto la seguente inscrizione 

Ven, p. Alexander ex marchionibus Cevae 
Eremita camaldulensis fundator, & major s* 
Eremi taur. a scr.° Carolo Emmanuele 
Sabaudiae duce erectae, & dotatae ex apostolico 
Indulto deputatus obdorrmvit in Domino pridie 
Nonas octobris anno i£iz. aetatis suae 74. 
Professionis vero vitae eremitica e 41, 


* Memorie mss . cap. 1$, 
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ANNOTAZIONI 
alla vita del venerabile 
p. DON ALESSANDRO. 

I. pag. zc, 9 . 

J^eggasi la genealogia della casa di Monfer¬ 
rato distesa dal chiarissimo prof. Fìncen{o Ma- 
lacarne Salu\\tse secondo le prove dal medesimo 
raccolte Questa fu da noi pubblicata B'og. Ptem. 
Dee. IL pag. 14. , e Anselmo marchese di Ce- 
va y e del Pasto, figliuolo di Bonifacio mar¬ 
chese del Pasto , e della sua prima moglie , che 
tra degli Avogadri di Genova , e non della ter- 
ga , che tra di casa di Savoja, come abbiamo 
erroneamente detto Dee. III. pag. i. » Anseimo , 
dico, trovasi appunto nel settimo grado di figlia¬ 
zione da Aleramo di Monferrato, thè poi la fa¬ 
miglia dì Aleramo fosse discendente dai Longo¬ 
bardi, come abbiamo indicato Dee. I. pag. 171., 
che si ammogliò con Gerbena figliuola del re 
Berengario IL nemico dell ’ imperatore Ottone % 
o veramente della stirpe dei Sassoni , come fu 
opinione di molti autori , che fosse Aleramo , 
c lo fossero per conseguenza le case di Monfer¬ 
rato , di Saluto , di Leva , di Busca , d Inci¬ 
sa , e le altre famìglie marchionali non fa al 
nostro uopo il discuterlo in questo luogo y 
meritando questo punto istorico troppo lunga dis¬ 
sertazione per essere illustrato . Ma in prova , 
che nei passati secoli era opinione costante p e 
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ricevuta , che i marchese de Cera discendessero 
da Sassone arrecherò due inserzioni poste in 
Roma nella capello de s. Andrea in Luterano 
al cardenal f,ance,co Adnano de' marchesi di 
leva, raccolte, e ptrbhcale dai Gallette Inserir» 

Pedemont. Romae MDCCLXVI. classe ,n fnl 
serri. 17., £ ,g cuna lettera del prìncipe car- 
denate Moretto de Savo/a, dalla quale resulta , 
che la casa di Ceva era orìonda dai Sassonici 
ni piu 9 ni meno, che la reai casa di Savoja . 

Franciscrf Adriano 

E Caesarea Cevae marchionum progenie 
quem 

Roma primo Urbani Vili. p0 nt. max. 
Intimimi cubicularium 

£.sf' z hi tt' nàe praefe " um 

t m ad Ludovicum tertium 

decimimi 
Galliarum regem 

Paeis christianos inter principes restaurandae 
Muncium extraordmarium laetanter excepit 
Praelatum insuper doinestìcum 
Ac sratus apud eundem Pomificem 
Et principem a secretis 
Demum S. R. E. Card.nr.lem Cevam 
Summo omnium piausu renuntiarum 
^ 0nia eadem suspexit 

Hujus sacrosan I a , era „. ba s,!ic a e o)|(n canon!co 
tt multis de eadem nommibus opdme merito 
Lapitulum, & canonici adhuc viventi 
-fcternum amoris, gratique animi monumentimi 
P. P. 

Anno jubiJaei MDCL* 
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Hadriano Cevae 
$, R. E. principi cardinali 
£ Caesarea Alderamni Montisferrati marchionum 
Prosapia oriundo 

Quod per ingentes , & d^uturnos lajbores 
Egregia suorum imitatus exempla. myijorum 
Thetii, Bonifacii , Anseimi, Nani, Gargillascii 
In aula tum romana, tum gallica 
Summorum principum 
Urbani octavi pontifìcis maximi 
Et christianissimi Galliarum regis Ludovici XIII. 

In administrato rei ecclesiasticae munere 
Gratiam , & laudetn sibi comparavit 
Sacraque purpura cum omnium plausu decoratus 
Posteritati suae illustri cum fama praefulserit 
Uberumque exemplorum materiem ipsi rehquerit 
Ad quorum imitationem 
Similia pontificiae beneficentiae ornamenta sibi 
promerearur 

jEternae memoriae dignissimo patruo 
Totius Cevae familiae nomine 

Franciscus Hadrianus utriusque signaturae 
referendarius 

Gratissi'mus nepos, & haeres 
In perpetui argumentum amoris monumentum hoc 
Ex testamento ponendum praescripsit. 

La laura del cardinale principe Morivo di 
Savoja in testimonianza dilla nobiltà , e buone 
qualità di don Alessandro conservasi mss. ori¬ 
ginale in carta pergamena dai pp . camaldolesi , 
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e leggisi parimenti nella vita mss, ili questo re - 
ligio so composta dal p. don Vittorio Testa dì 
Diano R, cam ., qaal lettera intiera rapporteremo . 

Il principe Maurizio di Savoja ec. Il m. r. p. 
don Alessandro eremita camaldolese fu de’no¬ 
bilissimi marchesi di Ceva discendenti dalla ca¬ 
sa di Sassonia , cerne dall* insegna nell’ armi 
loro, e meglio dalle istorie si prova, alla quale 
antichità, e nobiltà di natali avendo il detto 
padre congiunta una straordinaria bontà di vita, 
piacque al sereniss. duca Carlo Emmanuele mio 
signore , e padre di gloriosa memoria di eleg¬ 
gerlo per suo confessore dopo il p. Giulio Coc- 
capani della C. di Gesù qual ei rimesse per con¬ 
fessore nostro, e delle infanti nostre sorelle; 
constituendo il detto p. d. Alessandro nella sua 
molta confidenza per altri gravi atfari. Fondò 
anzi a di lui considerazione il sacro eremo ca¬ 
maldolese in questi monti di Torino per mag¬ 
giormente obbligarlo a star qui, alla cui supe¬ 
riorità, e maggioranza anche lo chiamò per di¬ 
sposizione papale. Ebbe il duca finché visse la 
persona di lui in tanta considerazione, che 
giammai fu solito partirsi dalla presenza sua sen¬ 
za spesse volte baciarli riverentemente il man¬ 
tello, chieder la benedizione sua, e raccoman¬ 
darsi alle orazioni di esso. Fu poi molte volte 
inteso a dire, che lo riputava per un vero, e 
santo servo di Dio, concetto comprovato evi¬ 
dentemente dalle esortazioni , e consegli suoi 
come confessore: dalla praticata umilrà , dalla 
carità verso il prossimo, dalla divozione di spi¬ 
rito , dalle molte predizioni , e da altre dimo- 1 
stranze, che eccedettero 1* umana credenza, e 
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che gli acquistarono fama celebre di santità, ed 
in particolare dal dono delle lacrime, come 
veniva attestato , e accertato da tutti. Desi¬ 
derando noi di conformarsi al pensiero, che 
ebbe 1’ A. S. di attestare prima di monre tn 
iscritto della singoiar bontà, e santi costumi 
del detto p d. Alessandro, con queste dichia¬ 
riamo di attestare delle verità suddette, sapete 
dole di certo per averlo noi conosciuto , e 
praticato in compagnia della gloriosa memoria 
del serenisi duca mio signore, e padre , ri¬ 
cordandoci d’ aver singolarmente , e persona - 
nitrite praticato detto padre nelgiortio del '* 
collocazione della prima pietra dell edihzio di 
detto sacro eremo, e nella consecrazione della 
chiesa vecchia di esso, con le quali occasioni 
scopers mo in lui una spirituale allegrezza , e 
contentezza d’ animo originata dalla sua nota¬ 
bilmente evidente santità. Dobbiamo di più far 
menzione della compagnia , che gli faceva il 
padre don Gregorio Cartario da Orvieto, uo¬ 
mo veramente di tutta corrispondenza, e con¬ 
correnza di santi costumi col detto p d. Ales¬ 
sandro . Del che tutto ci sentiamo stimolati di 
farne spontanea attestazione , avendone anzi 
udito la pubblica voce , e fama popolare du¬ 
rante il corso di cinquant’ anni . Io te(ie di 
che abb amo firmate le presenti sottoscritte dall 
infrascritto nostro segretario, e debitamente si¬ 
gillate Date in Torino li 15. novembre 1655.. 
Maurizio Bolero . 

Ho voluto arrecare in questa prima nota la 
lettera di attestato di Morivo di Savoja npn tan¬ 
to per provare V opinion costante y chi vi era 9 
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che I Ceva fossero della casa di Sassona, quan . 
to per corroborare maggi ormenK ^ cU S J, 

tZr'll^'f 0 eton,à dl 1““‘° 

r nera Me . Il prtncpc Morivo d, Savoia non 
tra pur card,naie, quando scisse questa lettera, 
avende per dar pace allo stato .mancato alla 
porpora nel ,641., come abbtamo osservato nella 
certe degl, abati di s. Benigno pag. , jS . 

II. pag. 2 95 . 

Che la famiglia del Carretto sia delle sette fa. 
ighe marchionali ne convengono lutti gli sto - 
TUl » * ^ 'enea log isti piemontesi . Enrico Guercio 
Sopite dn marchesi del Carretto , di Savona , * 
lanate e^a fratello di Anselmo marchese di Ce - 
’ JjSànoà del marchese Bonifacio del Pasto 

profesL: ZZat e :° M «S™ 


III. 


P a g* JOO. 


Cardinale ^ ^ f™™ 0 aTlcht ì£ 

tardinole Adriano, e altri insigni personaggi # 

ma questa linea si estinse in principio del cor - 
reme secato , * sotto Vittorio Amedeo IL il 
M*°/\ ° rmea P aSsò nella famìglia Ferrerò di 
Mandavi in p^ona del marchese Carlo France¬ 
sco Vinata y Ferrerò , marchese d> Ormea , * di 

dtluZnmT W ° d ‘ ‘ sraa can “ ll “ n 
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IV. pag. 300. 

Il marchesato di Ceva fu da Carlo V• impe¬ 
ratore, e dall * imperio con la contea d 1 Asti ce¬ 
duto dopo la pace dì Cambraì per patenti dei 13. 
ap t i 5 $ I. a Beatrice dì Portogallo moglie di 
Carlo lIL duca di Savo/a. Le diverse linee della 
famiglia dì Ceva S * intitolarono marchesi di va¬ 
ne terre del? ampio marchesato di Ceva investiti 
dalla regia camera , e conservarono qualche giu- 
rìsdifione anche sopra la citta • 

V. pag. 300. 

Mencia figliuola dì Giorgio marchese dì Ceva 
circa il 1360. sposò Aimone di Savoja signor 
dì Vìllafranca , come si legge nella XLl. tavola 
genealogica del Guichenon tom . 3. pag . 347;» 
il quale attenendosi alla opinione più probabile 
fa discendere la casa di Ceva da Bonifacio mar¬ 
chese di Saluto, di Ceva , di Savona , e di 
Cravtsana nel 1130. E questo basti per saggi* 
delle alleante illustri della casa di Ceva . 

VI. pag. 300. 

Ughelli Italia sacra nei vescovi di Molfetta 
racconta , che il quarantesimo ier^o vescovo di 
quella citta fuìt Rapha'é! pedemontana ex mar- 
chionibus Cevae episcopus Astensis huc tran- 
slatus 26. junii 14.9.9. Obiit anno iH. post- 
quam portas sacrarli ecclesiae cathedralis ex 
marmore exornasset. 
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VII. pag. 3 o 0 . 

Giovanni de* marchesi di Ceva passò dalla 
chiesa d? Attenga a quella di Tortona net 1363. 
La governò molli anni, c morì in esìgtio, scac¬ 
ciato dalla sua sede dal duca di Milano Gio • 
Gaitalo Visconti , dopo che Giovanni C avea 
nel i j $6. investito del castello di Sur la col me¬ 
ro > e misto imperio, e onnimoda giurisdizione, 
come di un feudo libero , nobile, antico , quale 
V avea riconosciuto il medesimo duca dal vescovo 
con giurargliene fedeltà . U Ughelli arrecò il do¬ 
cumento di questa investitura tom* iF . pagg,6 44. 
645, 

Vili. pag. 300, 

Legge si nel Cortigiano lib. i. , che arrivò dì 
sera alla corte d' Vrbtno Francesco Maria della 
B vere prefetto della città di Roma, erede pre¬ 
sentivo dello stato d' Urbino , mentre discorre - 
vasi di cortigiania del conte Lodovico Cas ta¬ 
glioni , e che il signor prefetto si pose anco? 
esso a seder nel cerchio con alcuni de* suoi 
gentiluomini , tra i quali erano il marchese 
Phebus , e Girardino da Ceva , messer Ettore 
romano, Vincenzio Calmata, Orazio Florido, 
e molti altri. 

IX. pag. 301, 

U opera ha per titolo memorie isteriche so¬ 
pra la vita del p. d Alessandro Ceva eremita 
camaldolese fondatore del sacro eremo di To¬ 
nno raccolte da un religioso di detto sacro 
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eremo ( don littorio Testa di Diano dottore di 
medicina , e romito camaldolese morto ai 1 J» 
novembre dell' anno 17 36., che avea intensione, 
di stamparle con un compendio della medesima, 
vita composto dal padre don Valeriana Casti ■ 
Plione abate Cassinense ) 1 * anno del Sonore 
1716. dedicare a S. A. R. Carlo Emmanuel 
principe di Piemonte. . 

Questo mss. , « altri del sacro eremo di To* 
rino , di cui ho fatto uso per compilare la vita, 
del venerabile don Alessandro mi furono com- 
municati nel 1787. , « « sono spe { ialmente te- 
nuto alla gentiUfta dei mm. rr. pp. don Pietro 
Bianchis priore , c don Francesco B or garelli bi¬ 
bliotecario. 

X. pag. 303. 

V abate V ghetti Italia sacra tom, IV, nella, 
serie dei vescovi di Ventimiglia dice , che il Gal- 
biati fu il trigesimo terso vescovo di quella citta . 
ma quivi in poche parole l chiamato 

Franciscus Galbutius ad eandem sedem ( di 
Ventimiglia) subvectus est anno 1573. die 2. 
mensis januarii, decessit 1581. ( Galbianus sub- 
scribitur in concilio mediolanensi IV. habito an« 

Da questo possiamo conchìudere, che il vero 
nome di questo prelato era Galbiano 9 e non Gai 
burlo , come C Vghelli, 0 Galbiato , come tutu 
gli scrittori della vita di don Alessandro, 

* Nella chiesa di Ventimiglia A Galbiano suc¬ 
cesse a Carlo Grimaldi genovese , j ua ^° P assò 
questi alla chiesa di Attenga % ed ebbe poserà 
per successore, nel vescovado Giulio Cesare Ri¬ 
cordati* 
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Gli annalisti Camaldolesi tonJt VUTt pa „ t 
sotto r anno 1570. lo chiamano Gallato di 
tendo , che Ascan.us. . ma gIs tro usus p^ 
Cisco Galbiato Pomremulensi, inde episcopo 
Ventimmensi. r r 

XI. pag. joj. 

Per saggio della abilità poetica di questo re¬ 
ligioso pubblicherò alcuni suoi madrigali , che si 
conservano mss. negli archtvj del sacro eremo di 
I orino , 


Ad un religioso t che andava per la via 


o. 


larga 


_ ' b peregrin , che in questa valle oscura 
Errando vai tutto lieto , e giocondo 
Senza pensier della vita futura , 

Come se eterno fosse questo 
Se tu immortai ì di grazia con gran 'cura 
Ritorna aJ buon sentiero, e sitibondo 
Della celeste patria al grande Iddio 
Grida, perdona, padre, all’ error mio. 

/ Al medesimo già convertito , e rinchiuso 
in una cella per amor di Cristo , 

wjpirto gentil, cui verrò tanto piace, 

E per essa acquistar , stretto sentiero 
Hdi preso a camminar, fa, che la pace 
Conservi del cuor tuo, e tutto intiero 
to dona al tuo signor, cu i tanto piace 
II cor contrito, e puro, e con pensiero 
stabile, e fermo in Dio, non declinare. 

Se brami essere ammesso all’ arrivare. 
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Madrigali al medesimo, che perseverava ardita• 
mente nella intrapresa risoluzione, 

ertu chiara , e lucente 
Il cor d’ un peregrin tutto possiede 
Di canta , di speranza , e di tede 
Tutto armato risplende : 

Al mondo nó, tna ben palese a Dio, 

In cui sol egli intende 

Gesù, pastor pietoso , e signor mio , 

All’ acceso desio 

Volgi i tuoi lumi santi, e umile, e forte 
Fedel rendi il tuo servo insino a morte. 

Al medesimo , che è costante nella sua risolu{wnti 

SONETTO. 

invitta carità della tua gente. 

Serenissimo re d’ eterna gloria. 

Tremendo imperator , degna vittoria 
Di chiunque a te s’ accosta arditamente ; 
Tua gran vertù, signor, tosto si sente 
Da chi pasce di te la sua memoria: 

Unica speme sei , unica gloria 
Di chi ti segue valorosamente. 

Felice cavaliere ardito , e forte 
Sotto il vessillo della santa croce 
Con tale elmo, tal scudo, e lancia in mano 
D’ odio , e d’ ambre acceso insino a morte 
Combatti contro te, contro il feroce 
Drago internale, e il mondo iniquo, e vano * 
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Jd un suo figlio in Cristo , il quale pativa 
diverse indisposizioni corporali . 

SONETTO. 

t>aro, amaro fratei, non ti sgomenti 
Dolor, tribulazion , tormento , e morte 
Che vieppiù non diventi ardito , e forte 
Sotto il stendardo del re de* viventi ? 

Ma ben ti volgi a lui con grati accenti 
E le passate vie oblique , e torte 
Falesa a chi per te sostenne morte 
Con sospiri d* amor qual fiamma ardenti. 
Egli, che è soirmo ben, somma dolcezza 
E ci venne per dare eterna vita , 

Come ti scaccierà dalla sua faccia , 

Ei ti riceverà tra le sue braccia , 

E daratti vigor , daratti aita j 
E per aequ star lui, grazia, e fortezza. 

Invocazione della divina gra[ia per tante care* 
sue > pestilenze , e altre tribù lagoni , che af¬ 
fliggono il popolo fedele . 

madrigale. 

I chiari, e santi lumi 

Volgi pietoso Iddio, volgili ornai 
Al tuo popol fedel, che in tanti guai 
Vive, e in tormenti tanti 

II divin tuo splendor, la grazia tua 
Ritorni in gaudio, e in pianti , 

Onde ei conosca ornai le colpe sue , 
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Ed alla crudel lue, 

Che tanto lo molesta il capo infranga. 

Perchè ei libero, e sciolto ne rimanga , 

Ma le tue offese pianga 

Per poterti con lieti, e dolci canti 

In eterno laudar con gli altri santi. 

Invocazione della divina grafia, 
per se stesso . 

SONETTO. 

D olee, caro Gesù, quando fia l* ora 
Che di te sazio il cuor, ogni altra cosa 
Fugga, scacci, abborrisca , e questa odiosa 
Notte si parta , e venga ornai P aurora- 
Quella dico, che il cuor di te innamora, 

E grato te lo fa più, che altra cosa 
E più bello, e gentil, che giglio, o rosa 
Adempì I mio desio senza dimora. 

Ecco, che 1’ alma senza te infelice. 

Già viver solo a te, cui viver deve, 

E te fruir, sol vero ben, desia. 

Vieni adunque, o Gesù, sola fenice 

Ravviva il morto Adamo, e scarno, e lieve 
Lo riconduci al sommo ben di pria. 

Invocazione^ e priego alla increata sapienza , 
quae illuminar omnem hominem. 

madrigale. 

Splendor del padre eterno 
E di sua gloria immensa unica luce, 

z 
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Oh vero giorno, all’ uomo unico duce, 

Vira dell’ alma mia , 

Oh sommo sole, oh mia somma bellezza , 

Che sola il cuor desia , 

Scaccia dall’ alma , priego, ogni bruttezza, 

E fa, che con fortezza 

Ti segua, vero ben, vero splendore 

Fin t che pervenga al tuo promesso onore* 

Lamento per U morte di Gesù C. invitando il 
mondo ingrato alla santa fede , e ad amate 
Iddio . 

SONETTO. 


h sommo sole, oh vera unica luce 
Che ogni tenebra' torni in chiara luce , 
Come or ti veggo ohimè privo di luce ? 
Onde tenebre è fatta ogni altra luce . 

Oh giorno amaro , indegno d’ ogni luce. 

In cui il sommo sol copri sua luce 
Per re, o mondo ingrato, e senza luce. 
Per ìe condurre alla suprema luce . 

Che fai or, mondo stolto iniquo, e vano, 
Perché non vieni, e corri a questa luce , 
Che P o ti scopre , e sua bontà ti dona. 
Vedi , che si fa sera a mano a mano, 

E che maggior indugio ti conduce 
Ove a pianto, e stridor non si perdona ; 


Francesco Gallati suo maestro , come rac¬ 
conta il Testa mtm. ist.. mss. citate quando vide 
il suo discepolo vestito da chierico lo tirò in di- 
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sparte , e dìssegtt: eccovi adunque, mio caro 
Àscanio vestito da chierico: eccovi instradato 
in uno stato , che r chiede da voi grandi virtù, 
e tutre in grado eminente. Ponderate a buon* 
ora quale esser debba la vira di un vero ec¬ 
clesiastico, siccome egli è della casa, anzi del 
gabinetto di Dm, deve perciò avere una vira 
piena di sobria gravirà , lontana dal viver co¬ 
mune , imperciocché , come volete voi essere 
onorato, ed ammarato dal popolo, quando non 
aveste virtù, in che avanzarlo, e vedesse gli 
suoi vizj , e le sue imperfezioni effigiate nei 
vostri costumi: che bella gloria di un vero ec¬ 
clesiastico , che quanto arde d* amore per le 
virtù, tanto avvampa di zelo per la gloria de¬ 
gli altari : conviene , che lo splendore di vo¬ 
stra vita adorni la dignità dello stato, a cui 
aspirate. 

XIII. pag. 304. 

Esìste ancora la famiglia Poteri moncaleriese 
chiara oggidì sptfialtnente per C illusi, signor 
conte Beine Poteri dì Stanano , senatore ntlT 
ecull reai senato di Torino , e nella promozio¬ 
ne dei 5 . febb. 1791. detto alla importante ca¬ 
rica di avvocato generale di S . M. 

jl p Pompeo Puteri, come leggtsi nella vita 
di s Filippo Neri scritta da Pietro Giacomo 
Bucci Aretino, e stampata in Torino nel MDCUX . 
lib. 1. cap. 17. era assai confidente del santo , 
c hb cap . 3. fu da lui guarito della febbre 
miracolosamente , benché i medici non lo aves¬ 
sero potuto guarire , e lib . 6. cap. 6. per ser¬ 
virmi delle parole medesime del Bucci» 
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P< mpeo Pateri, prete di congregazione, po¬ 
co dopo fa morte del santo padre fu assalito 
da una f bbre, che nel principio mostrò d’essere 
catarrale, ma in quattro, o sei giorni si scoper¬ 
se febbre maligna con petecchie, e dolor di 
testa intensissimo; laonde tre medici de’primi 
di Roma , che lo curavano , lo giudicarono , 
che di quella malattia dovesse in tutti i modi 
morire : massimamente , che da’ rimedj , che 
se gli facevano, non ne ricevea giovamento 
alcuno . Delia qual cosa accorgendosi 1* infer¬ 
mo, raccomandandosi di tutto cuore al santo 
padre, è ad altri santi suoi avvocati, prese un 
berettino, che avea adoperato il santo , e se 
lo mise in testa: ed in manco d* un’ ora fece 
tal nvglioramento, che Bernardino Castellani , 
uno de’ sopradetti medici, il quale ec. In una 
parola guari' per h seconda volra il p. Pateri 
per miracolo di s. Filippo . v 


XIV. pag. 304. 

La famìglia. Crivelli dì Milano ebbe un som¬ 
mo pontefice nel 1185., che fu Urbano ///. detto 
prima Liberio trivelli arcivescovo di Milano . Da. 
questo ceppo uscito il cardinale Jlessandro, figliuo¬ 
lo di Antonio conte di Lumelìo fu creato vesco¬ 
vo di Gerente y e dì Cariati 10. mar^o 1561. da 
Pio IV ., e quindi nunfio apostolico in Ispa- 
gna y e prete cardinale legato a latere presso la 
medesima corte . 7 ornando a Roma rinunciò il 
vescovado nel ió 6 $. Morì nel tòj^. 22. decerti- 
brty e fu sepolto nella chiesa d’ Araceli , dove 
si legge Jl suo epitaffio riferito dal Cioccamo. 
V, il Ciacconio , e ^ °?dr>ir)i tom. col. 967, 
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XV. pag. 30 6. 

Memorie istoriche del Testa ec. cap. 8 . vi 
si legge , che il cardinale abbracciandolo amo¬ 
revole il pregò di caldamente raccomandarlo 
nelle sue ferventi preghiere con generosa offer¬ 
ta di quanto potesse fargli bisogno , e per la 
sua impresa , e per il vicino viaggio , e con 
attestati della piu sincera, e piu fina cortesia 
diegli la chiesta licenza. 

XVI. pag. 30 6. 

Da una cronaca mss. del sacro eremo di To¬ 
rino cap . II. ricavasi , che nobilissimo per lo 
casato de’ Sassi, ovvero degli Onesti , ed anco 
per la descendenza da’Duchi ( ossia Esarchì ) 
di Ravenna sua patria vesti Romualdo in età 
d’ anni venti 1* abito nero de’ monaci bene¬ 
dettini cluniacensi. 

San Romualdo in somma si fece monaco ne¬ 
ro , e fondò molti monasttrj , ed ebbe per com¬ 
pagni personaggi distinti , che si convertirono a 
Dio , e si monacarono con lui> fra i quali Gio¬ 
vanni Gradenigo nobile veneto , e Pietro Or scolo 
doge dì Ve ne fa . V ultima badia da luì fon¬ 
data fu quella di Camaldoli , dove fondò il suo 
ordine romaico , e prese C abito bianco , e dove 
morì vecchissimo . Scrissero di lui s. Pier Da¬ 
miano suo parente , e discepolo , e Dante para¬ 
diso cant. li. lo colloca in cielo col patriarca 
de * monaci d? occidente s. Benedetto , che dice 
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Qu vi} Macario, e qu, vt è Romoaldo 
Qm sono i frati mci, che dentro il chiostro 
termaro i piedi , e tennero il cor saldo . 

Parlarono anche di lui M. Antonio Scipione 
monaco cassmese negli elogj degli abati di Mon* 
te Lassino pag. 146. , Pietro de'Natali ^/ catalo¬ 
go, // Possevìno nel suo Apparato, C .liberti 
tu gli tio^j degli Anacoreti, il Baronia negli an¬ 
nali , Pietro Ricordati nella Istoria monastica , 
il Maruffi,iL Ribadente a. Paolo Mungi a nella 
ìsroria delle rebg:om, 1 quasi tutti convengono, 
che san Romualdo era della famiglia degli One- 
sii da Ravenna . Questa nobile antica famìglia 
fiorì per molti setoli in quella città , ed e men - 
lionata fra le più nobili dal Boccaccio nella no¬ 
vella vm, gior. v . J conti Onesti da Ravenna 
si trasferirono poscia ad abitare in Cesena , dove 
da una sorella del marchese Gio. Angiolo Rra - 
sch, (oggi Pio V! sòn.mo fnufiA nocini 

19 . luglio 17 ) 3 , Don Romualdo Bruschi Onesti^ 
Diacono Cardinale di s. Niccolò in carcere Tul¬ 
liano , gran priore in Roma delC ordine geroso¬ 
limitano , segretario dei brevi di S. S ., e Pro¬ 
tettore de monaci , ed eremiti Camaldolesi. 


XVII. pag. 30 6 . 

V. le costituzioni degl' eremiti Camaldolesi in 
8. Venezia MDXCv. appresso Mattia Valenti- 
m, e la regula vitae eremiticae a b. Romual¬ 
do camalduknsibus eremitis“tradita, seu camaj- 
dulensis eremi constitutiones imprcssae in mo¬ 
laste rio Fontis Boni, quod sacrae camaldulen- 
sis eremi hospitium dicitur per Bartholomaeum 
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de Zanettis Brixienstm anno MDXX in 4. Le 
medesime furono tradotte in lingua toscana nel 
MDLXXV. Firenze per Bartolommeo Scrmartelli 
in 4. 

XVIII. pag. 307. 

Meli* ordine Camaldolese , e in tutte li gerar¬ 
chie di monaci bianchi, e neri , frati si chiama¬ 
no i laici, e i novi^ / , ma quando questi ulti¬ 
mi hanno fatta la profession loro, si chiamano 
don , titolo, che hanno anche ì sacerdoti seco¬ 
lari / ma in oggi anche non è piu in uso di 
chiamare li novi{j frati . 

XIX. pag. 307. 

Copia delta professione del ven. p. Alessandro* 
In nomine domini nostri J. Chr. abejusdein 
incarnatone anno 1571. die prima novembris. 
Ego frater Alexander filius Johann» ex mar- 
chionibus Cevae promìtto stabilitateli! meain , 
& conversionem morum meorum, & obedien- 
t'iam secundum regulam s. Benedicti, & statuta 
camaldulensis ordinis in congregatone Camal- 
duli sub regolari observantia prò foto tempore 
vitae mese secundum vero has satrae eremi 
camaldulensis constitutiones, quamdiu in ere¬ 
mo commorabor, coram Deo, & sanctis ejus, 
quorum reliquìae hi habentur ir praesentia rev. 
in Christo patris domini Samuelis de Valeri» 
de Forlivio , hujus sacrae eremi camaldn'en- 
5Ìs majoris, & aliorum patrum eremuarum. 
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Mi furono dal padre don Pietro Bianchii co¬ 
municati due quaderni dì notizie spettanti al ren 
p. don Alessandro fatte venire da Camaldoli à 
bella posta estratte dai regstri di qu i sacro 
cremo. Dt queste mi sono servito nel tessere 
la vita di questo servo dì Dio , e di altre me¬ 
morie istoriche raccolte dal precitato p. don Vit¬ 
torio Testa da Diano , che al cap. jj. arreca 
una lettera del p, generale dell ’ ordine don Fi¬ 
lippo Fanioni, in cui si rallegra dell ’ elezione 
di don Alessandro in maggiore di Camaldoli . 

Gratissima Iitteris vestris accepris maxima 
sufnus affecti laetitia pp. vv. dominimi Alexan- 
drum de Ceva in majorem elegisse, quippequi 

apud "f — g tm "aìSTS 

versam congregationem nostram maxime vi 
Ideo auctontate qua fungimur, eum in maio- 
rem vestrum, & sacrae camaldulensis eremi 
confirmamus, approbamus , ac paterno affectii 
benignissime amplectimur. Valete in domino, 
& Deum prò nobis orate. Florentiae ex nosira 
abbatia angelorum die i$. maii iJSy. rr . do 
vv in Christo dominus Philippus Fantonusgel 
nerahs, 6 ' 

XXI. pag. jo8. 

Il padre don Alessandro era conosciuto dal 
cardinale Aldobrandmì , mentre quivi avea do¬ 
vuto più volte trattare con lui , quando era in 
tioma col cardinale Crivelli , 
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XXII. pag. 310. 

Il Testa cap. XV, memorie istoriche. Que¬ 
sti ( il p. ab. d. Urbano Malombra ) dopo es¬ 
sere stato fletto abate del monastero di Classe, 
non contento del corso triennale, che era P 
ordinario degli abati di quella congregazione , 
tanto si adoperò , che ottenne per mezzo del 
vescovo di Parma, qual poi tu cardinale d’es¬ 
sere costituito per breve di Sisto iv. in data 
dei 11. ottobre del 1481. abate di detto mo¬ 
nastero durante sua vita. Partorigli ciò, come, 
che fatto senza il consenso del generale, e con 
spiacere di tutta la congregazione, infiniti di¬ 
sturbi , dì modo , che , vedendosi gli proprj 
affari ridotti a maltermine, ^si risolse di partire 
da Ravenna, e portossi a Torino. Era questi uomo 
di non mediocre talento, facondo, e persua¬ 
sivo oltremodo con una tutto particolare ma¬ 
niera d* insinuarsi , anche nelle amicizie de 
grandi, di modo , che quando fu procuratore, 
e poi abate, ebbe appresso a gran principi tanta 
entratura, ehe ne ricevette segnalati favori. 
Giunto a Torino non ebbe gran stento a con¬ 
ciliarsi 1' amore del duca, attese le sue rare 

maniere.le fu consegnata la chiesa di 

Pozzo di Strada , ove fabbricato un monastero 
formossi una piccola religiosa famiglia . I pp. 
elassensi nulla sapendo di questo, aveano avuto 
contezza , che 1 ’ abate Malombra era morto, 
e già gliene aveano per tutta la congregazione 
fatti celebrare i suffragi » q uan ^° ^ cco # c ^ e giun¬ 
gono del 1498. al p. generale don Pietro due 
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w/ er P arfe , de ' P- M "'"" hr a con una sua 
Wa, cu, e da patte del nuovo aC q U isto 
in Tonno , della sua religiosa fa m iolia ed il 
supplica di mandargli ,1 metodo dipolare il 
breviario secondo il rito dell’ ordine Fu 
sto annunzio al buon vecchio generale d?“,m 
estremo contento vedendo, che anche dal ma? 

o m " rTL S ' gn0re b ™> 

propagazione dello insmuro , e 

ssime venendo cert.ficato vivere il p . Ma- 
ombra con smgolaie esempio d. religiosa vir. 
•I de S" 5Crlsst ' una compitissima" lettera, 
„ com P'acque di quanto bramava, un/ il nuo- 
o monastero alla congregazione camaldolese, 
*' .'T "2 VÌCano ’ altra lettera rac 

r, ,i l e af em ' n ' e alla P ro,ez '°ne del 
pagó’.l debito al, a ,5 n °' u ’ al P" m0 d i novembre 
mesti i suo, figli, che d 3 ,." J a * c,ando bentosto 
sono provisti dal generale d, 'un'nuovo'prio^' 

dd P’ d - Retro eremita cLl! 

XXIII. pag. 3 11. 


Chronicon Camalduli ex scripturis ejus de- 

SL>' Um rV &ad n ° S,ra ,em P° ra deductu m optra 
MI .affisso p. 4. Odoardo Maria Baroncini 

““[Zo e rr“ •*. 1 ^zzz. 

Anno ,/pi mense januario. Mota es, in 
eremo quorumdam conspi ra ,io adversun. majo. 
«n, dommum /oh. Haptistam de Prato , qui 
Ptteter eremi consuetudmem , inconsulto capi- 
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tulo Romam cum socio , & pecunns petiit. Ita 
domìnum Alexandrum de Ceva m^joris v ces 
agentem coégere seditìosi ad capitulum convo- 
candurn apud cellam fr. Peregrini reclusi, ubi 
congregati superiores alios sibi deputarunt, ac¬ 
que procuratorem motuum ipsorum causa Ro*» 
mam delatum miserunt : suppbcafum quoque 
fuit s. patri , ut visitatorem aposroiicum prae- 
ter generalem ordinis dominum Sirneonem in 
erertuim permitteret. Literas etiam nomine ca'- 
pituli responsivas dederunt sacrae congregationi 
reformationis, quibus majori suptad cro multa 
objìciuntur , rransisse nempe ex ordme rnontts 
O'iveti ad hanc eremum , vixque eremitam in- 
duium, contra eremi statura admissum fuisse in 
capitulum, atque anno majorem coopta- 

tum , ex quo ritus, & consuetudine* olivetà- 
nas introducete non destitit, novumque brevia- 
rium , quod ipse composuit , rejecto antiquo 
Cantalduli , Romam secum detubt, Ut appro- 
betur , atque praecipiatur. Sed jussu s. ponti- 
fkis Roma reversus, ut orftnes sibi obedientiatft 
exhibeant. Ingres»us igitur capitulum eremitarum 
die to, martii petiit facultatem transeundi ad 
montis Coronae congregationem , eaque ^ con¬ 
cessa , cum clausula , quod alias esset ejicien- 
dus velut incorrigibilis. 

Riferirò in questo luogo anche ? istoria del 
beato Peleggi no , perchè condannato nell* istessa 
causa , e maniera , che il ven. p don Alessandro « 

Frater vero Peregrinus, qui saecuio Ouliel- 
mus Michaelis Barrinone cum domino Ugone 
Johannis de Moncada , & Cardona, domino 
Ambrosio scilicet votato, eremiticam anno 1561, 





" . J '- «-fquirenfe domino ( 
nianuele duce Sabaudiae, Clemens 
dato , dom.no Alexandro Johann» « 
Ceva, erem.eae Camalduli . . . man 
cum socns sib. compiacer Taurinum 
™um in moni,bus tauri n e„ s ib us ad d 

P tT',; m r ar cama *dulensis 
?' •„ & C »jus anno ,60' 

Consecrata est a domino Cami„ u.„ 
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piscopo taurinensi praesentibus ipso domino du¬ 
ce , atque Vicroro, & Mauritio principibus, 
aliisque nobilibus quam multis donata est ab 
ipso domino'duce anno 1606. cttm onere quo- 
tidianae missae. Defuncto domino Alexandro 
praedicto fondatore , litteris capituli taurinensi* 
datis anno 1611. requirunt ab eremi Camalduli 
majore, & capitolo alterum sibi fundatorem, 
ac patrem concedant , permittantque dominimi 
Gregorium de urbe veteri eremitam. Donata 
ìnsuper fuit anno 1661. eremus de Lanzo a 
domino presidente Gaspare Granerio cum miss*, 
quotidiana, & salve regina. Accesserunt postea 
loca de Cherasco , & Busca , cumque eretnitis 
Camalduli imposita fuit anno 1654, unio ere- 
mitarum montis Coronae : taurinenses quoque 
dudum coronensibus uniti, simul etiam conve- 
nere, & ad separationem usque decretam anno 
16 68. permansere: sed anno 1683. no vaiti, & 
particularem unionem, nonnullis capitibus, ineun- 
dam , taurinenses eremitae sacro eremo propo- 
suere, quae, improbante magno Etruriae duce, 
reietta est. 

XXV. pag. 312. 

1 Memorie del sacro eremo camaldolese , fondato 
ne' monti di Torino ec. mss. del sacro eremo , 
cap. 8. leggisi , che 

Presentossi , come era convenevole il padre 
Alessandro a monsig. Carlo Broglia arcivesco¬ 
vo di Torino , il quale captivafo dai di lui pii 
costumi, e religiosi discorsi congiunti al desi¬ 
derio di instituire un eremo, prese d* esso un 
ottime concetto, ed opinione. Volle il mede- 
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simo arcivescovo tarlo conoscere a! duca Carlo 
Emmanuele, onde informatolo, come egli fosse, 
oltre la nobilià del sangue de’marchesi diCeva, 
5ervo d; Dio , ripieno di santi pensieri, recò 
a queir Altezza non poco piacere,, massime in¬ 
tendendo , che mirava all’erezione di un sacro 
eremo. Avendogli pertanto proposto per luogo 
attissimo il monte di Superga , corrispose il du¬ 
ca , mostrando di avervi molto prima applicaro 
jj pensiero egli stesso con la infanta Catarina 
duchessa moglie. 

XXVI. pag. 3 13. 

Chiesa cor. reale par. 2. pag. 1S7. parlando 
di Bossoìino nella provincia di Susa dice , che 
il feudo dì quella terra fu prima della famìglia 
Aprili y t quindi in seguito dei Giusti , Ferau m 
di , Bartolomei , Pascali , e Barberi tutti di Su * 
sa 9 poscia dei Visconti di Bar donessa , Calvi 
d y Avighana , f'agnom di Truffatilo , Ruoti 
dì Mone alteri , e Bernesi di Vigone , e final¬ 
mente ai tempi più moderni fu posseduto dal 
marchese di Versoy Borgognone , dopo il quale 
V ebbe il marchese Alberto Bobba % chi lo vendè d 
Francesco Fiocchetto di Vigone protomedico di 
sua Aliena Reale . 

XXVII. pag. 313. 

Tutto lo spazio f dove sono ora in Riva Pia¬ 
na della città di Moncalìeri gli oru , e giardini 
del marchese di Sostegno , dei conti Panissera 9 
Mombello , e Patiti f del convento di s t Fran- 
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ccsco dt signori Seccaria , trivelli , Nasi, F° nm 
talloni , « altri , «m tt«w dl caSe ’ 

«„«,«/ nncorn da mrrtó rMMrr» > “* "/* 

p ri„« ria/ »««.'(. desolato", che obbligò gli 
«vanii dell aurea popolatone a rovinate co¬ 
me mutili, quelle case , e farvi orti, e giardini. 

XXV 1 LI. pag. 3 13. 

Annali camaldolesi tom. Vili • pag. 196. 
Supervemt anno 1*98. immanissima pestis in 

Pedemontio.muum est quanta prox.mo- 

rum suorum carnate impulsus Alexander ima 
cum Arsenio fratte , reitero monasteno, 6i se 
recipiens in domibus paroecialis ecclesiae ss, 
Simonis, Judae de Taurino &tc. 

XXIX. pag. J14. 

Della famiglia Due di Monca/Uri abbiamo 

gli parlato nella vita del generale Cristoforo Date. 
j'l F t u p . G tulio Cesare cappuccino fu collo¬ 
cato nell’albero genealogico stampato a pag. n i. 

figliuolo di Filiberto Due de signori di Celle, 
cdt Marta Cavo, etto di Vmovo , e di Bdnparo. 

XXX. pag. 3 15 . 

nelle citate memorie del sacro eremo mss. 

“u quella lontananza , (cioè a Milano) non 
era in lui scemato punto tl zelo d. propagar 
la religione, che però presa 1 occaston. degli 
avvisi del continuato contagio nel Piemonte, 
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scrisse a monsignor Broglia , che dovendo il 
duca ricórrere a Dio, giacché non avevano 
forza gli umani rimedj , gli proponesse di far 
voto per tutti i popoli di fondare un eremo 
camaldolese nel territori® torinese in conformi¬ 
tà della già discorsa disposizione comune anche 
alla duchessa infanta . 

Tanto fece P arcivescovo, onde il duca, 
come chi era inclinato molto alla pietà, fu 
pronto a consentire, e confermò col voto 1' 
antico, e pio pensiero verso la religione ca¬ 
maldolese . Diedene perciò S. A. medesima al 
p. Alessandro contezza per espressa lettera sotto 
li 23. luglio 159C)., anzi- giunto a Rumilly dal 
suo viaggio di Francia P assicurò per altra delle 
istanze fatte spedire al pontefice per mezzo''del 
suo ambasciatore conte di Verrua in modo, che 
1 breve supplicato per la fondazione dell* ere¬ 
mo, o tre le concioni da lui desiderate, non 
troverebbe ostacoli nella sua persona. Con fine 
di agevolar P espedizione del voto ducale par¬ 
ve bene al p. Alessandro di pregare il suo ge¬ 
nerale don Paolo eremita per la concessione di 
seguitare il duca già incamminato a Parigi, ed 
anche altrove sino alP adempimento del nego¬ 
zio. Ma sul fine dell’ anno avendo ricevuto 
altre lettere da S. A. date in Jena, con le qua¬ 
li facevaio consapevole delle nove istanze fatte 
fare in Roma per il beneplacito, lo esortava 
piuttosto a prendere il viaggio per quella parte 
per facilitare il consenso papale, e conchiuder 
la delegatione nella propria persona . Che in¬ 
tanto P assicurava di voler fermamente al suo 
ritorno di Francia effettuare il vpto . Che in 
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Roma spendesse con libertà il nome ducale , 
mentre colà troverebbe assistenza dell* amba¬ 
sciatore , che farebbe di suo ordine quanto da 
lui gli venisse ricordato . Per Io che ottenne il 
padre una procura dal definitorio camaldolese 
del 1600. data con li 6 - maggio per operare 
anche con 1* autorità, e consentimento de’suot 
superiori. Cessata per divina misericordia la 
peste dopo il voto, il che testifica il duca nel le 
lettere di fondazione delli 21. marzo 1607. si 
dispose il padre Alessandro al ritorno in Pie¬ 
monte, sicché da Milano, accompagnato da 
ottime testimoniali del suo vivere esemplare 
trovò in Torino S, A. venuta di Francia. Ivi 
ricevuto il consenso , e 1* ordine di papa Cle¬ 
mente Vili., facoltà dal Cardinal di Como pro¬ 
tettore dell* ordine camaldolese di poter star 
fuori de’ chiostri appresso il duca , si per il 
negozio della fondazione, che per servirlo di 
confessore ec. 

XXXI. pag. 317. 

Nel libro in folio , che ha per titolo fondano¬ 
ne del sacro eremo stampato a Tonno dal Pi £- 
famiglio i6t?. leggesi a pag. 7. la fede di 
monsig. illust. arcivescovo di Torino fatta al p, 
don Alessandro da Ceva per andare alla ma¬ 
donna santissima del Mondovì in data dei 20. 
ottobre 1601. Da quella risulta , che il p . don 
Alessandro andava a quel santuario per conse¬ 
guire il santo giubileo , e compire un suo voto , 
ed era un uomo di esemplarissimi costumìy e con • 
fessore di $, A. 
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XXXII. pag. 3 l 8. 

Memorie del sacro eremo ec. cap, Vili, verso 
il fine : restava so!o, che il duca eleggesse il 
sito per T eremo, ed essendosi difficoltato per 
molte ragioni quello di Soperga fu convenuto 
con S. A. dal padre Alessandro, dai medici, 
ed ingegneri di stabilirlo sulla sommità della 
montagna di Torino verso Peceto dettosi quel 
sito i pascoletti , dove, come già ec. ec. 

Queste memorie del sacro eremo camaldolese, 
che si conservano manoscritte furono dedicate a 
Carlo Emmanuele II. duca di Savoja ec. ; esten- 
sore delle medesime fu il p. abate don Valeriana 
Castiglione monaco Cassinese , e contengono un 
compendio della vita del p. don Alessandro , 
altre pure ne abbiamo anche mss , composte dal 
p. d. Apollinare Chiomba romito camaldolese dee 
Sm Stefano di Belbo , che con somma esattela, 
compilò in due volumi in folio le memorie della 
congregazione di Piemonte , che transmise agli 
annalisti camaldolesi a Venezia. Fu per tre volte 
maggiore della congregatone , t morì nel 176&, 
etili 27. di gtnnajo. 

XXXIII. pag, 319, 

Emmanuele Filiberto dì Savo)a y figliuolo terzo¬ 
genito dì Carlo Emmanuele IL cavaliere dell* 
ordine gerosolimitano , gran priore di Casti gli a , 
e di Leone andò in 1 Spagna C anno 1605. in 
compagnia del principe di Piemonte, e del prin¬ 
cipe Vittorio Amedeo suoi fratelli, essendo an- 
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cara in età di anni quìndici. Furono tutti e tre 
allevati alla corte dì Filippo 11 /, re delle Spa- 
gne t e delle Indie , ed Emmanuele Fthbe'to nel 
IìjiO. fu creato grande ammiraglio di Spagna, 
e viceré di Sicilia . Varie rilevanti commissioni 
furono da quella corte appoggiate a questo pria- 
tìpe 3 che morì a Palermo f anno 1 61S, In tutti 
questi viaggi di Spagna , e di Sicilia fu accom¬ 
pagnato dal medico Fiocchetti , che ne distese la 
storia , che mss. conservasi presso Cillustrissimo 
signor avvocato Luigi Ruscala-Fiocchetti consi¬ 
gliere , e dtcurione di città . Abbiamo dal Gui - 
chenon tom. 2. pag. 443.» che al principe Em¬ 
manuele Filiberto furono fatte esequie solenni in 
Napoli , e fu encomiato dal p. Ottavio Asinari 
chierico regolare di s. Paolo , che fu poi vescovo 
d' Ivrea. 

XXXIV. pag. 322. 

Nella citata fondanone del sacro eremo ec. 
pag. io leggesi in es'cso la consecratio eremi. 
Se oratori! in montibus Taurini facta ab illust., 
& reverenti, in Christo patre, Se dd. Carolo 
Brolia taurinensi archiepiscopo. 

XXXV. pag, 3 li. 

Il p. Testa nelle più volte citate memorie 
isteriche sopra la vita del p. d. Alessandro cap m 
2,0. ci conservò la supplica , che egli volea dare 
al duca per dismettersi dall * impiego di confes¬ 
sore : eccola. 

Adesso sentendomi crescer gli anni addosso, 
scemar sensibilmente ogni giorno la virtù na- 
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turale, indebolirmisi il vedere, ingrossarmi I* 
«diro , e altri simili difetti, vengo umilmente 
a piedi di V. A., pregandola, dopo averle re¬ 
se infinite grazie degli favori a me concessi, e 
ad altri per mezzo mio, quando le piacesse 
senza pregiudizio della sua continuata grazia in 
me , la quale piu stimo, che tutti gli onori, e 
grandezze del mondo , far miglior elezione dì 
confessor suo , almen per dottrina , perchè d* 
amore, e di fede, le quali in me vivranno 
verso V. A., mentre vivrò io, ed anco nell* 
altra vita , se il mio signore si degnerà impie¬ 
gare sopra di me lè sue misericordie, non posso 
indurmi a credere, che alcuno mi possa essere 
uguale, non che passarmi, i’ auro per grazia 
particolare , e forse la maggiore di quante ab¬ 
bia ricevute fin qui, e sia per ricevere dalla 
somma benignità di V. A. Se poi sarà di gu- 
sto, e buon piacere di v. A. servirsi dell’ope- 
ra, e della persona mia in qualsivoglia altra 
cosa di mio poco sapere , e potere, sarò men¬ 
tre vivo sempre prontissimo a* suoi comandi . 

E soggiugne: fin qui la supplica, quale, ben¬ 
ché fosse egl^ risolto di porgere al duca, noi 
bece pero cos| persuaso da gravi, ed autore¬ 
voli personaggi di corte, e da* suoi religiosi 
per il spiacere, che sentirò n* avrebbe quel 
principe, e forse con qualche pregiudizio dell* 
avanzamento dell* eremo. 


XXXVI. pag. jiò. 

il Tasta cap 25. verso il fine racconta , che 
celebrati divotamente gli uffizj, eia saota mes- 
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sa , secondo il rito dell* ordine , chiuso entro 
una semplice cassa , venne sepolto innanzi all’ 
aitar maggiore, giusto sotto la lampada, con¬ 
forme avea egli disposto morendo; onde ven¬ 
nero adempiti i di lui umili desiderj solo in 
parte , cioè quanto ai suffragi ed al luogo del 
suo riposo, ma non quanto all* accompagna¬ 
mento de’ lumi, essendo proprio del cielo non 
lasciar senza onore quegli, che per virtù hanno 
calcati gli onori del mondo ec. 

Il Castiglione cap. 15. nel suo mss, citato 
asserisce , che fu il servo di Dio lacrimato, e 
sepolto dai proprj discepoli non meno, che il 
protomartire s. Stefano tumulato, e pianto da 
uomini di santo timore. .. venne adempita 1* 
intenzione del defonto padre dalli discepoli, che 
era di celebrargli la messa per non lasciar pe¬ 
nar 1* anima nel purgatorio , ma non già di es¬ 
ser sepolto privatamente, cioè accompagnato 
con due sole torchie . f u chiuso entro una ca¬ 
scia con gli habiri eremitici innanzi Taltar mag¬ 
giore della chiesa in terra sotto la lampada. 
Una fonte scaturita si vide poi in successo dì 
tempo intorno alla detta cascia, la quale insie¬ 
me coi vestiti restò guasta, e infhccìdita, av¬ 
vegnaché il corpo fosse remaste intiero, e in¬ 
corrotto , e candido . Hebbe il sacro eroe 1* 
onore di epitaffio, il quale rimase nel sepolcro 
parimenti lacerato - Significava , oltre la fonda- 
tione del sacro eremo, il desidèrio, che ebbe 
il servo di Dio di essere il primo professo, e 
di morire in detto eremo da lui fondato, 
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XXXVII. pag. 3i g. 

Il cardinale Sfotta Pallavtcino protettore del P 
ordine camaldolese dicea , che don Alessandro 
era stato dei soggetti migliori, e il p. generale 
don Angelo dopo la visita del sacro eremo di 
Torino scnvtndo al p . don Alessandro sotto - 
senvivasi umilissimo figlio. 

XXXVIII. pag/ j 2 <?. 

Il Castiglione fu richiesto dal p. don Gto. 
Maria Riccardi romito camaldolese non sola• 
mente di fare P epitaffio a don Alessandro , ma 
di distendere altresì le memorie del sacro ere - 
m °' come Sl scorge dalle tre seguenti lettere mss . 
del medesimo 9 che si trovano originalmente le¬ 
gate in Un fascio di scritture , . 

f , . , scritture , che contengono 

le memorie del p. Castiglione , e del Chtomba . 

h 

Al m. r. p. padr. oss. il p, don Giovanni 
Maria Riccardi maestro de * novi^j camaldolese » 

Viene qui aggiunto 1* epitaffio dovuto dal 
mio ossequio alla santa memoria del p. Ales- 
sandro, e previene il capo della sepoltura, che 
fra due giorni manderò : mi sarà caro intende¬ 
re , se sarà di soddisfazione a V. R. , che si 
metta nel fine del detto capo, atteso, che ve 
n’è un altro fatto in sua morte. 

Le rendo grazie intanto del dono, e dell’ 
avviso dell* assignazione del ser, principe } & 





DON ALESSANDRO 

*jcuì pia memoria aggiugnero al capo dell’ ere¬ 
mo di Cherasco. Mi è capitato alle mani un 
volume di uno spagnolo commentatore della 
regola benedettina , e 1 * ho fatto legare. Se sa¬ 
rà a proposito per la sua libreria, dato che io 
gli abbia una occhiata Io lascierò. Il prezzo è 
di lire cinque. Il nome è di Antonio Perez . 
Aspetto da Lione due tomi in folio disquisì - 
tìonum monastìcarum pieni di bellezze erudite, 
c altri commentari sopra la regola. Bacio a 
v. p. rev. le mani, come fo a questi padri, 
alle orazioni de’ quali ricordo me stesso, men¬ 
tre mi dispongo alle stampe della prima parte 
istorica. Torino li 12. luglio 1625. 

1 h 

Mando finalmente alla p. v. m. rev. le me- 
morie ìstorìche del suo sacro eremo terminate 
per quanto mi ha permesso la puoca attitudine 
del talento , e la comodità dello scrivere . So 
dì aver mancato nel componimento, come sì 
di aver stancata la speranza di lei, e di cote¬ 
sti religiosi con la tardanza, ma son certo, 
che la cortesia loro saprà compatire a chi è 
tenuto di servire a’ grandi. La gratitudine di 
questa fatica desidero, che sia il pregar Dio 
per me particolarmente, ed universalmente, ac¬ 
ciocché Dio mi dia spirito di salvar 1 * anima 
mia dopo altre fatiche, che mi distolgono non 
solo dal mio chiostro, ma dalle occupazioni 
spirituali. Intanto a v. p. m. rev., come anche 
al p. rev. maggiore, ed a tutti cotesti buoni 
servi di Dio, chiedo perdono della longhezz» 
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mia, e prego d* orare a Dio tutti insiemeper 
la salute deli* anima mia nm a affettuosa verso 
cotesto sacro eremo, sperando anche che il o. 
don Alessandro non si dimenticherà d] me suo 
divoto nel paradiso . Torino , di dove bacio a 
v, p. m. r, di tutto cuore le mani. Li 25. eiU . 
gno 1616. 

111 . 


11 p, rev. inquisitore trovasi absente per ri¬ 
tornarsene quanto prma. Ho discorso però col 
suo vicario, il quale mi dice, che il ritratto 
può essere esposto in pubblico, come di fonda¬ 
tore, ma non in luogo disposto alia venerazio* 
ne come di beato. Che il raggio inspirante si 
concede , ma non 1* espirante per decreti della 
santissima inquisizione, che voti si puono ap- 
pendere al padre ,n cella privata dome tliter , 
e sebbene tuttavia abbia lasciato ì n mio arbt- 
trio, come consultore del s. officio di decidere 
il ponto insieme ad altro consultore , tuttavia 
per meglio servire attendo il ritorno del rever. 
inquisitore . Al p. d. Felice bacio la mano li¬ 
berale, a cui ho stimalo meglio il non man¬ 
dare il cartelletto per non avventurarlo,* quan¬ 
do verrà portator sicuro , lo manderò , ricor¬ 
dandogli il mio parzialissimo affetto, e quel di 
piu di che lo pregai per ricever vantaggi ad 
altrui beneficio presso M. Reale in tempi sì an¬ 
gusti . Confido a v. p. m. r. questo paragrafo « 
che é tutto di mio interesse, acciocché si de¬ 
gni parteciparglielo. Tutti in comune io riveri¬ 
sco, e mi raccomando alle orazioni loro, men- 
tre v, p. in. r , } e il p. don Febee di tuttQ 
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icuore abbraccio, e bacio le mani. Torino li 6 , 
settembre 161& 

Queste memorie istori che del Castiglione con - 
tengono ventiquattro capi , e riferiscono special* 
mente le anioni virtuose del nostro venerabile don 
Alessandro da Cera, 

XXXIX. pag. 329. 

Il Castiglione cap. 9. Membri del sacro ere* 
mo torinese furono quelli di Busca, e di Che- 
rasco incamminati per opera sollecita del me- 
demo fondaror religioso... d’ ordine di S. A. 
Passò il padre a Cuneo per disegnar un sito 
abile singolarmente nel montuoso territorio di 
Cervasca, ove gli offeriva quel popolo una chie¬ 
sa titolata di s. Mauritio ,.. intesosi il pensiero 
dagli divoti abitanti signori di Busca massime 
dal pio signor Francesco Castiglione economo, 
ed agente delle monache domenicane di s. Ma¬ 
ria Maddalena d’ Alba proposero luogo più op¬ 
portuno , e men difficoltoso. Questa fu la chie¬ 
sa di s. Maria di Belmonte.Abitarono 

( i romiti camaldolesi ) , ed officiarono qualche 
tempo in Belmonte, fin che dall’ anno 1617. 
fu loro data a provvedere, concorrendovi pari- 
menti T interposizione favorevole del duca ap¬ 
presso que’ sindaci , e consiglieri . Non riuscì 
pertanto malagevole il farne la riduzione agli 
eremiti si per lo zelo degli abitanti , come an¬ 
che per la vita esemplare di essi. Cosi la chiesa 
con sue dipendenze fatta membro dell’ eremo 
torinese è soggetta al Maggiore dì quello per 
instromento rogato di detto anno . . ^ , . ; 
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n «P«o s, fermo (don Alessandro) m questo 
pensiero, po.chè applicò par i ment i Jj. ere °. 

territorio di Cherasco, 

generosità pia di 
P er tal fi ne co j^ 

■' “*'* 1 Onofrio 
^ 0 per incamminar quella mi$- 
Jegge in una patente in data 
il. formata di mano stessa 
tempo , che come distrug- 
> cosi anche giova ad edi- 
apporto comodità ai padri di 
erezione secondo l’ istruzione 

rie furono JeT di d ’ Alessandro va’ 

ve, beffa tori 0 "?' 0 ”' d ' alCUnÌ nobiIi « e di - 

W e„.o„e ef ;r r ; n * st r m ‘ n ,nede capitan Giu,io 

«U quast a mantenere quel sacroTogo SSlna » 
Secondo gli annali camaldolesi tom. 8 Hi 
79 - P“S- 617. fu ultimato finalmente nel 

€ in memoria dei tre fratelli fi * 7 5*> 

«Je Boggetis e Taurino’ ’Jt ™ 

ta C maue SU ' ne VCfe getn,ani ecc ' esiam hanc.To*- 

pr ° pri ° 

dicahan#- r\ 9 1 . tam * “Ontani unanime* 
«ito P J c hannes Tod onus a Nieia 

; e P °r, ,d StenS ' S V 6 f C ° meS solemni ritu coT- 

?ecravit Ubdecimq Jtal. (unii mdccxyyv,,, * 
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zione di altro eremo nel 
provveduto nei principj dalla 
<I u ei nobili cittadini , Invio 
don Placido nativo della città con don 
vercellese compagr 
«'One, come si ' 

*j e ! agosto i6_. 
deJ servo di Dio, 11 
| e le cose antiche 
«care le nuove 
principiar detta , 
daw al p. Placido, dall’ 







DON ALESSANDRO 

Mei vestibolo sopra la porta del coro questa 
altra . 

Unicae » immaculatae , integerr'mae unius^ 
trinique Dei filiae, sponsae , matri Ludovicus , 
Gabriel, Julius Caesar de Boggetis a Taurino 
semper commendar! valenfes, nunquam volentes, 
dum, quae Deo pòlliciti condebant, homìnibus 
solliciti recondebant, hanc in Sylvae Majoris 
ecdesiam magnifice constructam , munifice in- 
structam silentio commendabant, silvestres ejus- 
dem cultores, urbanitatis non immemores, il- 
lorum humilitati propriae taciturnitatìs moretti 
hic gerentes, nutibus alloquì edocti, mutuum 
gratiarum monumentum posuere, quas ubi sup~ 
petit loqui euchares apud Deum , & homines 
spontaneo quotidiano missae sacrificio perenniter 
exhibebunt. 

Riferiscono ì medesimi annali , che i bcnemc - 
riti fratelli Soggetti nella edificazione dell ’ eremo 
hanno speso ducento , e cinquanta mila lire di 
Piemonte , come quattrocento mila ne aveano 
speso nello spedai grande dì carità di Torino f 
che opera Boggena si chiama , e cento mila nella 
congregazione di s. Paolo della medesima città. 

Penso , che non sarà discaro il riferire in que¬ 
sto luogo le inscrizioni , che nell * eremo Ji Lari - 
Zo si leggono in onore della nobile famiglia 
Gr aneri t che fondò , c dotò quel sacro luogo 
nel secolo scorso . Alla porta della chiesa si legge 
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D • O • m 

Ob multiplicern in se & in prolem beneficentiam 
rianc camaldulensem eremum 
Avito in fundo 

Extructam , ornatati) , dotatati) 

Ut psalmodia quas potest 
guas non potest sile. tio grates exsolvat 
traspar Granenus come* Mercenasci, & a consilils 
status 

In Sabaudiae curia praeses, & maximus aerarli 
praefectus 

Dicat, donat , dedicar 
Anno domini mdclxi* 

E nella chiesa sotto /’ effigie di marmo 

Q Hac in qede 
uam sacrae camaldulensium solitudini dicaraÉ 
,iranquillum suis, suorumque cineribus domicilili» 
paravit 

Gaspar de Graneriis 
Marcenaschi, & Vdlaltae Comes 
Ohi, PubJjciarum, Carpenetae dominus 
gui vitam sme digmtare inutilem, dignitatem 
sme virtute noxiam ratus 
In suprema Sabaudiae .àrionum curia praeses 
Et summus rei quaestoriie praefectus, integriiàtem 
summam exercuit 

Prudentiam in sanctiore regii status consilio 
t-omitatem cum auctoritate conjunctam erga 
subditos 

pharitatem in sublevanda pauperum omnium 
indigentia 





DON ALESSANDRO 37J 

Virfutes denique omnes in perpetuo, pioque 
vitae tenore 

Ad Dei cultum, reipublicae utilitatem, fìliorum 
documentum 

Ex quibus Marcus Antonius abbas beatae Mariae 
Intermontium 

Et Thomas in Sabauda rationum curia eques 
*■ Eortunarum haeres dieniratum omnium successor 
Optimi parentis effigiem sibi venerandam 
Domesticum virtutis exemplar, & perpetuum 
pietatis excitamentum 
Ad ejus tumulum collocarunt. 

Vitam ingressus anno mdxcvi. Egressus est 
anno mdclxvii. 

All* aitar maggiore 

Regum regi 

Humillima obsequia per reges offerens 
Gaspar Granerius dedicabat 
Anno salutis MDCLXIV. 

Sopra il monumento, 

Quod domicilium sibi 
Praeses, Comes 'bujusque 
Eremi fundator Gaspar de Granente 
Paravit, tenet ab anno 

' i66j . 
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XL. pag, jjo. 

Ha il padre maggiore di questo sacro eremo 
J privilegi abaziali con 1’ uso della mitra, della 
croce , dell’ anello , del pastorale, come si è 
veduto, e come anche si può dedurre dalle 
mentovare patenti, è cappellano nato dell* or¬ 
dine della ss. Nunziata , presentandosi in tale 
qualità al sovrano, ed esercitando il proprio 
ufficio, se è chiamato, secondo pure si dice 
nell ampia risposta, che quei non men cor¬ 
tesi , che pii religiosi a’ nostri quesiti si com¬ 
piacquero fare, fu intenzione del reai fondato- 
re , che d cappellano suddetto per maggior di¬ 
stinzione fosse fregiato di quelle stesse divise , 
che si portavano dal cancelliere dell* ordine, 
e volea inoltre assegnare ali* eremo in feudo 
perpetuo ,1 contado di Peceto per pareggiarlo 
in certo modo a quello di Camaldoii nella To- 
scana, che possiede in feudo assoluto quattro 
nobili contee. Ma quella stessa umiltà, che fe¬ 
ce al v. p. don Alessandro di Ceva institutore, 
e primo eremita di questa congregazione rifiu¬ 
tare r arcivescovado di Tarantasia , e i vesco¬ 
vadi d’ Ivrea , e di Saluzzo, lo rendette anche 
alieno dallo accettare una temporal signoria, 
come forse il sapere, che chi vien decorato una 
volta delle divise deli* ordine non dee depor¬ 
le se non con la vita, e il sospetto, che non 
si pensasse perdo a render poscia perpetuo nella 
stessa persona il superiorato dell’ eremo contro 
le constiruzioni Camaldolesi, che vogliono il p. 
maggiore mutabile di due in due anni, fu il 
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motivo, per cui non accetto 1* onorifico este- 
rior distintivo, che gli veniva offerto, conten¬ 
tandosi del solo privilegio di aggiugnere alle 
insegne abaziali il collare dell* Annunziata in¬ 
torno allo stemma della congregazione, sia ne’ 
sigilli della medesima, sia in quello di cui si 
serve il padre maggiore. 

Cigna Santi memorie storico-critiche del su¬ 
premo ordine dell* Annunziata sul fine del cap, 6- 

XLI. pag. 331. 

Don Benedetto Lovera da Savigliano , detto 
prima Alessandro Morivo figliuolo del conte , e 
cavaliere de * ss. Morivo , e Labaro don Fran¬ 
cesco Lovera , e di donna Barbara d ’ Arcour 
fu accettato romito Camaldolese nel sacro eremo 
di Torino , e si distinse in maniera per santità , 
t morigeratela , che f elogio di un tanto uomo 
non si può in nota comprendere , onde speriamo 
dì darne la vita in altro luogo , dove avremo 
da trattare di lui , e di altri celebri eremiti Ca¬ 
maldolesi. Morì questo pio religioso nel 1713. 
secondo il dilomba Vite mss., e secondo gli 
annali Camaldolesi ad aniium 171J. 

XLII. pag. 331. 

L* elogio isterico del p. d. Onofrio Natta 
de’ marchesi del Cerro romito camaldolese della 
congregazione di Piemonte dedicato a S. A. R, 
Carlo Emanuele principe di Piemonte 0611785. 
Torino presso il Briolo con dedicatoria sotto- 
scritta dai Romiti Camaldolesi , fu composto daW 
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avvocato Giuseppe Chiaffredo Marentini salute- 
se canonico nella insigne collegiata dì s. Maria, 
della Scala della citta di Chieri t quando era 
Maggiote del Sacro Eremo il rcverend. p. don 
Prospero De Johannes , e priore il p, don Pietro 
B anchis, che ha pure compilata la vita di quu t 
sto illustre eremita • 

\ 
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di Milano 66. 174. 

—— Card, Guido Ascanic Turco Raimondo 18. 

191. Vacca don Pietro 331. 

Silingardo Camillo 226 Vagnoni , famiglia 358. 
Simonetta cardinale 82. Valdigi . terra 174. 

Silva Francesco 42, Valperga Bonifacio, e Guido 

Sisto IV. papa 22. 119. 

Sisto V. e seg. 226 - Come Carlo France- 

Solaro don Lodovico 32. sco 73. 

-- Francesco 68. -— Filippo 92. 

Solerio Gio. Andrea 171. - Famiglia di 299. 

S. Solutore minore, abazia-- lllustnss e reverett, sig. 

di 33. abate Pietro Giacomo di 

Spiriti Cristoforo 132. Alammo 146. e seg. 

Stapulense Fabio 48. —— Margarita 129 

Stililo Antonio 94. Valle, card, della 63. 

Sfrata Nicolao 68. Valletti Andrea 238. 

Stupinìgi, terra 90. \ assaliino Bartolomeo 168. 

Superga , luogo, e basilica Ventura abate 88. 249. 

316. 318. 367. Verardi Luisa 13 

Suppo abate 120 Verrez, s. Egidio di 78. 

Susa, Adelaide di lai. 



Ve éZl COnK d! J^|Vi za n! Giasone rS 9 . 

| \Ripiano , terra io6. n 7 
liberto Cipriano 207. 
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¥f Co > Madonna di 317, 
•gnari Alessandro 238. 
igone, Filippo di 92. 

™«ta Etrofe ?a ,. 
Vianesio Giacomo 96. 98 
Vimanino, terra 184. 

Viola Giovanni 126. I 

Vittorio Amedeo I/. re dii 
Sardegna 316. | 


7 C|11 > famiglia 86. 

~ceór-’-oMo.- 

M .^^nkoTfi” 7 *' 

ZonlJa Alfonso g 4 l6 ’ 

, Smaglia , terra io. 5 
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MUTAZIONI, LD AGGIUNTE 

Alle vite de ’ cardinali Bontfacio , e Guido 
col riaggiustamento delle annotazioni 
col loro richiamo sbagliato 
nel corpo dell' opera* 

Pag. Un, 22 historica leggasi historia. p. 47. I. 19. 
il 1 . al. p. 48. I 7. e 9. Fabio /. Fabro, p. 4 / 30. 
Tulluccio l. Telluccio p. 49. L 34. Tuliuccio /. Tel¬ 
lurio. p. 5 1 * /• a- Vili. /.VII. p. <55. Z. 2, e 3. gua¬ 
dagnarsi / guardarsi, p. 61. /. 6. de’ Tazj / de’Zazj, 
p. 63. / 16. vi l. egli, p. 63. /. 25, Pancinio .. Gual- 
terij, Belga, Aubens &c. I. Panvinio ... Gualrerii Bel- 
gae , Aubery. p. 66 /. 30. Porcacchia I Porcacchia 
p. 67. A 5. al conoscerlo /. al non conoscerlo p. 68. 
/. a 8 . 1319- I* P -6 9/9 24.1.211 p 69. I 28. 
Dominus noni s'aggiunga: veggansi a pag 194. alcune 
lettere relative alla storia di quest’ abazia, p. 70 /. 4. Te- 
sribus subscripsit l. testibus. Subscripr. p. 71. I 11, Se 
altra abazia l, se altro abate prima di lui, o altra abazia 
ec. p. 71 / 19. edificata da Bonifacio/. e ificata, oatal 
USO destinata p, 71. I. uh. della conrroversia l delle 
controversie, p yz, l. 14, (X.) si cancelli, p. 73, l. 14 ; 
riputandone /. riputandonelo. p 74, /. 25. ( XI. ) l. 
(X) p. 75- /• 3 (XII.) I. (XI) p. 76 l 27 1332. 
/. 1^32. p- 77- /• ** Tronese /. Tranese. p. 77 l 13, 
miteia /. mitra, p 77 l 28 1525. /. 1 36. p 78. 1. 
1 *, e con bolle dei 4. aveva ottenuto ec. /. *. Con 
bolle dei 4. gennajo 1^5. aveva ottenuto ec p. 78. 
I. io. 3 , che agl’ otto l 3. Agl' otto p. 78. I 14. 
ovviandolo / avviandolo, p 79. /. 15. (XIII)/ (XII) 
p. 81. /. 2{, (X.JV) Z. (XIII ) p. 82 Simonetto /, 
Simonetta, p. 82 /. 23. (XV) /. (XIV) p 82. /. 25. 
(XVI) /. (XV ) p. 82. /. 30 pag .. / pag 282. 
P- 84. /. 2 Ferrerò / Ferrerò suo cugino, p 84 /. 
1$. (XVII;/.(XVI.) p. 85./. 8. ('iVIIl.)/ (XVII.) 
p. 85. I. 24. vedansi ec. si sopprima questo periodo, p, 
86 . / 4. (XIX ) /. (XVIII) p 86 Z. 22. Galicini /. 
Salicini. p. 80, l 26, dal documento /. dal restante del 


àocom. p 86 I jt. Filiberto almeno l Filiberto, che 
farro cardinale li 8. aprile 1549. tnori jj d > A . 
sto detto anno poco .prima di P ao lo III., celebratesi 
come si ha da d. docenti, ijus funerali^ in sua demo 
in exqutliis , qual sua casa vuoisi supp 0rre c i, e f n ... 
passata da Bonifacio ad esso Filiberto almeno ec 
87. /. 15. card. 1536. ipporegien l card. Ipporeeien* 
*556. P . 88. /. 28. (XX.) ! (XIX) p. 8 P 9 ?'”• 
questo l questa p. 90. 1 ,. (XXI.) I /(XX) p. oo.' 

fXxi‘?Ì°T'°, 1 ado,mo - P- 9°- /• 20 (XXII.) I. 
7 IXYl/s? ' 1 !'’■/') :o. 1 .1510 p. 91.1. so (XX,II.) 
I.(XXII)p., 26. (XXIV )/ (XXIII ) P a,. l.J 

e di memorie le memorie p 92. /. 21 tutto l. tutte, 
r- 91 * i 5 (XXV.) I (XXIV.) p. 9i / 27. Car- 
pofaro e F eliino I C.rpofaro , G-atiniano , e Fel- 
W p. 94. ; (XXVI ) /. (XXV.) p. 95. /. 

5 celiarti /. celiano, p. 95. I. u potesras leggati sei ire 
V unt °- p. 97./. longineas /. longincas p. 98. / i 
prodesse / praees.se. p. 99. /. 22i ig i tur eamdem eie- 
mentiam /. igitur dignetur eadem clementem &c. p, 

99 2?. quam /.quia, p 99, /. 28 prirtiogenitum jV/i* 
e P rtrtì °g enit o di quelli che aveva destinato alla chiesa. 

? oront^rr 111 f exce llemissimorum. p 100./, 

I l 7 /,0f ° g T tUr F ,0 °- 1 3 <5 admodum 

/. quemadmodum p. 100 / 27. deditos l dediti p 

100 /. ult, fèbruarii aggiunga E. rev dom il burnii.' 

6 dev serv, Sebastiani Fèrrery. p.101. I io. 1430 
/. 1495. p. 102 l. 22, 1514 /. 1517. p . IO? l.-X\ 
■A.biom /. Albiani p. 104 / jz. Hipporegiensis, Prae- 
nestinus figgasi f« ? a virgola, p. 105. /. m 1534. anno 
/. 15 ? 4 - octob , anno. p. 106. I 9. monasteri! /. 
jnonasterio. p. 107. / 19. florent. I floren p 108 / 3 
ecclesiae Tar. /. ecclesiae, Tar. p. 108. /. n VITI 
sept. /. XIII, kal: sept. p. 109. /. 19 rassegnationem 
/. res.gnationem p. no /. 8 ignoro l ignara, p. no. 

/ A?*’ j - P’ ll1 -_f 3 do P° la parola 5 ?r/ia 
/. Altre credenziali in data di Torino 28 giug 1407 
a Giov vesc. di Porto, e card di s Angelo, e a 
Giov. del tir, di s Sabina-card. p., che per brevità 
si qmmettomj p. 112. /. 9. cum si tolga, p. uz l 16. 
e 1 b a . Ii ‘ P ll2 ‘ 1 mostre /. nòster. p. 114. /’ 
a?. V, /. £. p, 1x5. /. 15. Filiberto /, è «m/fe a 








quella diretta al card, di s. Ang. p. il 6. I 26. pag. 
7 ~- l- P a g 74 - P- u6. /. ?r. Roberto /. Roberto di. 
jp 119. /, 21. Bonifacio Vili. fi Bened. Vili, nel 1015. 
P 120. I. 29, del Canavese si tolga . p. 121. /. 27 Lo¬ 
rena /. Lorena imper p. 124. I 14. esse fi essa p. 
124. fi 27. II l IH p . *54. / 28. vesc l.vesc. vac¬ 
celi. p 125 fi 30. Teddeis /. 'Iaddeis. p. 130. fi xó. 
s> a gg‘ un S a c ^ e Agostino ebbe questa abazia come consta 
dal aocum seg, , e da quello rapport. all’ ann. FI, e altr. 
p. 134. I. 28. instromento l. insrromento di procura, 
p. #36. /■ 23. Torino fi Chieri. p 130 fi 26. patto 
fi patenti, p. 445. fi 32. nominati, e: fi nominati: p. 147. 
I 6, 1791. fi 1791. 12. luglio, p. 147. fi t 8 1791. 
/. 1791. 9- aprile, p. 147. fi 23. pag. 74. I pag.' 7 y. 
p. 149. fi 18. pag 75./ pag. 79. p M9 . I. in 2 . /. 
20. p. 151. fi 1. pag 79. I. 81. p. 132. I. 8. 81. fi 82. 
p 152. fi 12. appropmquarent.fi appropinauaret. p 1*53. 
L ii 82. /. 84. p. 161. fi 1. 84. fi 85 p. 164. fi 23. 
constituisse fi reljquisse. p. 165. fi 4. sijigulis fi sin¬ 
gulti. p. 167 fi 3. supradicto fi supradicta. p. 171. fi 
13. 8y fi 86. p. 171. fi 32. la casa di fi la chiesa di. 
p. 173. /. 8. con la quale fi la quale, p. 174 fi ult. 
del secolo scorso l. di questo secolo, p. 17%. I. 8. 86. 
fi 88. p. 180. I. 13 8 °- r - 9 ° P r®)- Z. 7 90. I. 91. 
jp. 188. /. 14 VI. fi 93. p- 188. fi i8. 93. fi 94. p. 
194. fi 22 XXV. pag. 93. 67 cancelli questo richia¬ 
mo r e leggasi: Alcune lettere relative ad un punto 
storico dell’ J& 02 À 3 .dì S. Michele iella Chiusa, p 204. 
Genealogia colonna F, artic Oriana II 15 io. 1 . lóro. 
colonna FI. artic. Paolo Besso del S. R I, l. della S. 
R. S., e nob. del S. R. I. colonna IX. artic, Carlo 
Besso 168Ó. 25. ftbb. I. 1685 22 dee p 205. fi 7. 
altrove l. o in qual altro luogo, p 30 <;. fi 23. Xf. 
tal. fi XV. taf. p. 210. / 16, tre 1. due. 1. 19. con 
Guglielmo Gonzaga duca di Mantova, e Monferrato , e 
la ter^a si cancelli, p 211. I. <5. dì Mantova 1 . di 
Ferrara. I 6 nella sua citta I. in Mantova, p 22v fi 
2.6 eresse un l. eresse in quella di s Michele un ec 
p. 238. l- 26. (111.) si tolga, p 243. fi 24 carrana fi 
cartrana. p. 244. fi 1. od l ad, p. 287. I. uh. com- 
modae voluptates l. commoda ? voluptates. p. 295. /. 
19. pontefice l. pontifiee. 
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